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l> R 0 L E G 0 M E X I 



All' entrare 'del secolo, la Germaaia luraiava un im- 
pero federatiYo, ove ciascuno Stato conservava la pro« 
])i ia autonomia sottò l' alto dominio di un imperatore 
elettivo, il quale soleasi scegliere nella casa d^Austria, e 
allora nella casa di Lorena, che a quella s'era annestata 
per matrimonio con Maria Teresa, unica figlia di Carlo Vi, 
nel quale erasi spenta la linea d*Habsburg. Casa d'Au- 
stria primeggiava dunque fra quei numerosi principi, 
e possedeva: a, Tarcidueato d'Austria: 6, 1 Austria inferiore, 
cioè Stiria, Carintia, Camiola, Friuli, il Litorale istriano: 
c, r Austria superiore, cioè il Tirolo col Trentino e il 
Vorarlberg: la Svevia austrìaca : e, i Paesi Bassi: il 
regno di Boemia: la Slesia austriaca: h, il regno di 
Gallizia e Lodomiria: i, il regno di Ungheria: ly la Dal- 
mazia : m, la Lombardia austriaca : n, il ducato di Man- 
tova. 

A fronte di essa rapidamente erasi ingrandita la 

Prussia, che, erettasi in regno, comprendeva: a, l'antico 
Storia dei Tedeubi. ^ 
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ducato, o Prussia orientale: 6, la Prussia reale, Venutalo 
dallo sbrano della Polonia : il ducato di StetUno, e le 
«[uattro marche di Brandeburgo: c7, il ducato di Slesia, 
tolto all'Austria : e, parte della Bassa Lusazia, tolta alla 
Sassonia: il ducato di Magdeburgo, e varie altre fra- 
zioni di dominio, sparso nei varj paesi germanici : come 
v'erano sparsi quei della Baviera, la quale pure era 
cresciuta dacché, nel 1777, Telettorato della casa Pala- 
tina fu riunito a quel della Baviera. 

La Germania era divisa in dieci circoli, che formavano 
Stati d'impero, ed erano: I. il circolo d'Austria; II. il 
circolo di Borgogna ; III. il circolo del Basso Reno, che 
era convocato e presieduto dairdettor di Magonza, e in 
cui sedevano gli elettori di Treveri, di Colonia e Pala- 
dino, varj principi e burgravi: IV. il circolo dell* Alto 
Keno, convocato dairdettore Palatino, in cui erano mol- 
tissimi vescovi e abati, oltre principi e città libere ; V. il 
circolo di Svevia; VI. il circolo di Baviera ; VII. di Fraii- 
conia, convocato dal vescovo di Baml^erg ; Vili. delPalta 
Sassonia; IX. della bassa Sassonia; X. di Westfalia. In 
ciascuno v'avea principi secolari ed ecclesiastici; inol- 
tre la nobiltà era divisa in tre circoli, di Svevia» Fran- 
o<tiiia, Reno. Complicatissima n'era la costituzione, lente 
lo decisioni ; pure ciò manteneva la pace in quel cuore 
dell'Europa, se non in quanto la turbassero le ambizioni 
delle due case prevalenti. 

Al rompere della rivoluzione francese, vedendosene 
minacciato, € credendo facilmente soffogarla, anzi averne 
occasione di crescere a danno della FraQpia', Federico 
Guglielmo di Prussia, ch'erasi alleato coU'Inghilterra per 
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PROLEGOMENI 7 

umiliare l' Austri^i, accettò la paco con quella sua eterna 
nemica a Reicheiibach (1700), per muover d'accordo con- 
tro i rivoluzionarj ; poi a Pilniz fe una coalizione per 
umiliare la Francia, (oi^'-liondole la Franca Contea, la 
Lorena, l'Alsazia, la Borgogna, Ma la guerra riusci di- 
\orsa dairaspettazioae quando 1,200,000 sancuhtii sì av- 
ventarono contro i nenjici della Fnincia, e cambiarono 
Tarte bèllica sotto le ispirazioni di Camot e la guida di 
Dumoiiriez, di Kellermann, di Jourdan, di Pichegru, di 
Kleber, di Hocbe. 

Allora il re di Prussia, vacilla , poi chiede pace col 
nemico, la canchiude a Basilea (d aprile 1793), e ne pro- 
fitta per fare acquisti in Germania; l'Austria, vinta in 
. Italia, fa essa pure pace a Campoformio (8 ottobre 1797), 
e Ja Germania paga in contrìbnzioni piti dì quel che 
sarebbe bastato a difendersi, se ciascuno nel pericolo non 
avesse pensato che a sò stesso. 

Appena videro la Francia rimettere dal furore di sup- 
plizj e battaglie, i Tedeschi fecero una nuova coalizione 
colle altre Potenze, massime colla Russia, e riuscirono a 
ricuperar il perduto; ma il generale* Buonaparte, re- 
duce dair Egitto, assale i coalizzali, mal d'accordo fra 
loro, e, secondato da Massena, Brune e Moreau, li cac- 
cia dall'Italia , dalF Olanda e dalla Svizzera^ e détta 
la pace a Luné ville (9 febbrajo 1801), per cui son ce- 
duti alla Francia il Belgio, all'Austria gli Stati ve- 
neziani; la riva sinistra del Reno, senza autorizzazione 
della Dieta, era dairimperatore concessa alla Francia, 
ai principi spodestati promettendo compensi , ai quali do- 
vevano servire i possessi dei principi ecclesiastici; a 
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spose di questi l'Austria volava pure crescere sè stessa, « 
la PrussiUr indennizzare i suoi favoriti. 

Malgrado le sottrazioni fattene nella pace di AVestfa- 
lia (1048), i domiiij ecclesiastici formavano ancora uii 
sesto della Germania ; ed allora furono annichilati, come 
molte delle città libere ; furono pure aboliti i numerosi 
pedaggi che duravano sul Reno, sul Weser, sul!' Elba. 

Ciò toglieva all'Austria i tanti beneflzj , di cui soleva 
investire i suoi cadetti > i tanti voti di cui disponeva 
nella elezione, e i tanti soldati che ne traeva in un biso- 
gno; mal compensata dali'appropriai'si le grosse somme cbc 
i principi ecclesiastici avevano deposte nei banchi di Vien- 
na; e avendo indarno sperato, mercè la guerra, estendersi 
su tutto r Inn, e pigliarsi per frontiera l' Isar. La Prussia, 
oltre esser sempre favodta dal Buonaparte, aveva mirato 
a dar prevalenza ai Protestanti, e in fatti riuscivano ora 
il doppio dei Cattolici nei voti della Dieta. 

Questa secolarizzazione fu il colpo fatale per la Confe- 
derazione Germanica, e i lamenti che ne sorsero, porta- 
rono presto a nuova guerra, massime daocHò Buonaparte 
si fece imperatore: titolo che indica sempre l'intendono 
di prender ingerenza nei paesi altrui. 

Formossi dunque una terza coalizione, e l'Austria, ve- 
dendo perduto ornai ogni lustro dell'impero germanico, 
dichiarò sciolto questo, e Francesco II eresse i propi j 
Stati ereditarj in Imp»iro Austriaco, e mise in campo 
^0,000 soldati per secondar l' Inghilterra e la Russia, 
che venivano a restaurar la pace e la libertà in Eu- 
ropa (1805). La Prussia invece riconobbe Napoleone, ac- 
cettando Tesibizione avutane dell'Annover, della Pome- 
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ranìa svedese, e delle città Anseatiche; eppure si ostinava 
in una neutralità, ormai impossibile. In fatti Napoleone 

ne iQvade il territorio, c coi maneggi non meno che colie 
armi conducendo la guerra, finalmente alla battaglia di 
Auste rlitz (2 dicembre 1805), abbattuta l'Austria, fa la 
pace di Presburgo (26 dicembre), per cui non annichila 
o trasforma quella Potenza, ma solo la indebolisce, 
togliendole il Veneto colia Dalmazia e T Albania; come 
toglie alla Baviera il Tirolo; al Wùrtenberg, al Baden, 
alia Baviera i possessi ereditar) nella Svevia, nella Bri- 
sgovia e neirOrtenau: fa re gli elettori di Baviera e 
Wartenberg. 

Così r impero germanico, che sussisteva da 1000 
anni, aveva perduto moltissimi territori , e V auto- 
nomia di oltre metà dei suoi membri; mutata la condi- 
zione degli altri, che si spartivano i dominj ecclesiastici, 
dei quali il solo arcivescovo di Magouza restava elet- 
tore; le città libere, da cinquantuna erano ridotte a sei: 
dei dieci voti elettorali, sei toccavano ai Protestanti, rotto 

così r equilibrio delle due religioni, stabilito alla pace di 
Westfalia. 

Invece di veder abbattuti i signorotti ereditarj, e alza- 
ti in signoria i borghesi, come i liberali avevano fantasti- 
cato, restavan uccise le repubbliche, assodati i principi : 
rindipendenza e l'unità germanica, non che vedersi com- 
piute, erano sagrificate ai primi che se ne separarono : 
^ol distruggere tanti vescovadi principeschi, chiudcasi la 
via per cui anche i proletarj poteano giunger al domi- 
nio : alla supremazia dell'Austria si surroga quella di 
Napoleone, che sbozza una Confederazione del Beno, pcà* 
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cui i signori ^^-jn a anici si alleano coli" impero fran- 
cese. Per tale Coniederazione molU principi e signori 
venivano mediatizzati, non per emancipare ! popoli, ma 
per ingrandire i sovrani, a cui JSapoleone non voleva 
restasse altro freno che il suo,- e che riduceano dispoti- 
clic le loro costituzioni. L' arcicancelliere assumeva il 
titolo di primate e altezza serenissima: granducbi si fa- 
cevano relcttoro di Baden, il duca di Bcrg, il landgra- 
vio d'Assia Darmstadt; duca il capo della casa di Nas* 
sau, principe il conte della Lcyen, e s'accomodavano tra 
loro con baratti, e nuove riunioni, e commenda, e città 
indipendenti. 

La Prussia accetta l'Annover, ma ben presto uè punita. 
Poiché Napoleone, che avrebbe avuto interesse a consoli- 
darla contro la Russia c 1 Austria, piacquesi di scalzarla: 
le tanti cambiamenti in Germania senza tampoco consul- 
tarla, trattandola corno l*otenza di second' ordino iu 
fatti che si da vicino la concernevano: invitò poi nella 
<^onfederazione Renana anche i principi della Germania 
settentrionale: esibì restituire all'Inghilterra TAnnover; 
fe vivere Tesercito francese sulle terre prussiane quasi in 
paese conquistato, e vi gittò contribuzioni. 

Se ne risentiva l' orgoglio nazionale, e veniva a ride- 
starsi il sopito genio tedesco contro l' alito lilosolìco, 
che tutti confondeva in astrazioni filantropiche : la gio- 
ventù delle Università impcnnavasi pel desiderio di can-' 
celiar Tonta fatta ai corpo germanico; e poiché le de- 
vozioni popolari bisogna, sempre abbiano un idolo, tal 
fu Luigia Augusta, adorata moglie di Federico Gugliel- 
mo III di Prussia, la quale alla politica materiale di quel 
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regno infondeva sentimento ed entusiasm?^. Quando 
poi NapoleoQd mandò arrestare sei libr^g di città libero, 
percliè difondeano scritti contrarj alla sua politica, e con- 
daQoarli alla mortef o a pene infamanti, tale sdegno 
scoppiò, che Federico Guglielmo dovette armarsi. 

Napoleone, dichiarandosi provocato, ripassa il Keno* 
assaìe i Prussiani, e, prima che^ possano raggiungerli i 
Rus^i, da essi invocati , nel piano di Jena li sconfiggo 
(14 ottobre 1806), distruggendo in un giorno 1* esercito, 
così glorioso da Federico II in poi ; insulta bassaraento 
alla regina; entra in Berlino, cui tassa di U59 milioni; 
fende la Prussia in quattro dipartimenti alla francese; pro- 
scrive le famiglie avverse; tratta da ribello chi serba 
fede al re; estende la Confederazione Renana; nò gli 
resistono altro che i briganti ; bande capitanai^ da £lu- 
cher, da S^ill, dal duca di Brunswick, che un giorno 
dovevano spezzar quella corona, che egli credeva essersi 
assicurata sul capo. 

Con questi ultimi fatti comincia la storia popolare dei 
Tedeschi che noi presentiamo agli Italiani: ai quali non 
sarà superfluo il vedére come soffrissero oppressi , come 
minacciati sorgessero i Tedeschi a tutela deli iudipeadenza. 

Milano, marzo 1867. 



Gli editori italiani. 
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LA GERMANIA AVVILITA SOTTO NAPOLEONE 



CAPITOLO I. 
Jl fatale Troppo tardi. 

Lo sciogliersi deiranlico impero germanico ebbe le più 
(jannoso conseguenze per ki Prussia, la quale si penti 
troppo tardi d'avervi assistito colle mani in mano. Questa 
aveva bensì guadagnato rAnnover« ma, di rimpatto, aveva 
ceduto il suo dominio sul Reno, lasciato fondar il grandu- 
cato francese di Berg, e Napoleone dominare nelT Olanda; 
Delle Città Anseaticiie levare contribuzioni, e perduta la 
sua grande influenza sulla Germania del nord-ovest. Inol- 
tre, cedendo le sue pretese su Beirut in Baviera, perdette 
il piede che dapprima teneva nella Germania meridio- 
nale; da ultimo, lo stesso Annover le costava tutto il suo 
commercio marittimo, poiché Svezia e Inghilterra, dichia- 
ratole guerra, le tolsero in breve 700 navigli, e ne cbiu- 
seró i porti; mentre Russia ed Austria eranle indispet- 
tite, perchè nel pericolo le aveva abbandonate. 

In tali circostanze Napoleone reputi) essere di grande 
momento clte la Prussia per l'avanti potesse appoggiarsi 
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aiki Francia , e dovesse stringere con essa un' alleanza 
difensiva e offensiva. In questo senso le venne incontro, 
e sollecitò il re ad accettare la dignità imperiale, e riu- 
nire i piccoli stati tedeschi settentrionali in una Co7i- 
federazione Nordica^ parallela alla Confederazione Re- 
nana. Il modesto sire prussiano riluttò al titolo impe- 
riale , sebben dapprima vi inolinasse ; ma la Sassonia 
e l'Assia Elettorale dovevano accettare la dignità reale, e 
la Prussia star parimenti nella federazione, come erasi già 
trattato. Sopralutto egli repugnava di farsi dirigere dalla 
Francia, c uscire dalle consuetudini. Ristretto nella con- 
dizione di cose , quale P aveva accettata da suo padre , 
procedeva con angoscia, e solo per la violenza delle cir- 
costanze si era lasciato condurre al trattato di HaugAvitz. 
A questi sensi del re corrispondevano anche le opinioni 
degli uomini più intluenti d'allora. Gii uni stavano in 
grande sospetto di Napoleone, come se volesse soltanto ap- 
profittar della Prussia^ e precipitarla: gli altri, adirati 
della lunga neutralità ed inerzia dell'armata valorosa, dis- 
approvavano r acquisto doll'Annover dal punto morale , 
ed opinavano che la Prussia avrebbe fatto senza di questo 
dono di Napoleone, e potuto riportarne un acquisto onore- 
volissimo, se più decisamente si fosse posta nei destini mon- 
diali, gettando la sua spada nella bilancia. Niuno lagna- 
vasi della rovina dell'impero germanico, obbrobrio della 
nazione tedesca; ma si trovava avvilita la memoria di 
Federico il Grande, dalla politica di Haugwitz, e parca 
la spada del vincitore di Rossbach commoversi nella guai- 
na. Non mancavano amici deirAustria e della Russia , i 
quali ponevano in cuore al re ciò che a lui sfuggisse, e 
insospettivanlo contro le intenzioni di Napoleone. 

A Napoleone già da tempo tardava di venire a una 
solida conclusione. Da una parte, alla sua fredda intelli- 
genza calcolatrice sembrava impossibile che la Prussia 
non potesse gradire i vantaggi che le offriva , mentre 
da nemica mal potea fiirgli fronte, non potendo spe- 
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rare efficace ajuto nè dall'Austricì, nò dalla Russia, nò 
dair Inghilterra. D'altra parte, ben conosceva che egli 
doveva assicurarsi delia Prussia, e, indispettito dell' esi- 
tanza di essa, non gli conveniva di risparmiarla. La for- 
tezza di Wesel fu riunita direttamente alla Francia : Mu- 
rat si a[)pi'opriò senza riguai'di lo tre abbazie prussiano 
di Essen, Elten e Verden ; Napoleone offeriva Fulda al 
principe elettorale d'Assiii, se egli entrasse nella Confede- 
razione del Reno : Guglielmo principe d'Orànge, figlio dello 
ex-statolder ereditario d'Olanda, morto in Inghilterra, il 
(|ualc aveva ricevuto Fulda, avrebbe toccato il ricco mo- 
nastero di Weingarteii nella Svevia Superiore, e sarebbe 
divenuto suddito ix^ttrtenberghese. Bignon , biografo di 
Napoleone, nega il fatto, e solo i nemici di Napo- 
leone aver [)ropalato sì maligne voci : ad ogni modo, esse 
furono credule alla Corto di Berlino. Finalmente Napo- 
leone, in secreto trattative, offrì restituire l'Annover agli In- 
glesi, quale pegno della pace da conchiudersi. Lucchesini, 
allora ambasciatore prussiano a Parigi , n^ebbe fumo ; e 

10 notiticò alla sua C-jite: Federico Guglielmo III, pro- 
fondamento colpito, coniaiìflò di porre l'esercito sul pijde - 
di guerra pel 9 agosto 1800. Allora moltiplicaronsi i re- 
clami del malcontenti; poi guerresche dimostrazioni in tea- 
tro ; al dramma La Pulcella ^Orleans di Schiller furono 
accolte con clamorosi applausi le parole: « E indegna la 
nazione che non pone tutto nel suo onore » ; ma si 
potea riflettere che Tentusiasmo patriottico derivante dal 
teatro, scompagnato dalla consacrazione della Chiesa, ò 
del tutto superfluo. 

Furono fracassate lo linestre del ministro Ilaugwitz, 

11 focoso prinoipo Federico di Prussia, cugino del re, 
non celava i suoi disegni guerreschi , ed entusiasmò f 
p:iovani ufficiali. Lo storico Giovanni Moller, ritiratosi 
da Vienna co* suoi avori, e im[negato a Berlino, scrisse un' 
Olle sulla fjuevva sanla, nella quale col tono profetico 
ài Maometto infiammava i Prussiani alla guerra e alla 
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.Tìttorìa. Anche la nobile e vezzosa regina Luigia sor- 
rideva di lieta speranza^ dopoché la lunga neutralità 

l'aveva angustiata. I generali Riichel e Bliiclier consi- 
gliavano ad una .rapida mossa dellesercito, per trascinar 
seco gli Assiani, atterrire la Confederazione Renana, ed 
affrontare Pinvasione di Napoleone. Ma altri sconsiglia- 
vano la guerra; il re stenso, diffidando dell'esito, indu- 
giava ad ordinare di avanzarsi, c trattava di nuovo con 
Napoleone. Egli non avrebbe dovuto incominciare le osti- 
lità prima che l'Austria e la Russia si fossero dichiarate 
per lui, e avessero allestite le truppe ausiliarie; e in- 
tanto evitare qualsiasi rottura. Trattava pure con ambe 

10 Potenze e coli' Ingliilterra , la quale impose il bloc- 
co, ed inviò un ambasciatore a Berlino. La Russia pro- 
mise 70,000 uomini: l'Austria dichiarò al 6 ottobre 
di voler restarè strettamente neutrale; troppo indebo- 
lita ed indispettita per assistere la Prussia , la quale cosi 
non aveva alcun ajuto per terra, salvo la Russia, an- 
cor troppo lontana. Napoleone approfittò del tempo por 
radunare forze considerevoli presso AViirzburg, e tras- 
portare inosservato di là del Reno le sue armate vit- 
toriose , nel mentre si continuava a trattare ; col che 
sventò il piano di Rftchel e di BlScher, fe trascorrer 

11 tempo, nel quale i Piuissiani avrebbero potuto sorpren- 
dere con buon esito i dispersi corpi della Confederazione 
Renana e dei Francesi. 

Infine il re» da coloro i quali incitavano fuor di tem- 
po la sua ambizione, e lo assicuravano che Tesercito di 
Federico il Grande non poteva esser vinto, .si lasciò tra- 
scinare a passare i confini , e avanzarsi nella Turingia, 
e, pubblicato il manifesto di guerra il 9 ottobre ad Er- 
furt, egli stesso e la sua sposa si trovavano fra le fi- 
le , comandate dal vecchio duca Ferdinando di Brun- 
swick. Questi penetrò in Turingia con 50,000 uomini, e 
pose il quartier generale in Weimar, mentre il principe 
Federico Lodovico di Hohenlohe-lngensingen^ subordinato 
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a lui) 6 quindi geloso, penetrava nella Sassonia Elettorale 
con 23,000 uomini, e a malincuore^ preso seco Peserciio 

sassone forte di 20,000 uomini, marciò in Turingia. Un 
terzo corpo prussiano di 27,000 uomini, sotto Rùchel, li 
seguiva, e il principe Eugenio di Wiirtenberg, a servi- 
zio della Prussia, raccoglieva riserve in Halle. Il prin- 
cipe elettorale d' Assia con 20,000 uomini ricusò ajutaro 
la Pi'ussia, e si dichiarò neutrale. 

Il duca Ferdinando, di settantun anno, era scemato d'in- 
telletto. U principe di Hohenlohe, che comandava diretta- 
mente sotto di lui, era suo rivale; il wQrtenberghese Mas- 
senbach, capo dello stato maggiore generale, era loquace ed 
inetto quanto Mack. Ogni generale presumeva di far preva- 
lere la propria opinione, e di biasimare Toporato del vecchio 
duca. Per aver un' autoritÀ di più, il re fece venire al 
campo anche il vecchio feld-tnaresciallo MOllendorf. Tro- 
vavansi pure al seguito del re e della regina i diplo- 
matici, coi quali Luccbesini e Haugwitz scambiarono molte 
parole, e ancor sempre sconsigliavano da una lotta; la- 
onde nel quartier generale dominava indicibile disordine. 
Tra gli ufficiali superiori e inferiori, v* avea molti di 
vcx'o animo antico prussiano e d'alto sentire, ma dove- 
vano ubbidire a capi inetti. Gli ufdciali superiori erano 
tutti canuti, giacché non davasi avanzamento che per 
anzianità; e tra questi molti padri di famìglia, intiriz^ 
ziti nelle guarnigioni, e raalincorati alla guerra. La 
maggior parte de' più giovani, per baldanza e sciope- 
rata vita di guarnigione, nulla valeano : non discorrendo 
che di teatro, ragazze, cavalli, cani e giuoco, sprezza* 
vano ogni scienza positiva, e soltanto nelle parate mili- 
tari, coi loro smisurati pennacchi e colle code cipria- 
te, e stretti calzoni di pelle, e stivali enormi, pigliavano 
aspetto marziale; e se con grosse bestemmie ed impreca- 
zioni censuravano il più minuto dettaglio della calzatura 
dei fantaccini, stimavansi completi eroi. I soldati, giusta il 
vecchio sistema, erano raccolti solo coU'ingaggio, tra i quali 
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luolti forestieri, scolo di tutti gli Stati, inetti, nò avidi che 
dei raucio : multi Polacchi della Prussia meridionale novel- 
lamente acquistata, già nelle guarnigioni, e piii negli ac- 
campamenti, andavano disertando. Tutti i fanti venivano 
barbaramente maltrattati col bastone. Oltracciò, porta- 
vano fucili pesanti, e a pena servibili; un vestito impac- 
ciante nella marcia, mal atto a difenderli dal freddo; un 
vitto insufficiente era fornito da cattivi ed avari colon« 
nelli. E r avarizia era tanta, che alcuni soldati ave* 
vano soltanto cucito un pezzetto di panno nella parte infe- 
riore dell'uniforme, dove la tunica sporgeva. Pure non 
erano cattivi, e conservavano l'antico spirito bellicoso 
della Prussia meglio della maggior parte degli ufifiziali ; 
P onore di essere un soldato prussiano non era dimcn- 
dicato; combattevano da valorosi, e colpa delle sciagure 
non furono essi, ma i comandanti. Berenhorst, ii^^lio na- 
turale del vecchio Dessaner, aveva svelato gli sconci del 
sistema militare prussiano, e chiamata irrugginila la mac« 
china di Federico il Grande. Il tenente pensionato Enrico 
di Bùlow, strategico teoretico che argutamente aveva 
criticato la campagna del 1805 , predisse ai Prussiani 
commetterebbero gli stessi errori , ed avrebbero pari 
sfortuna. Ma egli argomentava la rovina dallo spirito 
malvagio del tempo, e dalla falsa coltura. « La causa 
deirignoranza sta principalmente nelPateismo e nella de- 
moralizzazione derivata dal governo di Federico II. La 
tiviltà vantata degli Stati prussiani consiste nell'ostentar 
la forza. » 

CAPITOLO IL 

Il disastro di Jena. 

L'esercito prussiano aveva la scelta, o di avanzarsi^ 
e incorporare le Assie, per rompere la linea d'opera* 
zione di Napoleone già molto inoltrata, e portare la guerra 
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sul Reno ; oppure di aspettare laggrossione di Napoleone, 
per abbarrargii la marcia verso Berlino. U duca Ferdi- 
nando non fece nulla di tutto questo ; restò ìn"Weimar, e si 
lasciò circuire dai France» dal ]ato siositro e alle spalle, 
in modo che essi si cacciarono tra lui e Berlino : ap- 
punto come l'anno precedente si era lasciato circuire Mack 
al lato destro ed alle spalle. Lo stesso Napoleone si era 
altamente meravigliato della trascuratezza del duca di , 
Brunsvrick, e, paragonandolo a Mack, disse: « I Prussiani 
son più stu|ìidi degli Austriaci ». Allorché seppe dai 
prigionieri che i Prussiani lo aspettavano da Erfurt , 
mentre era già in Naumburg, disse: « Come si ingannano 
questi mamalucchi! » 

Uscente settembre, egli aveva 200,000 uomini; quasi il 
(loppio di quanti la Prussia aveva raccolti presso M iirz- 
burg , il cui principe elettorale arciduca Ferdinando di 
Toscana, per necessità divenne membro della Confedera- 
zione Renana. Da qui Napoleone» mediante una devia- 
zione, girò sul fianco sinistro dell'accampamento prus- 
siano. I suoi avamposti sotto Bernadette si scontra- 
rono il 9 ottobre presso Schleiz coi Prussiani sotto 
Tauentzien, e nel seguente giorno si urtarono a SaaUeld, 
e li gettarono fuori da Hauién. Nell'ultimo combattimento 
l^resso Saalfeld cadde il valoroso principe Lodavico di 
Prussia, non volendo fuggire, nè arrendersi. Napoleone 
ritirò prestamente tutte le suo truppe all'avvicinarsi dei 
Prussiani, e con una deviazione vantaggiosa sopra Gera, 
si affrettò a venire alle loro spalle. Che egli venisse 
colà, niuno se lo era immaginato; quindi Naumburg gli 
cadde nelle mani con ricche provvigioni militari, come 
pure il passo importante di Koscn, senza colpo ferire, il 
13 dello stesso mese; e allora incominciò Toffensiva. 

I Prussiani erano sì mal serviti di spie, che non sapevano 
ancora dove fossero i Francesi. Ali* 11, tra le truppe 
prussiane e sassoni stanziate presso Jena si buccini 
che i Fraaccsi s'avanzavano. Allora un panico terrore 
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s'impadronl delle truppe : tutti davano nelle «manie ; nos- 
sano pid ubbidiva; indignati dalla cattiva amministra- 
sione, saccomanni prussiani s'avventarono sui Sassoni, i 
Sassoni sulle vettovaglie prussiane. Ma poiché il nemico 
non giungeva ancora, si racquetarono. Il priucipc di 
, Hohenlobe, che qui comandava, levò tutte le truppe dalla 
valle della Saal, e si accampò sull'altopiano verso Wei* 
mar, ma lasciò disoccupate le aliare sulla Saal, eccetto 
Dornburg, dove Tauentzien teneva la vanguardia. Al ìli 
Napoleone giunse a Jena, e trovando lutto deserto, oc- 
cupò nella notte Pimportante Landgrafenberg, che domina 
la valle e il pianoro, e cosi divenne padrone del campo ; 
Hohenlobe, che riposava tranquillo nel vicino Capellendorf, 
<ii mattino del 14 veniva svegliato dal tuono dei cannoni 
francesi; e mentre si faceva radere, Tauentzien eragià ri- 
buttato dai Donibél*g« Fmalmente, vestito, fece salire le 
sue truppe per ricuperar la posizione sì leggermente per- 
duta ; ma le sue colonne serrate furono soverchiate 
da una nube di bersaglieri francesi, e, malgrado un'ar- 
dita mossa della cavalleria prussiana, fu respinto con 
grave perdita. Il generale RGchel col suo corpo improv- 
vidamente staccato ai lati, arrivò troppo tardi per im- 
pedire la fuga del corpo di Hohenlobe, e, sebbene riat- 
taccasse con coraggio, fu ferito e morto. Cosi capita- 
rono male i poveri Sassonia II duca di Brunsvirick nulla 
ne sapeva, e bencliè alla fine s'accorgesse che i Fran- 
cesi non verrebbero da Erfurt, da Weimar marciò ver- 
f^o Auerstàdt per impedire ai Fraaeed an<3ora ' il passo 
di Kosen e la via per Magdeflmrg e Berlino; e igno- 
rando la sorte di Hohenloke (il vento soffiava in altra 
parte il rombo dei cannoni), lo stesso mattino del 14 fu 
assalito con forza superiore dal maresciallo Davoust, che 
I»oscia fu duca di Aaerstadt. Fatalmente, una delle prime 
palle gli trapassò ambi gli occhi. * 

E i Prussiani soccombettero, malgrado una difesa assai 
Viilorosa. Bliicber tentò rinnovare la battaglia ^ ma il 
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generale Kalkreuth, i cui 20 mila uomini non avevano 
ancora preso parte, batteva la ritirata per riunirsi con 

Hohenlohe , del quale non era ancor nota la disfatta. TI 
re lo approvò ; se non che presto s'incontrarono nei fug- 
gitivi, ed il re non era più forte quanto bastasse per rat- 
tenere l'esercito di Napoleone, doppiamente vittorioso, 
anzi gli era già tagliata la via per Berlino, essendo il 
passo di Knsen occupato dai Francesi. Si tentò la riti- 
rata a sinistra per Magdeburg, sotto le cui solide mura 
doveva raf^gomitolarsi T esercito in disfatta. A Jena 10 
mila Prussiani caddero morti o feriti, 18 mila prigionieri; 
la perdita di AuersUUlt non è precisata , ma certo non 
minore. I Francesi in ambe le battaglie ebbero tra morti 
e feriti 13 mila uomini. 

' La ritirata riuscì piU disastrosa ai Prussiani , poiché 
Napoleone prosegui la vittoria con grande rapidità , e 
non solo seppe dividere con avvedutezza i corpi fuggia- 
schi, sicché non potessero rannodarsi, ma tagliò loro anche 
l'unica via diretta di ritirata, cosi che poterono solo ricc- 
vrarsi in Prussia dopo largo divagamento. L'esercito era 
in isfascio: molti reggimenti si sciolsero, specialmente quelli 
i cui ufficiali erano fuggiti primi, o si erano nascosti dietro 
le siepi e le mura. Napoleone foco bottino di una gran 
quantità di carrozzo di ufficiali, con dame , oggetti dì 
toeletta e delicature di bocca; carriaggi pieni di polli, 
forgoni da cucina completa, botti, ecc. Fu la vera rivin* 
cita di Rossbach, e Napoleone spedi a Parigi la colonna 
eretta in memoria di quelVantica battaglia, come il piti 
glorioso bottino di questa facile vittoria. 

Nella città fortificata di Erfurt stavano 14 mila Prus- 
siani sotto Mòllendorf, che alla prima intimazione si ar- 
rese al generale di cavallerìa Murat, nella quale occa- 
sione anche il principe ereditario d* Grange fu fatto pri- 
gioniero. Solo il duca Carlo Augusto di Weimar si 
apri il passo col suo corpo neir Harz. Un tenejate prus- 
siano de^i usseri di Heiiwig si arrischiò col suo squa- 
Storia dei TedesckL .2 
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• -drone di sorprendere la retroguardia francese non molto 
lungi da Eisenach presso Eichenrodi, dove erano stati 
tradotti i 14 mila di Erfurt, e liberò felicemente i prigio- 

, nieri ; ma questi , invece di unirsi al gran corpo d' ar- 
mata, si dispersore. Eugenio di M'iirtcnberg, battuto in 
Baile, abdicò, e htirossi nel Wurtenberg. Un giovane aU 
fìere prussiana di quindici, anni inseguito non molto lungi ' 
da Halle dai caTalleggicri francesi* non volle abbandonare 
la sua bandiera, saltò con essa nella Saal, e fu stritolato 
dalle ruote di un molino. 

Solo il corpa di Kalkrcutli, che non era venutp ai 
combattimento, rimase intatto, e pas>ò sotto al comando 
del principe di Hohenlohe, .ciò che indispettì tanto il va* 
loroso Kalkreuth, ebe abbandonò le armi. rMa quando 
lluhenlohe giunse dinanzi a Magdeburg, e richicso mu- 
nizioni e foraggi, dal comandante Kleist gli furono ri- 
llutati ; onde procedette innan^ senza £guto, per arrivare a 
Berlino; ma il cammino gli era già sbarrato, e dovette fare 
una larga deviazione a ponente, attraverso alla sabbiosa 
Marca. Kleist consegnava la quasi inespugnaibile Magde- 
burg, che era occupata da 22 mila Pi'usì>iani, difesa da 800 
cannoni, a Ney all'll novembre 180(3, il quale si era avan- 
zato innanzi alla fi>rtez;Ea con soli 10,000 uomini od al- 
cuni cannoni da campagna. Se ne scusò dicendo temere 
una insurrezione dei cittadini, quando si fosso venuto ad 
im bombardamento, t^ppure Magdeburg contava soli oOOO 
cittadini inermi. Foss'egli corrotto, o fosse imperito quanto 
i vecchi generidi d'allora, certo dei tanti giovani ufficiali 
ch'egli comandava ninno incorse ad impedire questa ver- 
gognosa capitolazione. (1) 

(1) Jn quella vece quei baronetti capitolarono volentieri, per 
ritornare ai loro solili piaceri. Alcuno pose poscia un grande scudo 
sulla sua porta, coiriscrizione : • Si;;nor tale dei tali, prigioniero di 
jinerra, e rilasciato sulla sua parola d'aiiorc ». In tult^j le capito- 
lazioni, i comandanti e jli uflìciali curavano sulo la loro persona 
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Cui corpo dì Hoheniohc, cho consisteva qufisi solo di 
fanteria, fuggi anche BlQcher, valoroso generale degli 
usseri, con un nucleo della cavalleria salvata; ma que- 
sto onorevole veterano tenne a lungo il broncio col pe- 
dante Hohenlohe, diffidò della sua direzione, e continuò 
da solo la sua via. Attorniato da forze superiori sotto il 
generale francese Klein, egli persuase costui colla più 
grande serietà che era stato concluso un armistizio, e in 
tiil modo egli passò attraverso. Ma quando piU tardi 
Hohenlohe con insistenza lo fece richiedere di riunirti 
con lui, stette lont;ino per molto tcmiio, sia perchè desi- 
derasse da Hoheiilolio che dovesse ritenere la stessa po- 
'Sizione, e coiretcrna l'uga non si scoraggiassero le truppe, 
sia perchè egli veramente non volesse ubbidirlo si pre- 
sto. 

E certo che anch' egli voleva congiungersi a Hohen- 
lohe a Prenzluw, m<¥ arrivò un giorno più tardi, quando 
appunto era fatto prigioniero il principe con 12 mila uo- 
mini, avendo esauriti tutti i viveri e tutte le munizioni, 
0 gli falliva Tunica via di, ritirata per la leggerezza di 
Massenbach, il quale andava su e giù sulTUcker, e non 
sapeva se costui si trovasse sulla riva dritta o sinistra 
del fiume. Poco dopo anche il generale Hagen con 6000 
uomini fu fatto prigioniero non lungi da Stettino, presso 
Pasewalk e Bila, con un altro piccolo corpo di Prussiani. 
Solo Blùcher, che aveva riunito il corpo del duca di Wei- 
mar e una quantità di fuggitivi , jbì aggirò ancora per 
qualche tempo, ma venne spinto a Lubecoa, e vinto in 
una sanguinosa battaglia nello vie- di questa città dura- 
mente trattata , e fatti prigionieri 4000 de* suoi. Egli 

tt|ievi, e qubidl proponeva sempre loro le piti favorevoli perso- 
nali condizioni. Chi vuol conoseere lo spirito di quei tempo, 
legga gli seritti dei faceto Giulio Fos, che fedelmente ritrasse quel- ^ 
l'epoca dissoluta: Storia di un i^jfcieUe prussiano fatto prigionie^ ' 
a Jena. '^Avventure diéiatnMmdiera d^((^ Mof^^ coif ^qfe 
tkh» delle campagne del 180$ e 
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fuggi ancora con 10 mila fino a RadkaD,ma non trovaiido 

naviglio per salvarsi sul mare, dovette arrendersi. 

L'infelice duca Fernando di Brunswick si fece recare 
in lettiga dal campo di battaglia di Jena fino alla sua 
capitale, e trovandola deserta, perchè i suoi erana fug^riti, 
esclamò : « Ora abbandono tutto, e sono abbandonato da 
tutti » . Mandò da rsapoleoiie ad implorare protezione per 
sò e i suoi beni» ma il duro vincitore gli face dire, cli'egli 
non conosceva alcun duca reggente di Brunswick, -bensì 
un generale prussiano Brunswick , che aveva dichia- 
rato, nel famoso manifesto del 1792, di voler distruggere 
Parigi, e che non meritava nessun riguardo. Laonde il 
venerando cieco ' dovette fiirsi trascinare oltre fino ad 
Ottensen in Danimarca, dove mori. 

CAPITOLO IIL 

Perdita delia Slesia. 

Napoleone, conliscato in Lipsia per 60 milioni di merci 
inglesi, fece il suo ingresso in Berlino il 27 ottobre l^OG, 
ove nessuno aveva pensato alla difesa, anzi vi si erano 
lasciati un grosso parco d* artiglierìa , 500 cannoni, in- 
numerevoli provvii,noni, e fino la spada di Federico il 
Grande (1), e la corrispondenza privata del sovrano reg- 
gente e della regina. 

I cittadini non eraQO di natura guerresca, eppure il 
ministro conte di Schulenburg stimò bene avvisarli con 
affissi che « la tran((uillilà è il primo dovere cittadino ». " 
Quindi, allorché Napoleone entrò in Berlino, non fu ac- 
colto con represso sdegno, come a Vienna, ma con giu- 
bilo fragoroso: persone ragguardevoli, alla plebe susur- 
ravano: « Per amor di Dio, gridate, Viva Timperatore ! 

(1) È notissimo il poemetto di Vincenzo Monti, XaSjNideidtFe* 
derico.- 
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dtrìmenti noi siamo tutti perduti ». Allorché il nuovo 

comandante francese Hulin pregò con grande gentilezza 
il magistrato di disarmare a chetichella la milizia citta- 
dina, questi di proprio impulso notificò « sotto pena di 
morte » dovesse ogni cittadino consegnare le sue armi. 
Una quantità di persone mostrava ai Francesi ove fosaer 
nascosti il denaro pubblico e le provvisioni. Ad uno che 
ayeva scoperto una grossa scorta di legname, Huiin ri- 
spose: « Lasciateli stare: il vostro re deve conservare 
dei pali per appendervi i birbanti che lo tradiscono ». 
Napoleone stesso, stupito di quanto vedeva, esclamò: 
« Non so se rallegrarmi o vergognarmi » . Alla testa del 
suo statomaggiore ed ili grande uniforme, tutti col capo 
scoperto, visitata la camera di Federico il Grande in 
Sans-souci, e la sua tomba; presesi la spada di Federico, 
o fece notificare nel buUettino: « Questa spada mi è più 
cara di 20 milioni » . Ma la tomba di Federico il Grande 
gii diede occasione di prorompere in* contumelie contro 
Tinfelice nipote di lui , e la magnanima e bella regina 
Luigia (1). 

Ma egli si illudeva. La stima e T entusiamo pubblico 
crescevano per la regina, e infiammavano a nobile ven- 
detta i benpensanti del popolo. Tuttavia Napoleone fu 

generoso verso un'altra signora. Il principe Hatzfeld era 
rimasto in Berlino quale governatore civile prussiano; 

(1) 11 buUettino diceva : < Un* incisione che si trova in tuUI i 
paesi, e che fa ridere persino i contadini, mostratil bell'imperatore 
di Russia; vicino a lui la regina, e dall'altro lato il re, che alza 
la mano sulla tomba di Federico.il Grande. La regina porta uno 
scialle, press'apoco al modo che si vede lady Amilton sulle incisioni 
di Londra; pone la mano sul suo cuore, e sembra guardi Timpe* 
ratore di Russia. Non si comprende come la polizia abbia potuto 
lasciar divulgare una A ignobile satira E più oltre : « La regina 
si trova neiresercito coll'uniforme dei suo reggimento di dragoni, 
e scrive giornalmente venti lettere» per attizzar il fuoco in tutti i 
lati ; si direbbe Armida, che nel suo delirio pose faocoal proprio 
palazzo 
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ma in pari tempo aveva agito da spia, e dovèva ora 
perdere la vita, giusta ìb conaaetudini di guerra. La sna 
sposa, già avanzata nella gravidanza, si gettò ai piedi 

(li Naiìoicone, il quale sorridendo le diede la lettera che 
accusava suo marito. Essa la buttò lesta alle fiamme, ed 
ottenne la vita, e la libertà del soo sposo. Fra i più noti 
ministri che si trovavano in Berlino, eravi anche Gio- 
vanni Miiller. Napoleone fece cliicimare a sò questo adu- 
latore, più abjetto di tutti, perchè aveva in pronto estro 
e sublimi frasi in ognuna delle sue molte infedeltà ; e, 
avvicinatosegli , tra le altre cose gli domandò : « Non è 
vero che i Tedeschi hanno un po' dello stupido? » Ed 
il professore cortigiano sorrideva. In riconoscenza dei 
bcnelicj che aveva ricevuti dalla Corte prussiana, Gio- 
vanni Mdller, prima di abbandonare Berlino, tenne an- 
cora un discorso accademico in francese, davanti alla of- 
ilcialità francese, su Federico rincomparabile, nel quale 
f);rni lode artiliciusamente parodiava, riferendola con fina 
adulazione a Napoleone. 

Il piccolo principe Carlo di Isenburg coi disertori pras- 
sìani compose un reggimento per servire Napoleone neUe 
stesse vie di Berlino. 

Da Berlino Napoleone emanò il 21 novembre il famoso 
decreto, che ordinava il blocco di tutto il continente 
d^Europa contro Tlnghilterra, volendo vincere gli Inglesi 
nella borsa, col toglier loro ogni vantaggio commerciale. 
Con ciò egli si dichiarava unico padrone del continente. 

La Corte reale di Prussia si era rifuggita a Kònigsberg. 
Napoleone offriva pace , ma a condizioni si dure, che il 
re preferì gittarsi del tutto nelle braccia della Russia, spe- 
randone ancora vittoria, e Napoleone frattanto condan- 
nava Berlino a due milioni e mezzo di talleri in contri- 
buzioni, e 150 milioni tutto lo Stato prussiano. Anche 
la Sassonia dovette pagare 8 milioni, Weimar mezzo mi- 
lione. Subilo dopo la battaglia di Jena, Napoleone aveva 
» rimessi in libertà i prigionieri sassoni, e arringato gli 
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ufficiali in modo amichevole; al 23 ottobre quel prin- 
cipe elettorale^ rompendo Falleanza colla Prussia, passava 

a Napoleone, come Weimar nella Confederazione del Reno. 
Il principe elettorale d'Assia fu dileggiato per la i>ua 
neutralità, e cacciato dal suo paese, che, ai pari di Bruns- 
wìck^ fu occupato da Napoleone (1). Tra Fautunno innol- 
trato e l inverno caddero, una dopo l'altra, le fortezze 
prussiane; alcune non poterono resistere per l'armamento 
indugiato; ma la maggior parte perchè erano comandate 
da vecchi birbanti* Così un signor di Schòier consegnò la 
ben munita Hameln ; un signor di Benkendorf arrese senza 
colpo Spandau. aiit iniurale di Berlino ; un signor di Rom- 
berg cedette Stettino, approvigionata abbondantemente. 
Un signore di Ingersleben comandava Kùstrin, una delie 
piazze più forti; il re, visitatolo nella sua fuga, gli rac- 
comandò caldamente la difesa di questo baluardo, che era 
stato fal>bricato nelle guerre dei Sette anni, e che mai si era 
potuto prendere. Stando in un bastione, il re ne doman- 
dò il nome; il comandante non lo seppe dire. Appena 
il re partì, e comparvero i primi usseri francesi avanti 
alla fortezza, Ingersiebca uscì por consegnar loro Ku- 
strin. 

Nella Slesia non dominava^forse tanta demoralizzazione 
quanto in Berlino, ma maggior mollezza e torpore. Que- 
sta bella provincia già sotto Federico il Grande aveva 

ricevuto un i)ro[)rio governatore nel ministro conte IIu- 
ym, li cui benigno dispotismo aveva istupiditi i nervi dei 
già vivace popolo. Come se fosse vera la bizzarria anti- 
quaria, ehe traeva il nome di Slesia dalP Eliso, gli im- 
piegati vivevano nella più beata calma; nò il cannone 
di Au^terlitz, né quello di Jena li disturbò. Quindi tutto 

(1) Nella sua rapi la facja l'ebreo Anselmo salvò in Kassel il 
ricco tesoro privato del principe elettorale, e Io conservò fedel- 
mente; di Cile fu premiato più tardi col favore di tutti i princìpi, 
e con un credito senza limiti, e divenne fondatore della più ricca 
easa del mondo, quale è quella del barone Aotbschlld. 
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lo precciuzioiii difensive furono ivi trascurate, ed un corpo 
voliinte (li Bavaresi e Wiirtenbergliesi con alcuni Fran- 
cesi sotlo Vaadamme vi giunsero in numero di 23 mila 
senza artiglieria d^assedio, per conquistare la provincia, 
sufficientemente fornita di fortezze. A Glogau il coman- 
dante Reinhard si dichiarò pronto alla resa, ed escluse 
dal Consiglio di guerra u quale rivoluzionario » il vigili^ 
maggiore Putlitz, che instava per una animata difesa. Al- 
lorché un cittadino lo persuadeva a tirare sol nemici, 
aspro rispose: « Signore, ella non sa quanto costi un tiro 
al re » . CoU'artiglieria pesante già rubata da Glogau, Van- 
(lamme si avanzò verino Breslavia, ove i signori Tbiele e 
Lindner fepero grande strepito, abbruciarono i bei sob- 
borghi, e spararono tanto per coprire la vergogna della 
resa precipitosa. Perciò i soldati rompevano furiosi le 
loro armi, imprecavano a generali ed uffiziali, e si com- 
pensavano saccheggiando le provvigioni reali. Dopo uu 
par di giorni anche Brieg fu consegnata dal signor di 
Cornerut II signor di Haath doveva difendere la for- 
tezza di Scheweidnitz, sì importante nella guerra dei Sette 
anni, ma il suo volto ne tradiva la incapacitù. Quando 
rassegnò il forte senza alcuna resistenza, patriottici citta- 
dini di Jauer, città vicina, gli ruppero i vetri delle fine- 
stre; ed egli discese dal padrone di casa^ chiedendo: «Si- 
gnore, avrebbe ella dei nemici? » Le altrt^ forteto ten- 
ner di pili ; ma Glatz fu sorpresa, la città rovinata. Il fòrte 
si resse sotto il comando del conte Gòtzen sinché ebbe 
munizioni, ancora per dodici giorni. Neisse si arrese solo^ 
per difetto di viveri ; K5sel fu bravamente difesa dal co- 
mandante Neumann; Silberberg restò quale rupe insù* 
perabile. ' 

Lo truppe della Confederazione renana si condussero 
da barbari, maltrattando gli abitanti, saccheggiando' e ru- 
bando, e Yandamme e molti uffiziali superiori li prece* 
devano con pessimi esempj. Che dopo il pasto gli ospiti 

impaccassero il servizio dei padroni, non era cosa rara, a 
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nulla dire dei malestri , del vuotare pitali sui letti mi- 
gliori, e via. Si dice fossero a ciò comandati da Napo- 
leone, per infondere un terrore, elio riesce il più delle 
volte eMcace su iK>polazione corrotta. Id fatti il terrore 
giunse sino al ridicolo; in nessun luògo il popolo nu- 
meroso soUevossi contro un pugno si scarso di predoni. 
Un signor di Piicklcr tentò concitare le moltitudini 
inerti, ma nessuno gli badò, tantoché, disperato di tale 
profondo svilimento, si uccise. Troppo tardi un prin- 
cipe di Ànhalt Plesz neUa Slesia superiore raccolse 
una mano di armati, e cercò liberare Brcslavia. Thielo 
trascurò fare una sortita nel momento decisivo; i Po- 
lacchi ne^ piccolo esercito del principe si ammutina- 
rono, e cosi riusci male il concerto. Poscia un corpo prus- 
siano di soli 500 uomini sotto Losthin fece scorrerie 
nella Slesia, sorprese a Kanth i Francesi sotto Lefebvre, 
e li battè, ma giorni dopo fu ^tto prigione da maggior • 
(orza francese. 

Se gli Ingl«^si e Svedesi, alleati coi Russi, avessero al- 
meno ripetute le dimostrazioni del 1805 nella Pomerania 
svedese, P>lucher non sarebbe stato perduto, e se in pari 
tempo le fortezze si fossero sostenute, potevasi formare 
una forza imponente dietro alle spalle di Napoleone. 
Ciiè non tutta la Germania era rovinata por un colpo di 
mano, e restavano ancora al re di Prussia in Kònigsberg 
18 mila uomini sotto il generale Lestocq, coi quali aspet- 
tar gli ajuti di Russia. Frattanto egli s* accinse a de- 
purar r esercito. Col 1.' dicembre 1806 dichiarò di- 
messi tutti i comandanti di piazza che non durarono 
sulle difese , e gli uffiziali che si erano compromessi , 
e furono pubblicati lunghi elenchi di nobili prussiani che 
avevan mancato al dovere. Quindi una delle prime pre- 
videnze del re fu l' aprire ai borghesi tutte le cari- 
che neir esercito ; in pari tempo fu abolito il vecchio 
uniforme, incomodo come rarmamento, tagliata la coda, 
buttato via il bastone. Solo un piccolo pesiduo di trup* 
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pe restò al re, ma animato dall'onore e dal patriotismo» 

Ferdinando Schill, luogotenente prussiano ferito a Jena, 
formò in Pomerania un c^^rpo di scorridori, composto di 
soldati dispersi e di giovanotti; li armò, riasci a to- 
gliere bagagli e lettere ai Francesi, e potè mandare al re 
raggnardevole somma di denaro, sostratta al nemico. Fra 
le altro cose, fece prigioniero il maresciallo Victor, spedito 
contro Biuciier, che rannodava ua nuovo corpo nell'isola 
di Rùgen. Ma allorché Schill fu respinto dai Francesi 
nel forte di Colberg, il comandante Loncadou lo arrestò, 
perchè aveva biasimata la pessima difesa di quella for- 
tezza. 

CAPITOLO IV. 

Pace di Tilsilt, 

Napoleone invase la Polonia, e il territorio polacco della 
Prussia naturalmente fìi tosto distaccato. Ealisch insorse, 

dappertutto c"li impiegati prussiani dovevano fugjzire, e 
n'avcano di grazia quando potessero sottrarsi alla ven- 
detta. La Polonia era chiamata la Botany-Bajr, poiché 
ordinariamente soltanto il rifiuto degli impiegati veniva 
colà mandato per castigo. Nessuno serviva volentieri tra 
una popolazione bollente di profondo odio nazionale, che 
.fj^rc/zava sin anche i benefìzj che riceveva dai doviziosi 
e più colti Prussiani per sovvenire alla sua povertà e 
rozzezza. Napoleone entrò il 19 dicembre 1806 in Varsavia 
senza resistenza, ed ascoltò benigno la domanda dei Po- 
lacchi di ristai)ilire la loro indipendenza; ma dapprima 
volle che essi stessi vi cooperassero con sufficienti sforzi. 

Già d'allora erano penetrati in Polonia 60 mila Russi 
sotto Bennigsen (uno degli assassini dell'imperatore Paolo), 
ma si ritirarono davanti a Napoleone, per attendere un 
secondo corpo, sotto il comando di Buxhòvden : quando 
giunse nel campo di Bennigsen, mandato dall' impera- 
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tore, il vecchio Kamenski, stocco rlella scuola di Suwa- 
roff, e comandò tosto un combattimento, che si diede 
il 26 dicembre a Pultusk, e riuscì a euo svantaggio. 
Nella stesso giorno a Soldan si difesse furiosamente Le- 
stocq con 6000 Prussiani contro la furza superiore 
(li Ney. Se non che l'umida stagione invernale ed 
il fango, quinto elemento delia Polonia, costrinse al- 
rarmistizio i combattenti. Kamenski^ diede nelle furie; 
finalmente, giunto BuxhSvden, Bennigsen riprese il su- 
premo comando, ed cV>l)o l'ardita idea di sorprcndei'e Na- 
poleone nei suoi quartieri d'inverno. Ma dopoché ebbe 
cacciato Bernadette dai suoi quartieri a Mohrungen nel 
25 gennajo 1807, egli si trattenne quivi troppo a lungo, 
e lasciò tempo a Napoleone di radunare gli altri corpi. 
Napoleone stava per tagliarlo fuori, ma il suo ordino 
caddo in mano dei Russi, e Bennigsen potè ritirarsi 
ancora. E poiché Napoleone lo inseguiva energicìimente, 
e minacciava KOnigsberg, egli gli si oppose ad Eylau l'S 
febbrajo, e con 58 contro 70 mila uomini gli diede una 
delle battaglie più sanguinose di questa lunga epoca guer- 
resca. 11 maresciallo Augeraa dovette pel primo assalire 
i Russi, ma fu terribilmente battuto, e disperso tutto il 
suo corpo. Il maresciallo Davoust prese la rivincita, e 
battè l'ala sinistra dei Russi, ma da Lestocq e dai Prus- 
siani, qui combattenti con furioso valore, venne piena- 
mente respinto, sinché la fitta notte invernalo pose fine 
iilla battaglia. Non meno di 50 mila morti o feriti, metà 
per parte, colorarono di sangue la vasta campagna ne- 
vosa. Sebbene vincitore, Bennigsen scntivasi troppo in- 
ilebolito, e al domani st ritirò» Napoleone n'approfittò 
per dichiararsi vincitore ; temendo però essere assalito 
alle spalle dall'Austria, fece altre proposte di pace con 
favorevoli condizioni al re di Prussia, se volesse sepa- 
rarsi dalla Russia ; e Federico Guglielmo III le rigettò. 

D'allora si riposò d^ambe le parti, per aspettare rinforzi. 
Bennigsen copriva Kdnigsberg; la real coppia prussiana si 



32 LIBRO I. 

rifuggi più Terso Meme!, ove al 2 aprile ffixum T impe- 
ratore Alessandro per consolarla. Alcune forterae proa- 

si^ne, conserviitesi ancora alle spallo di Napoleone , fu- 
rono assediate nel rigido inverno. U nobile Gneisenau (1) 
assunse il comando in Colberg, invece del vecchio Lon- 
cadou ; la borghesia lo igutò, e più di tutti, l'instancabile 
Nettelbeck. (2) 

In tal modo si conservò la città, nonostante il più ter- 
ribile bombardamento. Cosi pure Graudenz, dove il vec- 
chio signor Gourbiere, ai Francesi che gli moatrayano 
non esservi piit re in Prussia, rispose : « Ebbene, io sono 
re in Graudcnz ». Dopo lunga e valorosa difesa di Kal- 
kreuth, cadde il 20 maggio la gran Danzica in potere 
del maresciallo licfebvre, che ne ebbe il titolo di duca. 
I Prussiani non avevano più munizioni in fortezza, e 
falli un tentativo di liberazione, suscitato da una pic- 
cola schiera di Prussiani sotto Federico Guglielmo 
Bulow (fratello dell'infelice £nrico). Inoltre, molti Po* 
lacchi disertarono dalla fortezza. 

Dopo ci^ Napoleone si incamminò contro i Russi, rin- 
forzato lino a IGO mila uomini, mentre Russi e Prussiani 
non avevano potuto raccoglierne più di 320 mila. Nel 
primo scontro del 5 giugno^ Ney fu gittate da Bennig- 
sen presso Unkendorf , ma al 10 Napoleone vinse ad 

(1) Gneisenau era un austriaco, figlio di un povero capitano; edu- 
cato presso i parenti materni ad Erfurt, colà cantò come corista : 
poscia venduto come soldato comune dal margravio d' Anspacli 
air Inghilterra, partecipò alla guerra d'America^ e rimpatciò nei 
1785. Federico li Grande, che se lo fece presentare, lo alzò luo- 
gotenente : per SO anni fu capitano , onde per celia fu nominato 
capitano di Gapemaum, perchè, come questi, non passò mai al 
grado di maggiore : solo nella infelicità 11 re e la patria riconob- 
bero 11 suo valore. 

(i) Questo semplice operajo costrinse Loucadou colla spada 
In mano a tener fermo la fortezza: Ispezionava egli stesso I ba- 
stioni, aveva gli occhi dapertutto ; vecchio di settanta e più anni, 
salì su una torre che bniclaTa, e spense il fuoco. 
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Heilsber<r, e separò i 20 mila Prussiani sotto Lestocq, die 
spinse fino a Konigsberg, facendoli osservare da Murai; 
e mediante un'abile mossa, li divise dai Rnnsi sotto 
Bennigsen in modo tale, che al 14 potò piombare so- 
. pra questi isolati ;i Friedland. Era l'anniversario di Ma- 
rengo, e per baldanza Napoleone indugiò la battaglia 
fino a che con un urto impetuoso ruppe 11 centro dei 
Russi , che vi perdettero 18 mila uomini e 80 cannoni. 
Allora anche Konigsberg, abbandonata da Lostocq per 
non essere tagliato fuori , cadde in mano dei Francesi. 
Solo la cittadella di Fillau stette salda. Il vecchio co- 
mandante Herrmann fece porre un cataletto scoperto 
neUa fortezza, e comandò alla guarnigione di riporvi il 
suo cadavere quando fosse caduto, poiché vivendo non 
consegnerebbe giammai Piliau. 

L'esercito russo non era questa volta, come ad Au- 
sterlitz, isolato e lontano dai suoi confini, e Napoleone 
non trovavasi bastanti forze per penetrare nell* interno 
della Russia. L'imperatore Alessandro adunque non aveva 
bisogno di sollecitare la pace, ed anche Bennigsen lo 
Sconsigliava; ma Alessandro si era in pari tempo avvi- 
luppato in una guerra contro ]a Tarchia, e quindi avea 
divise le sue forze attive. Accortamente egli riconobbe 
che, se avesse tosto abbandonato la Germania e la Prus- 
sia airarbitrio di Napoleone, anche Napoleone gli avrebbe 
dato volentieri la Turchia, e gii lascerebbe la Moldavia 
e la Valacchia quale conquista. Ambidue si capirono, o 
vennero a conferenza personalmente il giorno di san Gio- 
vanni sotto un padiglione costrutto fretta fretta sul fiume 
Niemen presso Tilsit. Qui si scambiarono vicendevole 
mente cortesie e carezze, e trattarono dei loro inte- 
ressi con comune- soddisfazione, sebbene con secondi lini. 
Napoleone lasciava i Russi nella Moldavia e Valacchia, 
sotto condizione che terrebbero occupate^ queste provincie 
sin a tanta che egli non ritirerebbe le sue truppe dalla 
Prussia. Oltreciò, fece dono alla Russia delle provincie 
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polacche di Groduo e Bialystok, apparteDenti alla Pnis^ 
sia, ed Alessandro non ebbe scrupolo di togliere que- 
sto possesso a Fedepi<?o Guglielmo III , fino allora suo ' ' 

alleato. Alessandro bramava ardciitemeiite maggiori ac- 
quisti a spese dei Turchi e Svedesi ; Napoleone voleva 
allangare le sue conquiste sui Tedeschi e Spagnuoli. Sa- 
rebbe stato opportuno ad ambidue lo stringere alleanza 

per qualche tempo ; e a questa alleanza cominciata in 
Tilsit venne sacrificata la Germania, la quale si dolse 
delia slealtà della Rijssia, come della prepotenza di JNapo- 
leone. 

Tuttavia la real coppia prussiana dovette far buon 
viso a brutto giuoco, e comparire a Tilsit in atto di vi- 
sita, per ottenere dalla gra/.ia del vincitore e del falso 
amico ciò che a questi piacerebbe; sofirirono angosciose 
ore di avvilimento, ma la regina Liiigia, in mezzo a pre- 
occupazioni strazianti, si comportò con alta dignità (1). 

(1) Giusta le Memorie di Las Cases, NapulL'Oiii' chiose un Ljiorrio 
alla rejjina una rosa eh' essa teneva in niaiiu. Ci)<;tei indu- 
i?iò, poscia gliela sporse dicendo : « Fercl.c la cederei io to- 
sto a lei, die spesso è si rigidtj su (|uaiito desidero ila lei? • 
Cosi raccontava Napoleone stesso a Sant' Kleria , e sog;,Mun- 
geva : • La regina , nonostante la mia disinvoltura e i miei 
«forzi, restò sempre padrona della conversazione , o con tanta 
destrezza, che era impossibile esserle scompiacente. Ila è forza 
dire che il suo assunto era importante, ed il tempo breve e pre- 
zioso >, Bignon disse nelle suo Ifemorie : < La regina Luigia 
.fece tutto quello ebe fU possibile per salvare la Prussia : fórse 
era venuta troppo tardi, e dopecli6 Napoleone aveva n^à concluso 
il tutto colla Russia. Di qui la durezza di Napoleone, la quale era 
tanto più offensiva, quanto pia mostrava cedere talvolta silen- 
zioso per gentilezza alle domande personali della regina, dò cbe 
egli poscia annullava di nuovo in iscritto ». La parte che Alessan* 
drd vi sosteneva, non era per nulla gloriosa, e BIgnon dice con 
ragione : < Il giudizio dell* Imperatore di Russia era allora ben 
poco coltivato, se poteva credere cbe un tal modo di prendere 
sotto la sua protezione i Prussiani potesse tornare onorevole per 
il protettore *. Onde ac(iuistare gli animi In Gennania, e perchè 
tutti applaudissero all' aUcanza rua^o-fnincesCf Zschokke, allora 
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Solo per riguardo ali* imfferatore Alessaodro ^ corno 
egli scrisse espresso nel trattato , Napoleone lasciò sus- 
sistere il regno di Prussia, già impicciolito della moliì. ♦ 
la realtà egli lo lasciò in piedi perchè non aveva più a 
temerne, e perchè voleva rimanesse ancora un interstizio 
tra il suo territorio francese e il russo» onde non venis- 
sero a urti pel contatto troppo vicino.' 

Nella paco di Tilsit, che fu conclusa il 9 luglio 1807, 
la Russia, oltre al temporario acquisto della Moldavia e Va- 
lacchia, ottenne ancora indeterminate assicurazioni di ul- 
teriori acquisti in Turchia, e che Napoleone non si oppor- 
rebbe se Pimperatore Alessandro si appropriasse la Fin- 
landia svedese. Un tale acijuisto fatto dalla Russia sul 
mar Baltico era ben meritevole del passeggiero sacrifì- 
cio recato alla Russia dal blocco conlinent^ile, che inter- 
diceva ogni commercio coiringhiiterra. — La Prussia per- 
dette, 1/ Grodno e Bialystok, passati alla Russia ; 2.** la 
Prussia meridionale ed il circolo di Kottbuj nella Lausitz, 
a favore della Sassonia; 3." tutti i paesi al di là dell'Elba, 
uniti alla Confederazione Renana (perl'Ànnover le fu sti- 
pulato un compenso di 400 mila juiime, ma non mai effet- 
tuato); 4.* Danzica, che venne dichiarata città libera, ma 
rimase piazza forte in mano dei Francesi (1). 

Tutte le fortezze prussiane conquistate restarono in po- 
terò dei Francesi, ed un grosso loro esercito dovette te- 
ner occupata la Prussia, e vivere alle spese dei Comuni 

agli stipendi di Napoleone, scriveva un libello infamante: c Gua- 
dagnerà 1* umanità nei politld rivolgimenti? > Gara, presso 
Ueinstus. — 

(1) La città dovette subito pagare a Napoleone SO milioni di 
franchi, approvvigionare una forte guarnigione francese, e fu 
multata d'innumerovoli prestazioni d'ogni sorta, talché si arenò il 
commercio, i più ricchi mercanti rovinarono, ed 1 satrapi di Na- 
poleone piantarono nelle loro magnifiche case e giardini i loro 
harem, vi bandirono le loro orgie, e nei costumi della pia città 
luterana portarono una corruzione e libidine appena credibili^ 
Blegh, / paUmenti Hi Danzica, i^i'^ 
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finché sarebbe pagata Tingente e giA richiesta contriba- 

zione, che Napoleone aumentò ancora, e della quale più 
tardi perdonò di nuovo qualche eosa. Finalmente l'eser- 
cito prussiano dovette accontentarsi di soli 42 mila uo- 
mini. — La Sassonia legò una piU stretta alleanza con 
Napoleone, fa elevata a regno, ed ottenne la Prussia me- 
ridionale polacca, col nome di granducato di Varsavia. 
— Hannover, Brunswick, Assia ed il territorio prus- 
siano al di là dell' Klba furono dati a Gerolamo fratello 
di Napoleone, col nome di regno di Vestfalia. Questi 
nuovi sovrani, come anche i duchi di Mecklenburg ed 
Oldenburg, risparmiati per impegno della Russia, i rima* 
nenti piccoli principi sassojn nella Turinola, e quelli di 
Scliwarzburg, Anhalt, Lippe, Waldeck, Keusz, passaiX)no 
tutti nella Confederazione Renana. 

Contro questi arbitij protestarono solo ì prodi Assiani. 
Si dovette acquietare colla forza una insurrezione dei 
loro soldati, il cui condottiero, un sergente, si espose ani- 
moso alle palle francesi ; anche il contado si sollevò in 
piii luoghi. Invece si lasciarono con pacatezza saccheg- 
giare le Città Anseatiche, e derubare di tutte le merci 
inglesi. 

Gustavo IV Adolfo di Svezia, che aveva indugiato a far 
riunire le sue truppe alle prussiane, non voleva saperne di 
pace, nò di riconoscere Napoleone come imperatore. I suoi 
generali Essen ed Armfeldt fecero sortite felici da Stral- 
sunda, ed in unione cogli Inglesi avrebbero operato con 
maggior vantafr^rio alle spalle di Napoleone, se più rapidi 
^ si fossero mossi insieme. Condii usa la pace di Tilsit, un 
esercito francese sotto Mortier, ricacciò gli Svedesi in 
Stralsunda^ e nell'agosto 1807 costrinse il re ad abban- 
donare questa città, non pih sostenibile secondo il nuovo 
sistema strategico. Alessandro, prima d'invadere la Fin- 
landia, tentò r astuzia. Il suo j)iano era di stronizzare il 
re di Svezia, e questa prometter al reggente principe 
Federico di Danimarca, colla separazione della Finlandia, 
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per attirarlo negli interessi rasso-francesi. L'Inghilterra 
ben presto lo subodorò, e nna flotta con truppe da sbarco, 
in cui si trovava anche la legione tedesca di Annovarosi 
emigrati , sorprese Copenhagen ; e la espugnò dopo un 
terribile bombardamento, che distrusse o disperse tutta 
la flotta danese nel settembre 1807. 

Allorché .la flotta inglese trionfante risolcava il Sund, 
venne salutata ad Helsinfors dal re di Svezia, e gli am- 
miragli invitati ad un pasto. Gli Inglesi tolsero anche 
risoia di Helgoland, poiché essa, uuitanieote allo Holsteio, 
apparteneva alla Danimarca, e da essa esercitarono 
grande pirateria sopra il continente. 

CAPITOLO V. 

Il congresso di Erfurt 

Da quel tempo la Russia intrapreso di invadere la 
Finlandia, e Napoleone di conquistare la Spagna. I va- 
lorosi Finlandesi si difesero disperatamente, ma furono 
male assistiti dairinetto re di Svezia. La guerra, inco- 
minciata nel fébbriyo 1808, durò quasi sino alla fine 
dell'anno seguente. 

Napoleone coli' astuzia assali la Spagna, proponendole 
di dividero il Portogallo; e ne colse pretesto di faro 
entrare truppe in Spagna. Qui per 1* ingenuo Cario IV 
regnava la degenerata moglie Maria Luigia Teresa di 
Parma , col suo drudo Godei , il quale , per V adesione 
della Spagna alla politica francese, si era acquistato il 
titolo di Principe della Pace. Il di lei figlio Ferdinando 
si pose alla testa dei popolani, che odiavano a morte il 
Godoi: ma ambi i partiti si sentivano' troppo deboli > e 
cercarono ajuti da Napoleone. Egli lusingava ambedue, 
per rovinare l'uno col mezzo dell'altro. Il Principe della 
Pace per una insurrezione popolare fu abbattuto, Ferdi- 
nando VII proclamato re, e suo padre Carlo, costretto 
Storia dei TeàutkL 3 
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abdicare, ^^ipolcone sembrara compiacersi di tutto que- 
Kto, ed invitò il gioviae re ad una conferenza: ma come 
Ferdinando giuone a Bajona, fa arrestato. 

Il Principe della Pace, che, non potendo piti vivere in 
Spagna» volle fuggire coi suoi tesori e colla regina, per- 
suase il vecchio re Carlo a portarsi a Bigona, dove anch'egli 
fa imprigionato, e tanto egli quanto suo figlio dovettero ri- 
nunziare al trono a favore di Giuseppe fratello di Napo- 
leone il 5 mag^^'io 1808. Divenuto re di Spagna Giu- 
seppe» Murai divenne re di Napoli. Ma gli Spagnuoli non 
aggradirono il naovo monarca; il mostruoso tradimento 
sollevò l'orgoglio della nobiltà; per la prima volta le 
truppe, abituate alla vittoria, furono liattutc da paesani, 
un esercito intiero fatto prigioniero a Ba^ len, ed uu al- 
tro costretto a rifuggirsi in Portogallo ; in tutti i punti 
vinceva il monaco ed il contadino sopra i soldati, per 
raf tacciare a tutti i popoli vinti, che un popolo è invin- 
cibile quando lo vuole. 

Napoleone non volle sopportare davanti all'Europa lo 
smacco; il prestigio della sua grandezza non aveva ad es- 
sere distrutto; egli ad ogni costo doveva divenire padrone 
della Spagna. A questo abbisognava di truppe sempre 
maggiori, ma per poterle impiegar in Ispagna, doveva es- 
ser coperto alle spalle, a tal uopo concludere, un'alleanza 
più solida colla Russia, e comperarsi V amidzia di 
Alessandro con nuovi sacrifìzj. Neil* ottobre tenne con 
lui una conferenza in Erfurt , ove tutte le cortigia- 
nerie di Tilsitt furono ripetute : gli imperatori pas^ 
saronq insieme le giornate inseparabilmente come fra- 
telli : colla promessa di poter conservare la Moldavia e la 
Valacchia, Alessandro si lasciò persuadere a tener a 
bada l'Austria e la Prussia finché Napoleone avesse briga 
n^a Spagna, per coprirgli le spalle. In tal modo potò Na- 
leone ritirare 100 mila uomini, coi quali teneva occupata 
la Prussia e la Germania, e spedirle in Ispagna. Alessan- 
dro in questa occasione annullò anche il paragrafo della 
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paco di Tilsit, in cui la Prussia era stata assicurata di 
un compenso per TÀnnover, e il povero re di Prussia 
dovette accontentarsene ; ma Alessandro resìstette a 

Napoleone quando questi fece trapelare il desiderio di 
sposar sua sorella Caterina (1). 

Le trattative in Erfurt venivano interrotta dalle feste, cui 
tutti i prìncipi della Confederazione Renana assistevano 
per complimentare il loro signore (:?ì. 

L'Austria aveva mandato il generale Vincent alla pre- 
sentazione, per confessarvi tutte lo morali angoscie del- 
r avvilimento, sebbene anco non le si mpstrtàse cattivo 
viso. Bignon, biografo di Napoleone, ricordava beffarda- 
lucute che iu Erturt due imperatori stranieri gover- 

(1) Il principe ereditario Luigi di Baviera ne desiderava la 
mano; ma sno padre la clUese dapprima a Napoleone, chela ri* 
cosò, perchè aveva altre viste sudi essa. Il costui primo matrimo* 
nio con Giuseppina Beauhaniais era stato iinprole, e con un secondo 
voleva Qnìr:^ì con una delle più vecchie dinastie. Alessandro al- 
legò a pretesto che in Russia .spettava ailema lri il provvedere al 
niatrimonio delle figlie, e che appunto sua madre Maria di Wllr- 
tenberg, grande nemica di Napoleone, aveva già fidanzata Gale 
Fina col principe di Oldonhurg. 

(i) Napoleone aveva fatto venire da Parigi 1 migliori attori, che 
qui recitarono davanti ad un'aiTollata di re. Quando la sentinella 
chiamava sotto le armi il corpo di guardia per presentar V armi 
ad un re, r ufficiale diceva : c Alt: è soltanto un re >. Solo 
ad ambì gii imperatori erano rìserbati i primi onori: i re 
si perdevano nel seguito di Napoleone tra i marescialli francesi. 
Questi si fece presentare in teatro Wieland, ed egli stesso sedendo, 
lasciò stare in piedi il vecciiio, fìnchè il medesimo non potè pià 
lesistere, e lo pregò di accommiatarlo. Si fece presentare anche 
Goethe, ma non gli venne in mente di voler vedere una sola 
sua opera, né una tragedia tedesca. — il principe primate 
nn giorno fe rider dì se a tavola, non sapendo, benché can- 
celliere dell'antico impero, in qual anno fosse stata emanata la 
.bolla d' Oro, mentre Napoleone seppe 1' anno, e raccontò ai ra- 
dunati soldati averlo imparato quando era ancora tenente, cbè 
allora aveva studiato con diligenza. 1 giorni di Erfurt sono ben 
descrìtti nella Etcursione del Basso Beno per Giovanna Schopen- 

UAD£B. 
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navano Timpcro germanico, mentre stavaseno dimenticato 
in ua angolo il vero imperatoro tedesco. Per avvilire 
sempre piìi anche la Prussia, ambi gli imperatori diedero 
una caccia sul campo di battaglia di Jena. 

Dopo separati, Napoleone con forze imponenti marciò 
verso la Spagna, e no conquistò la maggior parte, 
ina senz.a poter domal o il popolo, che insorgeva sem- 
pre di nuovo, appoggiato da una armala inglese. M 
rimperatoro Alessandro compiva 4a sua conquista della 
Finlandia. Nel marzo 1809 fu detronizzato il re Gu- 
stavo IV Adolfo di Svezia, per incapacità nella guerra 
contro la Russia, e perchè nella sua leggerezza al- 
tercò coir Inghilterra, e per una cospirazione della nobil- 
tà e dei generali. In sua vece entrò il vecchio zio, Car- 
lo XIIIj che conchiuse la pace con Alessandro, e gli ce- 
dette la Finlandia, in compenso ottenendo RQgen e In 
Pomerania svedese. Il prossimo erede legittimo, Gustavo 
figlio di Gustavo Adolfo (che più tardi si chiamò Gustavo 
Wasa), fu escluso, e persuaso che dopo la morte di Car- 
lo XIII un principe danese otterrebbe la Svezia. 
' Il re di Prussia tenevasi ancor sempre in Memel, 
poscia in Konigsberg, e non si arrischiava di ritornare a 
Berlino, polche i Francesi, sebbene il grosso del loro 
o^crcito, dopo le conferenze 4i Erfurt, avesse abbandonato 
il territorio, pure tenevano occupate le fortezze prussiano 
finché fosse pagata 1* insolvibile contribuzione. Per duo 
anni essi levarono imposto nel paese a proprio conto sino 
al 1800, e tutte le casse vuoUirono, non meno elio la Banca, 
i depositi dello vedove e dei pupilli, e i fondi dei legati 
pli: e le somme che essi inviarono in Francia, smunte dalla 
Prussia e dal resto della Germania settentrionale, sono 
valutato a 600 milioni (1), non calc(jhUc lo spese d*ap- 

(I) Di quesli, secondo Tliiers, Napoleone aveva speso noli' au- 
tunno del 1806 giìi 296 milioni: 160 li aveva ancora in cassa, e 
gli altri 140 non erano per anco stali pagati dalla Prussia, che 
doveva coprali con un prestito. 
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provi^ionamento delle truppe, e le angherie di marescialli, 
ufficiali e soldati, che cercarono di arricchirsi in paese 
nemico. Il paese era completamente esausto; la confisca 
dei conventi in Slesia diede po6o profitto, rubando i con)- 
missaTj a man salva, il valor dei fondi essendosi di 
molto abbassato. Si dovette ricorrer a contribuzioni 
d'ogni sorta, fino allora inaudite, e esiger, tra le altre, 
un. terzo di tutto l'oro e l'argento del paese; si dovette 
coniare ancora moneta inferiore, e per sopra più, falsi 
inonetarj inglesi ne introdussero di più vile. Fin dal 1808 
si dovette deprezzare la moneta a 2[3 del valore nomi- 
nale, ed anche a questo prezzo non la si voleva accet- 
. tare. — Oltre a ciò i Francesi trattavano i signori del 
paese nel modo più sfacciato: non osservavano nessun con- 
tratto, accrescevano le guarnigioni, ed esigevano tcdvolta 
dal re le cose meno possibili, p. c* il sequestro e la 
consegna di gran- quantità di navigli mercantili in- 
glesi , che in nn tesrrìbile uragano si erano salvati noi 
porti prussiani. Bli'iker, governatore della. Pomerania, 
léce un immenso sibrzo a frenare il suo foco^so sangue 
]ier sopportare pazientemente ogni strapazzo: ma. qual 
vendetta . terribile aveva allora giurato ai Francesi I 
Istruito nella sventura, l'imperturbabile re intraprese 
larghe riforme nelP esercito. 11 suo nuovo ministro delhi - 
guerra, Gerardo Davide di Scharnhorst, non solo inne- 
stò nelle truppe il migliore spirito, ma diede loro anche 
un piti savio* organamento, e preparò qualche aumento 
deir esercito, ridotto da Napoleone a 42,000 uomini, ta- 
cendo esercitare lo recluto nel più breve tempo, e poscia 
inviandole a casa, per* addestrarne altre di nuovo, si che 
rimanesser tutte disponibili in caso di guerra. Alla testa 
del ministero il re pose il barone Carlo Stein di Nas- 
sau, che già da lungo serviva in Prussia; uomo di stocco, 
che nel 1807 aveva abolito le tasse che pesavano sui 
contadini, e nel 1808 anche i dazj murali; ai cittadini 
concedette la compra dei -beni di nobili assai spesso 
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indebitati, e colla parificazione di tùtti i sudditi prussiaDir 
colla libertà d* industria, col diritto ad ogni cittadino 
di poter partecipare alle cariche senza distinzione di na- 
scita, 0 col diffondere l'istruzione, volle livellare \c 
condizioni, fondere la nazione in una massa omogenea» 
e con ciò rinvigorirla e rigenerarla. In questo senso scri- 
veva allora il filosofo Fichte i suoi Discari alla Nazione 
Tedesca^ e furono raccomandati nelle scuole prussiane i 
nuovi metodi di educazione dello svizzero Pestalozzi, e 
rimesso in moda Rousseau. Se non che, cogli abusi, troppo 
ciecamente si abolirono molte vecchie ed ottime dis{K>si- 
zioni: colla migliore intenzione si credette formare di 
tratto un nuovo popolo con un nuovo indirizzo. 

Del resto Stein non la durò a lungo, poiché una sua 
lettera antifrancese al conte Wittgenstein cadde nelle 
mani dei Francesi, e ai 10 dicembre 1808 fu proscritto 
da Napoleone, e si rifuggi in A^istria (1). 

Con una specie di gara, il re Girolamo di Westfalia 
pubblicava e provvedeva di pari passo a riforme simili 
alle prussiane, meritandosi conciò la gratitudine, e una 
grande popolarità in Germania. Egli diceva : « Je veux 
qu*on respecte la dignitó de l' homme et du citoyen » : 
migliorò i tribunali , neli' esercito abolì il bastone , 
semplificò ramministrazione secondo il sistema francese, 
a tutti gli impiegati ingiunse la cortesia verso i sudditi, 
diede iinanco una Costituzione, e convocò ai 2 luglio 1808 
gli Stati del regno, i quali vennero aperti -da Giovanni 
MUller, innalzato alla dignità di ministro di Westfalia per 
un discorso nel quale egli esaltava la Germania, felice 
che Napoleone avesse avuto compassione di essa, e l'a- 
vesse rigenerata. 

Lo stesso linguaggio tenevano allora molte penne pa- 

{{) Decreto d«>l IG dircmhrc: « Un ceri) Slein, che cerca di cc- 
rilanj turbulonzo, vionc con questo didiiaralo ncniicD dulia Fran- 
cia . i suoi \m\\ sicno cuniiscati (come avvenne anche nel Nassau)» 
e i»ia assicurata la sua persona >. 
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irate da Napoleone: il quale voleva ammansire i Te- 
deschi con frasi liberali, e abbattere il vecchio sistoni.i 
dell'Austria, mentre li spezzava e saccheggiava. Lo stesso 
Girolamo non era altro che un figurante costituzionale : 
gli Stati servili non potevano aprir bocca, fnorchò per 
idolatrar lui ed il suo grande fratello. Invece di una vita 
rosiituzionale, cominciò in Kassel la vita del serniiilio: 
il monarca voluttuoso agitavasi in colossale caricatura, 
ed i suoi cortigiani smungevano il popolo. Nel 1808 im« 
parti anche alla Baviera una specie di Costituzione ; ma 
i nuovi Stati non davano segno di vita: Montgelas re- 
gnava solo : e la Costituzione fu la cosa più ridicola che 
desse il principe primate. 

CAPITOLO VI. 

Sollevazione deWAustna, 

m 

Nel dicembre 1805 il eonte Giovanni Filippo Stadion, 

divenuto primo ministro in Austria, ebbe l'idea e la 
volontà di riparare agli errori di Thugut e di Co- 
benzl. L* Austria vide con terrore l' alleanza russo-fran- 
cese^ e come Napoleone aveva equabilmente divisa l'Eu- 
ropa con Alessandro ad Erfurt. Si sapeva che la Ger- 
mania doveva dare nuove vittime ; e la Russia, volendo ad 
ogni costo la Turchia, o almeno una parte di essa, of- 
friva a Napoleone in iscambio il possesso della Boemia. 
Il pericolo incalzava. L'Austra, venduta dalla Russia alla 
Francia, poteva solo difendersi d'ambedue mediante un 
immenso stbrzo della nazionalità tedesca, ed a tal uopo 
nessun tempo era piU propizio di quello della guerra 
spagnoola, nella quale Napoleone si era cosi male invi- 
luppato. Colà si sentiva il bisogno di riformo, tanto 
quanto in Prussia, terribilmente essendosi solierto dell'an- 
tico sistema erroneo. La discordia dei principi tedeschi, 
rallontanamenlo dei popolo da tutti gli affari pubblici, 
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avevano condotta \a jGrermania al piìi pro£;>ndo av- 
vilim<)nto. In tale estrema prostrazione si pensò cam- 

Maro sistema, e si fece appello al popolo tedesco, già 
da si lungo tompo dimenticato. L'esempio degli Spagnu oli 
doveva essere imitato* La riarma» già prima cominciata 
dairarciduca Carlo, assunse un grandioso svilappo. Fu 
; messa in vigore un* istituzione del tutto nuova, la land- 
\velir, Tarraamento del popolo, iu contrapposto alle ar- 
mato stanziali d' allora. Anche gli spiriti cattolici erauo 
amareggiati , poiché appunto allora Napoleone ten- 
tava di ridurre il papa ad ignominiosa sudditanza, e Taf* 
Uiggova in ogni modo. Si sperò che la Prussia e tutta la 
Germania si riunirebbero alla gloriosa reazione nazionale. 

L'imperatore Francesco, intraprendendo l'ultima lotta 
disperatissima colla prepotenza di Napoleone, si lasciò 
trascinare dalla stringente necessità e dallo spirito ere- 
ditario dell' impero. L' ultimo imperatore dei Tedeschi 
piegò e uoa vacillò ; per quanto di sovente fosse vinto , 
pure tenne sempre alto Torgoglioso vessillo dell'aquila 
bicipite. Viveva in lui ancora tutta Tantica tenacità del- 
l' impero tedesco, sfidata da millenarie procelle. Fu egli 
che chiamò a se Stadion, che da ultimo decise tutto. Sol- 
tanto a questo attenuato imperatore, modesto e silenzioso, 
devesi Tenore dell'anno 1809, e fu ingratitudine verso di 
lai ed errore il credere che egli si fosse lasciato guidare 
dagli emigrati, dal principe elettorale d* Assia, dal gio- 
vane duca Guglielmo di Brunswick (figlio di Ferdinando 
caduto a Jena), dallo Stein emigrato della Prussia, e dai 
conti annoveresi Walmoden e Mttoster. Una missione più 
iiiiportant'ì aveva T annoverese conte Hardenberg, che 
viveva da uomo originale in Vienna, ed a beirarie la- 
sciavasi scorgere ridicolo , mentre sotto questa maschera 
dirigeva le Corti di Vienna e di Londra. 

Questa volta fu posto alla testa deiresercitp 1* arciduca 
C irlo. Con 17C) mila uomini egli doveva nnirciare sul Reno, 
mentre i suoi fratelli, Giovanni con ^0 mila uomini in Italia, 
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Ferdmando con 35 mila uomini, dovevano irrompere in 

Polonia. il piano di Carlo era d'invadere, non la Bavicr<», 
ma la Sassonia o la ^^^estfalia, per eccitarvi una insur- 
rezione generale delia Germania settentrionale, e trasci- 
nar seco la Prussia. Ma questo concetto non ftfeseguito, 
per motivi non ancora noti (1). Si marciò verso la 
Baviera, e diffondevansi proclami, che, mentre erano 
adatti alla Germania settentrionale, quivi cadevano su 
terreno infruttuoso (2). 

(1; L*arciduca Cario sopratutto assunse a malincuore il supre- 
mo comando, e dissuase a luiii;*) la [guerra, non parcndo'tTliene 
anc tempo, essendola Prussii non ancora jiuailaiinata, la Ger- 
mania non per anco rientrata in sé, ed aveiulo abbastanza espe- 
rtnientato che e:?li allora non poteva ciò che volL'va. die spesso 
era stalo adoprato, e jioscia d' un tratto abbandonato, e tratte- 
nulo a mezzo delk- sue oi»erazloni per seiin-li romniidi. o sol.) era- 
. uli stata affidata la priaia, ovvero la seconda metà d'una rampa^Mia. 
Post<3 sempre alle ali, in coda, ai lìanclii. mentre avrebbe do\uto 
essere il generalissimo, a ini si commetteva ilsuprenu comando 
quando tutto era già perduto, ecc. Anche questa volta nnii fu pia- 
( iuta la prima misura, e si ricorse a Carlo per irromiiere subita- 
mente nella lioemia. Solo sul Meno e sul Weser si poteva sfìerai-e 
ili entusiasmare il pojiolu : sua tua in Baviera, dove gli AuslriafM 
trovarono un odio inveterato. Ma s' amò meglio intrattenersi a 
lungo nella Baviera, forse pel timore d una generaJu sollevazione 
ile' Tedeschi, die pur si desiderava. 

(i) 11 primo proclama ai Bavaresi, llrnialo dal principe R )sen- 
herg, era del seguente tenore: t Voi cominciate ad accorger\» 
che noi siamo Tedeschi come voi, che il generale interesse tede- 
sco sta a voi più a cuore die quello d'uu popolo distruttore, e 
che solo una cooperazkme riunita può sollevar di nuovo la na- 
zione tedesca alla suprema potenza. 

« Siale di nuovo dò che eravate^ leali Tedeschi! Avete voi, con- 
tadini e cittadini bavaresi, guadagnato perchè U vostro principe 
ora si chiami re ? Perctiè forse domina su qualche miglio più di 
prima? Pagate forse minori imposte? Avete voi maggior sicu- 
rezza nella persona e nella proprietà ? >. / 

Il proclama deirarcidnca Carlo alla Nazione TedeM dichiarava : 
• Noi conbattiamo per ridonare alla Germania 1* indipendenza o 
l'onor nazionale che le si competono. La nostra impresa è l'Im* 
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Napoleone, informato di tatto ciò che* succedeva in Au- 
^tria^ abbandonaya momentaneamente la Spagna,* per fàr ' 
fronte al turbine che s'addensava sai Danabio. Ma egli 

non poteva ritirare truppe dalla Spagna, e questa volta 
doveva contar molto sopra le truppe della Confederazione 
Renana, la qaale gli si esibì con ardore, come se fosse la 
più giusta e santa delle cause. Tedeschi accorrevano giù- 
bilanti 8ot&> tedesche bandiere per abbattere altri Tede- 
schi; o non appena ad essi si mostrava il cappellino 
còrso, e dirigeva loro qualche parola, essi erano rapiti 
all'entusiasmo, tanto più ch'egli non lasciava mancare l'a- 
dulazione. « Voi soli (ei gridava) abbatterete gii Austria- 
ci» (Il Quanto era sconfinato Tacciecamento, si poteva 

presa della Gennania. Siate degni della nostra stimai Solo il To- 
desci^ che dimentica sé stesso e nostro nemico. » 

In un proclama anonimo^ ma diffuso dapertutto, diceva^: 
• Noi combattiamo per ridonare l'indlpendtMiza e r onor nazio- 
nale. L'Austria vide cbc ogni cuore tedesco sanguinava a que- 
sito spettacolo. Vide voi si profondamente abbattuti , o popoli 
della Germania, cbè, pari ai popoli soggiogati, vi fa imposto 
un codice straniero, e i vostri hgii, giovani tedescbit vennero tra- 
* scinati al campo contro^ altri popoli tedeschi non ancora domati. 
Il giogo vergognoso di miiioni di popoli tedeschi, un giorno lilieri, 
doveva in piicbi anni essere compiuto. L'Austria fa appello a voi 
per sollevare le vostre curve cervici, per infrangere le vostre ver> 
gognose catene I > — Ed in un altro ancora: < Quanto piangerà 
ancora Arminio sopra 1 suoi degenerati nipoti? Sono dunque 1 
Cberuscbi (Francesi) entrati nei sacri (pchi tedeschi? É dunque 
spenta ogni scintilla della baldanza tedesca? Vi risuona forse caro 
lo stridore delle trascinate catene? Risvegliatevi, risvegliatevi. Te- 
deschi, dal sonno mortale della vergognai Tedeschi, il vostro no- 
me diverrà il grido di scherno dei secoli venturi? > — 

(1) — < Nessuno de* miei soldati vi accompagna. Voi saprete 
valutare questa confldenza. > Discorso di Napoleone ai Bavaresi. 
Campagna bavarése di Vòloebndorf. L. H. 77. — c io solo mi trovo 
in mezzo a voi, e non ho alcun Francese intorno a me. Questo è 
per voi senza esempio. » Discorso ai Wurtenberghesi. Dieci cam* 
pagne dei Vàrteìtberghesi, pag. 135. — Arndt cantò : 

« Carpi la sicjnoria coir inganno, colla frode e colle ciarle: tiene 
avvinto in servitù il sacro paese tedesco : cbiude le verità sulla 
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scorgere dai proclami della Confederaiione, renana. Il ro 

di Sassonia invocava rajuto dal cielo, e diceva a' suoi 
soldati: «Impugnate lo armi, fiduciosi nella divina Prov- 
videnza » (I). 

Napoleone promise nuove terre ai principi renani, qua- 
lora ei vincesse; promise di rendere la Baviera sì grande, 

che in futuro sarebbe stata abbastanza forte per tener 
'fronte alla stessa Austria. L'Austria avendo chiesto da 
lui l'abolizione del regno di Westfalia, egli rispondeva, 
cho questo regno durerebbe più a lungo dell'impero au- 
striaco. - 

L'Austria, a>l onta do' suoi proclami, della giustizia di 
sua impresa, e del suo putente armameato, non s'avanzava. 
11 bell'esercito deli' arciduca Carlo stette fermo a Ratis- 
bona : solo un corpo .sotto Hiller procedette al di là di 
Landshut; due altri restarono inerti in Boemia, e non 
poterono entrare iti campo. Carlo stesso non concentrò 
lo sue truppe per un assalto contro le francesi e le re- 
nane, ancora disperse e mal disposte: ma le collocò a 
larga scala tra Ratisbona e Pfaffenhofen. Napoleone ebbe 
tempo di avvicinarsi, di radunare tutti i suoi corpi se- 
parati (188 mila uomini, dei quali 32 mila sotto Wrede, 
1;^ mila Wurtonbcrghesi, 5 mila Sassoni, ecc.), per met- 
tere in isfaceio gli Austriaci con un potente cozzo. Al 
20 aprile ei piombò di tratto ad Abensberg sulla loro 

bocca. L' onore ci atteggia a servire come il cane; tu bai sguai- 
nata la tua spada, e porti il sacico per lui* egU^di venta forte per 
la tua discordia , grande colla tua vergogna : col nerbo eroico 
delle tue braccia tu fai guerra ai deboli. Ei solo risplende nella 
menzogna, e canta come il gallo, i 

(1) Gli Amali politici dì Possblt contenevano allora un articolo, 
nel quale veniva dichiarato delitto di lesa maestà 11 tentativo 
del gabinetto austriaco di eccitare alla lotta I Tedeschi, per divi- 
dersi la Germania d'una volta, mentre 11 parlar solo di Germa- 
nia era per essi cosa stupida quanto pericolosa. Non si poteva 
«spingere più oltre lo scherno contro il poi^olo tedesco. — Anno 

Ì809. III. t 138. 
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4 

ala sinistra comandata dalFarciduca Luigi ; nel modo più 
destro la sepavò dalfarmata centrale dell'arciduca Carlo, 

mentre col mezzo di Davoust teneva questo occupato, c 
serrò addosso al corpo di Luigi e di Killer. 

Nel giorno seguente, dai marescialli L^nnes e Mas- 
sena fe assalire in Landshut Luigi ed HiUer. HiUér 
difese la città nel modo più valoroso , sinché i Fran- 
cesi minarono i ponti, od irru[)pero in essa, in mezzo' 
sanguinosa carneficina. Killer l'u^'gì, ma perdette 8 mila 
uomini e 25 cannoni. L*arciduca Carlo, ammalato, nulla 
seppe di tutto questo (1), e ai 22 si avanzò sopra Da- 
voust: ma, assalito dallo stesso Napoleone riunitosi con 
Lannes e Massena, fu sbaragliato da forze superiori ad 
Kckmiihl, perdendo 7 mila uomini con IG cannoni. Dopo 
un breve combattimento, nel 23 sgombrò Ratisbona , in 
cui Napoleone riportò una lieve ferita. Nel 24 questi di- 
stribuiva alle sue truppe una quantità di decorazioni , 
elevò Davoust a principe di Eckmiihl, Wrede a conte, 
con una dotazione di 30,000 franchi. 

Mediante tali combattimenti Napoleone si era aperta 
la strada di Vienna , dacché Carlo coi 7$ mila uomini 
ancora nmastigli fu cacciato al di là del Danubio in 
Boemia, ed Killer era divenuto troppo debole. Tentò bensì 
liiller di prevenire Tsa^ioleone , e riannodarsi di nuovo 
con Carlo, ma fu ribattuto a Linz da Davoust, e sal- 
vava soltanto Tenore, sostenendo ^ancora a lungo il 3 
maggio Tassalto dei Francesi di ^assona nella forte po- 
sizione di Ebersberg , con loro ^'ravi perdite. Final- 
mente dovette ripiegare , e si afìVettò verso Vienna, 
dove Tarciduca Massimiliano con 25 mila uomini voleva 
<lifendersi finché giungesse Carlo. Se non che Napoleone 

(1) Il generile Mayer, creatore del piano di guerra, era stato al- 
lontanato per miserabili intrighi, e l'hicapace Prohaska offerto 
con Importunità airaroiduca. Al S5 aprile Carlo era gravemente 
ammalato, e di tutto 'ciò che avveniva, nulla sapeva. —Hoiuiayb, 
Ànemnen, 1. 2SS. Qui avvi ancora qualche cosa di misterioso. 
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si presentò davanti aUa città il 10, la fece bombardare, 
ed al 12 la costrinse alla resa. Carlo giunse suU* altra 
riva del Danubio appena al 10: troppo tardi. Tutta- 
via prese una posiziono, nella quale, so Napoleone jas- 
savji il Danubio, gli poteva preparare un'accoglienza ter- 
ribile. 

Napoleone fece il più presto possibile gittare vaij ponti 
sui diversi rami del Danubio per la grandmisela di liO- 

bau, e da (luesta por l'ultinio ramo dol DanulKo all'al- 
tra riva , ed incomineià il 21 maggio a far passare il 
suo esercito. A mezzo di quest'opera Carlo lo assalgo, e 
fece una mossa ardita su Aspem e sui villaggi acya- 
centi alla riva, e d* ambe le parti dei ponti, i quali erano 
difesi da Lannes e Massena. A lungo |K»ndofto la batta- 
glia: i villaggi furono i»rosi, perduti, riiaesi. AUorcliè 
peri Lannes, Napoleone spcMi innanzi dodici reggimenti 
di corazzieri, ai quali non potè opporsi la cavalleria au- 
striaca, ma bensì la fanteria. 1 granatieri, in mezzo dei 
quali stava rarciduca Carlo, resistettero come un muro, 
tiravano a quattro passi sull'avan/auto cavalleria, e ri- 
sponde vano . salve a salve. Cavalli e cavalieri precipita- 
rono confusamente a terra; 3 mila erano caduti, e le 
splendide corazze predate dagli Austriaci; il resto si 
diede alla fuga. Aspern fu occupato dagli Austriaci. La 
iiutto si avanzava , quando Massona con uno sforzo 
inaudito riusci a tenersi forte ad Eszling e sul ponto 
(per cui egli ricevette poscia il titolo di duca di He»- 
zling). Durante la notte l'arciduca fece colare a fondo 
con grosso pietre i battelli e le zattere già tenuti^ in 
pront » giù por il Daiuddo, cbe a caso orasi gonlìato, 
per ridurre in pezzi il i)onte. Ciò riusci s:i tutti e duo 
i ponti che' da Vienna conducevano ali* isola Lobau , ma 
non sul terzo che conduoeva ad Eszling : quindi Napo- 
leone al vegnente mattino potò rinnovare la battaglia. 
Se non che tutti i suoi disperati assalti vennero uhmu» 
contro il valore degli Austriaci. Da ultimo T arciduca 
• 
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Carlo prese una bandiera, ed egli stesso precedeva al* 
r assalto i suoi granatieri. Allora Napoleone ripìegossi, 
e tutto il suo esercito fu^gi oltre il ponte. Cadde il va- 

Joroso Lannes, e Moiiton (poscia nominato conto di Lo- 
buli) copri la ritirala. I Francesi in questa sanguinosa i 
battaglia avevano perduto 20 mila uomini tra morti e 
feriti. Uomini e animali colpiti d*ambe le parti, si preci- 
pitarono a migliaja nel Danubio, per ispegnere la loro ar- 
dente sete. 

• Per la .prinia volta Napoleone V invincìbile era stato 
battuto in aperta campagna. Circondato nell'isola di 
Lobau, avrebbe dovuto capitolare con tutto il suo eser- 
cito, se non gii fosse riuscito di ricostruire i ponti che 
condacevano a Vienna; dove poi si trattenne per chiamare 
rinforzi, mentre Carlo tenevasi sull'altra riva del Danu- 
bio ad osservarlo. 

Frattanto anche l'arciduc^ Giovanni, marciando sulH- 
talia, aveva battuto nel 16 aprile il vicerò Eugenio a 
Sacile, ma dovette di nuovo ripiegare per rinforzare suo 
iratello Carlo in Germania. 11 suo corpo si divise : una 
parte fu inseguita da Massena e battuta a Lubiana (22 
maggio), Taltra da Eugenio, che a San Michele (25 mag- 
gio) ottenne una vittoria su Jellacblch, quando appunto il 
medesimo voleva sgombrare Salisburgo. Invece d' incon- 
trarsi con Carlo , Giovanni fu ricaccicito in Unglieria, 
ed il 13 giugno battutto sì aspramente a Haab da Eu- 
genio, che gli restarono soltanto 15 mila uomini. Un 
proclama di Napoleone agli Ungheresi onde si svincolas- 
sero deir Austria, non trovò eco in paese. — L* arciduca 
Ferdinando, che era penetrato in Polonia, ruinò Zamosk, 
prese pacificamente Varsavia, ma dovette abbandonarla 
di nuovo il 2 giugno, perchè Dobrovirski chiamava aUe 
armi tutto il popolo polacco contro di lui« e da ultimo 
perchè vi penetravano i Russi. 

Mergentheim, residenza del granmaestro arciduca An- 
tonio , durante la guerx^a venne occupata, e donata da 
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Napoleone al re di Wflrtenberg. Gli abitanti stupe- 
fatti videro con furore i nuovi impiegati protestanti, e 
al 13 giugno si sollevarono : ultimi ed unici Stati del- 
l' impero, fra i tanti secolarizzati o mediatizzati, che mo- 
strarono ardire alia resistenza. NataraimeQ^e essi fu- 
rono soprafiitti con lieve fatica, e crudelmente casti- 
gati : circa 30 furono dai soldati fucilati , 6 appiccati, 
e molti ricchi, sindaci e contadini, quali malfattori do- 
vettero lavorare in catene nei nuovi giardini reali. Cosi 
finiva il famoso Ordine teutonico. 

CAPITOLO VII. 

* 

L* insurrezione del Tiralo, 

Il bel Tirolo, in mezzo allo splendore della moderna 
civiltà, erasi conservato nelle condizioni del medioevo, 

con ecceilonte popolazione , di gran lunga superiore • 
alla colta cortigianeria delie capitali tedesche, per no- 
biltà d' anima e di corpo, come per intelligenza natu- 
rale. Le novità che Giuseppe II aveva quivi tentate , 
avevano sortito esito infelice , e presto dimenticate. Il 
popolo constava di liberi contadini, con una nobiltà ve- 
ramente patriarcale, e un clero veneratissimo. Tutte 
le cla&si si davano del e formavano una grande fa- 
miglia ;. sussistevano ancora imx^rterrite le antiche Die- 
te , nè oravi alcuna burocrazia. Al Tirolo non era im- 
posta coscrizione , ma eranvi in quella vece reggimenti 
di volontarj tiratori, vestiti dell'abito nazionale, ed ar- 
mali di stutzen. 

In tali condizioni il Tirolo, per la pace di Presbnrgò, 
era toccato alla Baviera. Il 14 gennajo 1806 il re 
Massimiliano prometteva solennemente di voler proteg- 
gere energicamente la Costituzione del paese, e gli anti- 
chi diritti e privilegi. Ma Montgelas fece in modo che 
eseguisse t^tto Topppsto di quanto aveva promesso. Il 
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Tirolo perdette il suo statuto , tutti i suoi antichi privi* 
legj, fin anco il suo nome, d* aUora in poi dovendo chia- 
marsi Baviera Meridionale: i suoi giovani furono incorpo- 
rati nei reggimenti bavaresi ; tutti i conventi del Tiroio 
«oppressi e saccheggiati; distrutte le cappelle, i croci- 
fissi, le croci erette sulle vie, le immagini sacre al 
popolo: e, con uno scherno inaudito, malmenati tutti gli 
edificj del culto, e il clero stesso. Oltracciò, sopragiunse 
uno sciame di scril)acchianti, per amministrare, giudicare 
e tormentare il popolo con nuove imposte e contribuzioni. 
E l'energico popolo sopportava il tutto con pazienza. Solo 
i vescovi Emanuele di Trento e Carlo Rodolfo di Coirà 
protestarono contro 1* ordine, che proibiva loro ogni re- 
lazione con Roma; e Montgelas li fece subito mettere in 
prigione, poscia bandire (24 ottobre 1806). Alcuni preti 
divisero lo stesso destino^ o furono incarcerati. £d il po- 
polo covava nel petto profondo sdegno (1). 

Fin dairinvemo del 1809, allorché si preparava a Vien- 
na la grande reazione, i Tirolesi presero parte allo se- 
grete conferente. Pratiche occulte correvano fra l'arci- 
duca Giovanni e il caffettiere Nessing in Botzen. Da costui 
portavansi Andrea Holér di San Leonardo nella valle 
di Passeir (2), e Pietro Hueber oste in Brunnecken. 

({) Veiropera di Rapp, // Tirolo nell'anno 1809, è narralo ini- 
TiulaiTicnte come Munt'/tjas maltrattava la Chiesa cattolica ; come 
IIi)fstetter, capo (IclMI impicifnli. arrinujasso una l'iuiiionedi eccle- 
siastici coll'epiteto di birbanti, fumasse tabacco In chiesa, indos- 
sasse ad un ebreo una pianeta consocrata, e lo facesse fla{?cllare 
finché gridò ahi/ come fecesr prescolare un reverendo sacerdote, 
a lo ricevette seduto in mezzo a due meretrici, per divertirsi del 
suo imbarazzo ; vendette i\<^\\ Kbrei il rapito patrimonio ecclesia- 
stico, ecc. Sotto la sua protezione un ebreo poriò per le strade di 
Ifinnsbruck un mal acquistato ostensorio, sino allora adorato 
divotamente dalla popolazione, e con quello impartiva scherzosa- 
mente la benedizione ai passeggieri, mentre una donna ebrea con 
maggior vituperio niane^^giava il calice. 

(2),Hofer era stato nel 1790 deputato del Passeirtbal nella 
PSeta di Innsbruck^ quando essa av^a protestato contro le li* 
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A Vienna nell' iaVerno ottenevano promesse di esser 
soccorsi da un oorpou austriaco» ed essi promettevano in 

iscambìo di armare tutto il Tirolo contro i Bavaresi ed i 
Francesi. Dopo il loro ritorno, trassero nella loro confidenza 
gli uomini piti potenti del paese. Si calcolava che 00 mila 
nomini conoscevano il segreto, e clie esso non sarebbe 
stato tradito» poiché quelli del contado sapevano^rbarlo, 
e noi' comunicavano a nessuno della città. Il generale ba- 
varese Kinkel, che stavasene in Innsbruck, e comandava 
le guarnigioni del Tirolo, non n' eb)>e il minimo sen- 
tore. 

Nella primavera 1809, incominciando la guerra, un corpo 
di armata austriaco condotto dal feldmaresciallo marchese 

Chasteler (a lato del quale lo storico tirolese Hormavr 
doveva assumere il Governo provvisorio del Tirolo quale 
commissario civile), entrò in Tirolo por.il Pustertbal, 
come era stato promesso, il 9 aprile, mentre 3600 
Francesi, sotto il generale Brìeson , dall' Italia rimon- 
tando l'Adige e l'Eisack, andavano a rinforzare l'esercito 
di Napoleone in Germania. Era questo pei contadini il 
momento opportuno a incominciare la rivolta. Volendo 
un distaccamento di Kinkel , sotto il colonna Wreden 

forme di Giuseppe If. Qpmbatlè qual capitano dei carabinieri . 
contro i Francesi nel ^793, ed allorcbò l'Austria dovette sgodabrarc 
il Tirolo nel 180!S, nel conj|[edarsi dalFarciduca Giovanni ricevette 
in premio una signiflcantissima stretta di roano, per rivedersi a mi- 
f^lior tempo. Hofer fu necrozianle di vino, di grano e di cavalli; 
iu Italia era conosclutisslmo ; aveva aspetto erculeo, e ))ella ap- 
parenza. Portava un basso cappello tirolese con falda larga, na- 
stri verdi fì penne di gallo. Un rosso giustacuore copriva il !nrj?o 
petto; i calzoni erano tenuti da verdi bretelle: i ginocchi nudi, e 
le gambe rivestite di calze rosse. Una larga cintura di pelle nera 
circondava il potente corpo. Di sopra portava un vordo itiantoilo 
corto senza bottoni. La iun^''^ barba nera che gli pendeva folta 
sino al petto, davagli un aspetto venerando ; il larfjo volto es|»ri- 
meva animo e fermezza; gli occhi piccoli mostravano molta se- 
renità^ e alcun che di sagace. 

Storia dei Tedetehi. 4 
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(da noa scambiarsi ccl generale), rompere il ponte di San 
Lorenzo a Brannecken nel Pusterthal, per sbarrare la 
via agli Aostriacì, Pietro Kemenater oste di Scbabs, bel 
giovane di ventidae anni (che quale sposo era stato offeso 
da uflìziali bavaresi), condusse un pugno di gente sul ponte, 
passò tra il fuoco dei cannoni bavaresi, in un cogli arti- 
glieri gettolii nel fiume Rienz, e con un ben nutrito 
fuoco di stutzen mise il 10 in fuga i Bavaresi. Ideilo 
stesso giorno Brisson nelle gole di Bressanone fu sopra- 
latto dai contadini, sebbene li sorpassasse con grave per- 
dita ; e il. generale Lemoine, cbe lo doveva seguire con 
un altro corpo francese, dovette ritirarsi in Italia. In 
Bressanone sMncontrarono Brisson e Wreden, ed ambe- 
due il più presto possibile tentarono per il Brenner di 
, jriun^ere ad Innsbruck, Cliasteler nulla fece, ma restò 
in Brienz, e lasciò soli i contadini, invece di ajutarli con 
una rapida moss:a. Sul Brennero, passaggio principale fji:a 
il Tirolo meridionale e il settentrionale, cioò fra Italia e 
Germania 9 stavano due compagnie di Bavaresi sotto il 
maggiore Speicher, che nulla seppe, e prima ancora che 
arrivassero da lui Brisson e Wreden, era già stato bat- 
tuto dai contadini, condotti da Andrea Hofer nella notte 
da Passeir sopra il Jauifen. Dietro un gran carro di fieno 
guidato da una ragazza (figlia del sartore Gamper, la quale, / 
mentre volavano le palle attorno di essa, gridava: Pre- 
sto .su, niente paura delle damine bavaresi!), quei di Pas- 
seix s' avanzarono , e dopo breve combattimento fecero 
prii^ioniere tutte due le compagnie bavaresi sino al- 
l' ultimo uomo nell* li marzo. Alla sera dello stesso 
giorno Brisson e Wreden passarono su perii Brennero, 
c pernottarono in Stcrzing, senza cbe niuno facesse loro 
conoscere ciò clic era accaduto. I Bavaresi prigionieri, 
sorvegliati dai Tirolesi, si trovavano in un castello non 
molto distante, ma non potevano dare alcun sentore 
di sè. 

Mentre ciò avveniva nel sud, il popolo insorgeva an- 
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che nel Tirolo settentrionale. Al 10 piccolo assicelle con 
bandeiruole rosse nuotavano ali* ingiù dell' Inn, ed era 
questo il segnale. Nella valle superiore deirinn i con- 
tadini armati Vi radunarono intorno ad un ceilo Tei- 
mer, venditore di tabacco in Klangenfurth di Carinzia, 
che quale indigeno ed ambizioso eccitava a rivolta la 
sua patria. Nella valle inferiore dell' Inn arringava il 
lM>polo ni Giuseppe Straub, oste ad Hall, stimato da 
tutti, ed il temuto Giusoppe Spcckbaclicr , contadino di 
Riun, ed ardito guardaboschi. Lungo la vallata dolFInn 
si sonava a stormo da tutti i campanili. Frettoloso 
fuggì un drappello di Bavaresi^che appunto nel fuggire 
levava contribuzioni in Axani. Nella notte se[:uc>nte 
Speckbacher prette con astuzia la città di Hall: mentre 
faceva accendere da una parte cento fuochi di segnale, 
come se volesse assalire da quella, invece col favore 
delle tenebre ad un tratto comparve sulla i)orta, poi- 
ché inosservato s' aggirava da quelle parti , ed oecujiò 
Ì£i porta già aperta, I 400 Bavaresi che stavano in 
città^ furono fotti prigionieri. 11 12 Speckbacher com- 
parve davanti Innsbrnck. Kinkel non poteva compren- 
dere la temerità dei contadini, ed il valoroso colonnello 
Datl'urth infuriava per castigarli. Ma sotto il grido « Vi- 
va Franceschinol Abbasso le code bavaresi! » il popolo 
tolse un'alta volla i capnoni, e li rivolse contro i Ba- 
varesi. Grli abitanti di Innsbruck ajutavano i contadini, e 
^sparavano dalle finestre e dai campanili sui Bavari : 
quando sopraggiunsero, guidati da Teimer, tutti gli in- 
mrti' della valle superiore dell* Inn. Indarno Dittfurtli 
operò veri miracoli di valore: ei non volle arrendersi a 
quella canaglia di contadini : era già colpito da due 
{tohe, e continuava a combattere ancora, quando una 
terza lo stese a terra; ma si rialzò, e come furibondo si 
rotolava sul suolo, finché la quarta palla lo colpi alla te- 
sta. Kinkel, con tutta la fanteria bavarese, si costituì 
prigioniero. La caviUleria cercava di fuggire t ma fu 
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costretta ad arrendersi, impedita dalle forche dei conta- 
dini, ed il resto fatta prigioniera davanti ad Hall, lu 
quei tempo discendevano il Brenner Wreden e Brisson^ 
inseguiti dai carabinieri di Holery e trofando cùa loro 
terrore Kinkel già morto, e tutta la valle piena di con- 
tadini, e in pochi minuti abbattuti continaja di soldati, 
dopo un breve combattimento non restò loro altro che 
la prigionia. Volendo essi arrendersi solo ad un militai^ey 
Teimer indossò un vecchio unilorme, si finse un mag- 
aiore austpiaco, e come tale sottoscrisse la capitolazione 
austriaca. I Tirolesi entrarono trionfanti in lunsbruck, 
preceduti dalla musica fatta prigioniera, che doveva so- 
nare; poscia Teimar e Brisson in una carrozza, scoperta; 
quindi i contadini coi loro prigioaieri nel mezzo. Erano * 
tra questi due. generali, dieci ufficiaH di statomaggiore, 
oltre a cento altri, 8 mila fanti, e mille cavalieri. Scom- 
parvero da tutto il Tirolo le insegne ba varcali: tutti gli 
impiegati bavaresi furono destituiti , però i prigio- • 
nieri trattati con umanità (1) : sin aneo V odiato Hof- 
•stetter fu circondato e salfato da monaci gienerosi. Si 
tradussero i prigioni in Austria, e si fecero accompa- 
gnare i Bavaresi da uomini, e i P'rancesi da donne ar- 
mate. Due v&iligianc di ZiUer tenevansi dinanzi le aquile 
conquistate». 

Dopo 4d» istto ci5 era stato con^Huto dallo stesso 

popolo, Chasteler con Hormayr entrarono in Innsbruck, 
e Tultiiiio assunse la reggenza. Hofer non v' entro , ma 
dava la caccia al Francesi, dei quali circa 2 mila, 
che sotto il generale Lemdne avevano voluto avan- 
zarsi dal Trentino, ne ricacciò coiri^nto del colon- 

(t) Dell* empio ebreo che aveva profanato i vasi sacri, fu de- 
niollta la casa, ma risparmiata la \ita. Ail un conladino che per 
quattordici ore si era i)ortalo a casa sulle proprie spalle la pesante 
porta di ferro di quella casa, il suo parroco disse che era pec- 
cato il rubare la roba altrui. Il pio contadino riportò indietro la 
pesante porta. 
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neUo conte Leiningen, eoneessogli da Chastoler^ Ma al- 
lorehè un corpo più forte di Francesi, sotto la condotta 
di Barapruay d'Hillier, cercò di avanzarsi di nuovo 
verso Bolzano, lo stesso Cliasteicr si mosse contro di' lui, 
e soffri una gran perdita al 28 in un vivo combatti- 
mento a Volano, dove i giganteschi uomini di Passeir 
portavano i cannoni sulle spalle. Qui\ i sarebbe stato 
fatto priirioniero Leiningen, che sera avanzato di troppo, ^ 
se ìlo^ev non lo avesse salvato. Epperò i Francesi si al- 
lontanarono di nuovo volontariamente, per opporsi in 
Italia all'arcidùch Giovanni (1). 

Se non che Napoleone, ottenendo nel medesimo tempo 
la grande vittoria di Rati^bona, potò destinare il mare- 
sciallo L^ebvre duca di Danzica coi Bavaresi sotto 
Wrede a fere una invasione in Tirolo per soffocare la 
pericolosa insurrezione. In pari tempo egli giudicò Cha- 
steler come un cnpitano di ladroni, il che angustiò 
talmente costui, che perdette del tutto la testa. Già 
prima il suo temporeggiare era stato inqualificabile , ' 
ma ciò dipendeva da quelle stesse segrete causo per 
cui anche l'arciduca Carlo aveva indugiato colla sua 
armata centrale. Di più, si osservò un cattivo spirito 
tra parecchi ufficiali austriaci e i contadini. Ma av- 
venne che Chasteler, il quale comandava a 13 mihi 
uomini, non appoggiasse né Jellachich che aveva oc- 
cupato Salisburgo , nò la guarnigione della valle in- 
eriore deir Inn. Jellachich, snidato da Salisburgo da 
Wrede dopo forte attacco il 20 aprile , si rivolse po- 
scia 9l passo Lueg, dove egli ributtò felicemente i Ba- 
^ varesi, e sperava riunirsi coll'arciduca Tfiovanni, quando 
toccò la già mentovata sconfitta di San Michele. I Bava- 

(l) Il generalo austriaco Marscliall, clic doveva essere incaricalo 
di una ullcriore sorveglianza nel Tirolo mori<]ionalc, diciiiarava 
essere indegno pel militare di far causa comune coi contadini, e 
dolse di aver dovuto con iiofei niaagiard alla stessa tavola con 
essi. 
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resi, ch^ volevano entrare in Tirolo dalla parte di Sa- 
lisburgo, furono trattenuti al passo Straub dai conta- 

Hìiìi, dei (\uii\ì molti erano andati alla chiesa, correndo 
Ja soloiinila deirAscensione, (.osicchc pochi ei'anu rimasti 
a guardia. Questi pochi soggiacquero* dopo novo ore di 
una lotta disperata, alla potenza superiore dei Bavaresi, 
ai quali ora era dischiusa la valle deirinn. Quivi essi 
"fiM'jM'o una ìiarbara vendetta sui poveri contadini, incen- 
diarono case , saccheggiarono , a>?*?assinarono donno c 
fanciulli. In aperta campagna Chasteler si oj^KMie al ne- 
mico superiore di lui in forze a W5rgl, ma poi si la- 
sciò sconflprerere. Nella sua fu era in Hall il popolo lo 
caricò di {riusti rimproveri. I vincitori si avanzavano 
in mezze al ferro e al fuoco. Schwatz, bella e ricca 
terra nella quale Speckbacher si era posto in dife- 
sa , soffri in un modo terribile. Tutto il paese fu dato 
alle fìanmie; molti eoiiladini vennero appesi aprii allieri, 
ad altri inchiodata la mano sulla testa, aperto il ventre* 
a donne gravido , tagliati a pezzi i feinciulli , spogliate 
nude e stuprate più di cento donne e ragazze (1). 

El)i'i pex la vittoria, i Bavaresi si avanzarono, cir- 
condarono il villajJTirio, e vi appiccarono il fuoco a suoa 
di musica, mentre fucilavano ogni abitante che cercasse 
sfuggire alle fiamme. Il vecchio conte Tannenberg, il 
più anziano dei cavalieri della nobiltà tirolese, caduto 
prigioniero, rispose con dijrniti\ alle invettive di Wrede, 
e in Monaco difendeva ancora i diritti dei Tirolesi da- 
vanti al re (2). 

Nella capitale d*Innsbruck regnava un indescrivibile 

(I) Il furori» (lei IJavart'si è cliiiiro quando si lillella cIk^ 1 Tj- 
rolcsi, iiicliiinli allo sclicrZv), ti l)»'ffi'.:LTÌavan ) c )?ili!ìunuienle per 
la l(»ru rubicniida liuMM'a, a i!).»livo «h'Ila lor.) ÌM:?()nlij,Ma di hirro. 
K non S'Io li ('hiaina\ ano f (miri havarf'si ». ma loro sempre 
gnila\ano: « TscImi. (scim. (sclm. — Xalscii, natsch, » 

(•2) Gli ufflciaii clic e;;li gentilnionte o<pilò, mcendiarono iUuo 
Ccidlello. 
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smarrimento. Chasteler fuggi oltre il Brennero, e attra- 
verso al Pusterthal voleva raggiungere raroidnca Gio- 
vanni. I contadini , non sapendo credere che 1* Au- 
stria jjtIì abbandonasse (1), lo pregarono e scongiurarono 
di rimanere, e per liberarsi di loro, ei promise che 
sarebbe accorso appena essi avessero chiamato da ogni 
parte alla lotta tntte le valli. 

Allorché Ilofer volle ritornare a lui, ed in sua vece 
trovò solo il generale Buoi, che allora comandava la ri- 
tirata , egli gittossi disperato sur un letto , ma il suo 
compagno ed ajutante Eisenstecken dichiarò che si do- 
vessero trattenere i soldati ad ogni* costo. Gli ufficiali 
tirniarono uno scritto, noi quale si obbligavano a rima- 
nere anche contro il volere del generale. BuoJ allora 
cedette, e rimase, e durante i successivi combattimenti^ 
non abbandonò la Posta sul Brennero, e inerte stette ad 
osservare la vittoria dei contadini. Hormajr se la battè 
allora a Nauder, sui confìni svizzeri. Nel 19 maggio 
lansbruck trovavasi senza g«>verno e senza difesa, come 
anche il passo Scharnitz (la più prossima via per Mo- 
naco) era caduto in mano dei Bavaresi. Ma la sconfitta 
di Napoleone ad Aspern caml)iò faccia alle cose. Lefeb- 
vre e Wrede do^ ottero in tutta fretta congiungersi colla 
maggior parte dell'esercito, per rinforzare di nuoVò Tar- 
mata principale di Napoleone, e soltanto alcune mi- 
gliaja di Bavaresi sotto il generale Deroy rimasero in 
Innsbruck, ed altre migliaja sotto il conte Arco nella 
Scharnitz. 

I Tirolesi tosto approfittarono di ciò, e Hofer ra- 
dunò tutto il popolo sul monte Isel , sopra Innsbruck. 
Quivi si presentò per la prima volta il cappuccino Ha- 

(l) Proclama del 18 aprile dell' imperatore Francesco ai Tiro- 
lesi: ■ Volentieri accondiscendo ai vostri voti per annoverai \i 
sempre fra i più iedeli abitanti dell'impero austriaco, io adope- 
rerò tutte le mie forze, onde non vi colpisca di nuovo la dura 
sorte di essere strappali dal mio cuore »• 
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spinger , detto il Darbarossa, Dal 25 fino al 20 ma^^- 
Liio si combatté incessantemente. Dero^ fu ricacciato 
dal monte Isel»con una perdita di circa 3 mila uomini; 
8*attegglò quasi volesse capitolare, ma dì notte segreta- 
mente fuggi, facendo awilupare lo zampe dei cavalli e 
ruoto dei cannoni, e proibendo ogni rumore sotto 
pena di morte. Si)cckbaclior lo voleva trovare ad Hall (1) 
nel seguente giorno, ma giunse troppo tardi. 

Come Deroj, cosi si salvò anche Arco, e abbandonò 
la Schamitz quando il popolo del contado sotto Giu- 
seppe Marbacher il 20 maggio lo incalzò duramente. 
Nello stesso giorno i \'orarl borghesi batterono ad Ho- 
henems un corpo avanzato di 1,300 uomini, formato di . 
Wilrtenbergbesi, Bavaresi e Francesi, cosicché in que- 
sto giorno tutto il Tirolo fu liberato. Teimer con fre- 
I (Menti scorrerie aveva attirato i Wiirtenberghesi fino a 
Kenipte e Memmingon, sicché Hoffer lo rampognò. Buoi, 
cui suoi 13 mila uomini, appoggiato da tutta Tinsurre- 
zione tirolese, avrebbe potuto &re nop sdio piccole fiizioni 
campali, ma una diversione alle spalle di Napoleone, e 
ritirare da Vienna una parto delle suo forze conten- 
denti. Ma Buoi nulla fece. 

CAPITOLO Vili. 

Battaglia di Waanm. 

Presso Vienna si stavano sempre di fronte, separali 
dai Danubio, Napoleone e l'arciduca Carlo, solo occu- 

(l) Quivi suo fìj^lio Andrea, «leccnnc , venne a lui, raccolse 
. lo p.ille iiL'iniclie m i suo cappellino, e dovette essere trascinai > 
con violenz.i su d'una lontana alpe, non vulendo vuhuitarlanienlo 
abbandonare il campo di baltn<{lia. Quivi ancora una vezzosa 
villanella portò ai contadini un botticiuo di vino tenendolo ini 
capo : una palla nemica colpi la botto; essa la prese ridendo, c 
turò 11 buco. 
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patf per tutto il mese di giugno a riavere rinfonisi. 
Eagenio, dopoché aveva fatto rinculare sino ìs Ungheria 
rarciduca Giovanni, si riunì con Napoleone, che con tutti 

gli altri rinforzi contava 180 mila uomini e GOO cannoni. 
L'arciduca Giovanni con 12 mila uomini, che da Pres- 
burgo voleva riunirsi con Carlo, tu trattenuto da Na- 
poleone. Carlo portò il suo esercito a 137 mila uomini 
con 450 cannoni. Sicuro della sua superiorità, nella notte 
del 4 luglio Napoleone fece aprire sul Danubio al di 
sopra di Aspern un terribile fuoco, quasi volesse .sotio 
la protezione dello stesso dominare il fiume , illudendo 
con ciò gli Austriaci, e nella istessa notte, al di sotto 
di Aspern, passò a' Grosz-Enzersdorf , mentre infu- 
riava più terribilmente una bufera. Se non che nel se- 
guente giorno tutti i suoi furiosi assalti sulla posizione 
di Carlo riuscirono vani a Wagram, e il ,5 Carlo stosso 
Tassali^ e pensava di tagliar fuori Napoleone dal fiume: 
ma calcolò indamo sa diovanni , che gli avrebbe do- 
vuto stendere la mano, e non giunse. Allora Napoleone 
approfittò della sua superiorità por dar battaglia al con- 
tro austriaco. Non vi riusm, e dovette ripiegar di nuovo. 
Si cannoneggiava ancora, e la battaglia era rimasta in- 
decisa. Tuttavia Carlo, che aveva perduti 90 nula uomini, 
erasi troppo indebolito a fronte di Napoleone, che aveva 
perduto altrettanto, per poter ingaggiare ancora una 
volta la lotta, e si ritirò verso Znaim. Dopo poche ore 
giunse Giovanni, raa era troppo tardi, e fu costretto ri- 
tornare in Ungheria. Essendosi poi ^istinto in parti- 
colare Berthier, principe di Nenfchatel, capo dello Stato \ 
maggiore , fu nominato da Napoleone principe di Wa- 
gram. Il canii)0 di battaglia era orribile a vedersi : le 
campagne, nelle quali crescevano mature le biade, erano 
devastate, gremite di cadaveri, e sparse di sangue. I 
pietosi Viennesi uscirono dalle porte., e con lunga fatica 
trassero i feriti in città. Non ò ancora spiegata la con- 
traddizione fra l'animosa insurrezione austriaca, l'infelice 
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direzione della guerra, il primo indugiare a Ratisbona, 
rinerzia di Chasteler, lo starsene fuori di Giovanni, eco. 
Per sicuro Carlo non |>oteva più fàr conto di alcuna 

vittoria (loj)o la batta.t^dia tli Wagram. Quindi fu dap- 
priiim c'onchiuso, il 1:^ luglio, un armistizio in Znaim, e 
la pace fu poscia trattala neir autunno avanzato. Na- 
{K>leone risiedette nel palazzo imperiale di Sch5nbrunn 
preR.>o Vienna. Qui un giovano patriota, Federico Stabs, 
tiglio di un rovereudo di Nauniburg sulla Saal, tentò (ìi 
stilettare Napoleone. Il generale Kapp' si accorse di lui 
primachò potesse compiere il colpo, e lo fece arrestare, 
l'agli non nascose la sua intenzione. « E se io vi do- 
nassi la vita? s> domandò Na|HiKM»ne: « Io me ne ap|)ro- 
littorei \ìer togliervi la vostra nella prima occasione » 
disse Teroico giovanetto »: e dopo ventiquatt' ore venne 
fucilato. 

l'n paitìTo bavarese ìnigava assai per indebolire 
rAus^ti'ia. Napoleone stesso era inde' iso se dove.s.se se- 
parare la Boemia, TUngheria, e T arciducato d* Austria 
dalle altre provincie, il che avrebbe potuto allora, se, 
rotte le trattative , avesse ricorso di nuovo alle armi. 
Sino un arciduca fu incolpato d' essere in relazione in- 
tima con Isapoleone, posponendo tutto l' interesse del- 
la Corte austriaca ad una personale ambizione (1). 
Gli illuminati Bavaresi, or ÙM i più servili cortigiani di 
Napoleone, volevano si disponesse dell' Austria come si 
era fatto degli Stati Renani (2). 

(I) Napoleone slesso disse a Sant'Elena: tDopo Wagram io po- 
teva frantumare V Aiislri;», e separare le une dalle altre le tre co- 
rone dell'Austria, (iella Boemia e deirunglicria, ed' un principe 
della Cosa me ne parlò più volte^ onde gliene concedessi qual- 
cuna ». 

(i) Aretin pubblicò una lìappresentanza austriaca di uomini leali 
a Napoleone il Grande ^ nella quale questo grande veniva pre- 
gato di dare un nuovo assetto all'Austria, e di farne un 
nuovo ramo della sua dinastia, come il nuovo regno di West- 
falia. 11 documento al discorso politico di Giovanni Mttller riusci 
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Se non che Napoleone, non confidando punto nella 

Russia, desiderava intimamente di sciogliersi dai vincoli 
stretti con essa, quindi non voleva annichilare l'Austria, 
ma sperava trarla a poco a poco nei suoi interessi. 
Non essendogli riuscito«un matrimonio rosso, al quale 
dopo la guerra pensò di nuovo sul serio, ne cercò uno 
austriaco, e ciò non sembra essere stato Tiiltimo motivo 
l»er il quale declinò dal progetto dello smembramento del- ' 
TAustria, la quale, sebbene indebolita, lasciò però sempre 
in piedi ancora quale Potenza di primo ordine. Egli impose 
c stabili la pace in Vienna effettivamente il 10 ottobre. 
i/Austria cedeva al regno d'Italia Trieste, la Dalmazia, 
la Croazia e la Carniola; alla Baviera Salisburgo, Berchtes- 
* gaden, le valli dell' Inn e dell'Hausruckviertel; alla Po- 
lonia sassone una parte della Gallizia; alla Russia un'al- 
tra parte ; e o])bligavasi a pagare 85 milioni per spese di 
guerra, tenere in piedi non più di '120 mila uomini, e 
licenziare il ministro conte Stadion. Oltracciò furono d^ * 
molite le piazze forti di Vienna, Brfinn, Grfttz e Raab ; 
spogliato il prezioso archivio annesso alla Biblioteca 
(li Vienna, di tutti i documenti i quali riguardassero i 
Paesi Bassi e la Venezia. Non si fece alcun cenno nella 
pace dei valorosi Tirolesi. Si capirà da sé che essi ri- 
raahevano alla Baviera. Nemmeno si pensò ad un'am- 
nistia per e«si. . *• 

11 duca Guglielmo di Brunswick, figlio dell'infelice 
Ferdinando, era entrato di buon grado al servizio au-- 
striaco per vendicarsi di Napoleone. Sgli aveva duemila 
nomini in Boemia, slava sotto il supremo comando del 
feld-maresciailo Kienmayer, e fece alcune felici aortite 
contro i Sassoni a Zittau e Bcrneck. Se non che, dopo 
la battaglia di Wagram, temendo di perdere la prote- 

tanto più Inopportuno, quanto TAustrla, tra tutte Je dinastie te- 
d«sclie> aveva per lo mono qualche* cosa da perdonare air or- 
goglio nazionale in quell'epoca sciagurata. 
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zione deli* Austria, opperò di v^dre disarmato, si decise 
di non assoggettarsi aU'anmstìzio, ma a conto proprio di 
proseguire la guerra qnale principe tedesco dell'impero 

c!ontro Napoleone , e di farsi strada cavallerescamente 
sino in Inghilterra, attraverso la Germania settentrio- - 
naie. Pimaehò noi la accompagniamo in questa ardita 
impresa t porremo Focefaso su ciò che era awennto 
nella Germania settentrionale. 

Qui gli animi fermentarono. Già nella l'arte orien- 
talo presso Stendal, Kait, capitano prussiano, aveva bat- 
tuto un ardito oorpofiranco, e voleva prendere Magde- 
burg con un colpo di mano, ma venne meno, e fuggì in 
Boemia per il Brunswiekese. Al 21 aprile i contadini 
assiani insorsero a Wolfhagen. Il colonnello Dornberp, • 
che' Gerolamo spedi contro di essi, avrebbe voluto ììwc 
prigioniero il re medesimo, che gli aveva affidato le sue 
forze , quàndo egli stesso tradito, fu costretto alla fuga. 
Sebbene si ponesse alla testa di quegli insorti cittadini 
che avrebbe dovut# combattere, pure al 24 fu battuto 
dalle truppe reali, e fuggi in Boemia per il lìrunswic- 
kese. — Il rinomato e popolarissimo Ferdinando Schiil, 
promosso maggiore, col suo reggimento abbandonava il 
28 aprile 180T di propria autorità la guarnigione *di 
Berlino, e raccolse volontarj a piede ed a cavallo, nella 
speranza che la sua schiera si accrescerebbe come una 
valanga nella marcia contro la Westfalia. E poiché l'in- 
snrresione assiana aveva già sortito cattivo esito, Gero- 
lamo potè mettergK a fronte «forze considerevoli. In uno 
scontro Scbill fu separato dalla piazza forte di ^ìtten- 
bcrg, come anche da Magdtdjiug, sebbene quivi facesse 
prigionieri 2(K) Francesi in una sortita dalla fortezza. 
Ma allorché i Westfaliani sotto Albeynac, gli Olandesi 
sotto Gratien ed i Danesi sotto Ewald si avanzavano da 
tutte le parti contro di lui, scnzacbè si fosse accresciuta 
a proporzione la sua troppi, egli videsi costretto a 
ripiegare, e per. Mecklenburg aprirsi il cammino per 
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Stridsunda , dove sperava di trovare natigli Jnglesi. Via 
fticendo dovette batterei il 25 maggio a Dammgrarten nel 

MeckUMuburcrheso, e giunse felicemente a Stralsunda, ma 
«luivi non trovò alcuna nave. Al 31 Olandeisi e Danesi re- - 
vinarono la città male fortificata. Nel sangiunoso com- 
battimento per }b vie, Schill spaccò il capo al generale 
olandese Carteret, ma egli stesso venne abbattuto da 
colpi di sciabola* e di stilo. Così cadde il giovane eroe, 
fedele al suo motto, « Meglio un fine con terrore, che 
un terrore senza fine ». Gli Olandesi gli tagliarono il 
capo, e neir alcocd lo esposero pnbbìioamrate nella Bi- 
blioleca di Leiden, dove m vedeva ancora venti anni 
e solo nel fa levato, e deposto nella temba 
dei suoi a Brunswick. Della sua scorta, soltanto 180 
ebbero la ritirata lil)era sotto il tenente Brunnow. Per 
ordine di Napoleone fiirono fucilati, a Wesel 12 ufiiziali, 
ed a Bnn»wi<4i 14 bassi n'ffidali e soldati fatti prigio- 
nieri; gli altri, eirca 960, posti in eatene, e condannati 
alle galere di Tolofie, Più tardi essi dovettero sotto- 
porsi ai più gravi lavori nelle isole Hyéres, e nel lSl-4 
sok) 120 ritornarono in patria [Qmi^etta Unwersale, 1814. 
Appeadiee 91). Una grave colpa pesò arigli Inglesi, i 
quali nulla fecero per appoggiare i patrioti Msaelii del 

Appunto in mezzo a sì triste circostanze , il duca di 
Brunswick compiva colla fine di luglio la sua marcia 
attraverso il regno di Westfalia. Egli era di naturale 
assai tetro , non rìdeva mai (1) ; nel bruno e barbuto 



(1) Oltre la morto di suo padre, lo angustiava il disonore di sua 
sorella Carolina, sposa del principe recr^renle, poscia re Giorgio 
IV d' Ingliiiterva , pubblicauiente incolpata iufedelt;^ : essa 
avrebbe avulo un fii^lio da Sidney Sniitli, rinomalo eroe, al quale 
Napoleone avea dovuto piegarsi in Egitto. Nel famoso processo, 
ella fu assolta; pure l'odio scambievole deiconjugati prosegui: ma 
Giorgio era compara ti vameate, più sfrenato di Caroiina. 
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SUO volto e nelle folte sopraoiglia csi)rime vasi il profondo 
sdegno di un nobile guelfo, che reluitava contro tutta 
Veik degenere. Vestiva sempre a lutto, nero uniforme, 
nera crovatta. Anche la sua scelta ed eroica schiera 
portava iniifurme nero, e sul nero elmo una testa da 
morto bianca. Lasciata libera la scelta ai suoi di rimpa- 
triare o di seguirlo, solo pochi l'abbandonarono, e 700 
cavalieri e 1200 fanti giurarono di seguirlo sino alla mor- 
te. Egli non aveva seco più di sei canncmi. Al 25 luglio 
rairpriunsc Lipsia. Appena ad Halberstadt, trovò il cam- 
mino sbarrato dai Westfaliani^condotti dal generale fran- 
cese Mejronnet, al quale Gerolamo aveva concesso il 
titolo tedesco di un conte di Wellingerode. U duca re- 
spinse questo corpo in un combattimento notturno, e riu- 
sci il 31 alla sua città paterna di Brunswick. Cinque 
o scimila A\'estraliani s' avanzavano sotto Rewbel : ocrli 
irruppe come un tem|K)raie, e li batté ad Oelpern il 1." 
agosto. Allora sopraggtnnsero anche gli Olandesi sotto 
Gratien , i quali non erano da lui aspettati. Per fortuna 
navìf^li inglesi furono pronti ad Glsfleth di prenderlo a 
bordo. Ejrli vi riesci con tutta la sua gente , e il 7 
agosto s imbarcò per V Inghilterra. Il fatto di questa, 
eroica ed animosa marcia, non che la tragica morte del 
generoso Schill, scossero profondamente gli animi tede- 
schi: indarno giubilarono i professori ed i pubblicisti 
agli stipendj di Napoleone e dei principi confederati : 
indarno la dotta e coltissima Germania finse di non cu- 
rarsene, e di occuparsi, soltanto di filosofia, dei Classici, 
e delFammirazione per le ultime opere di Goethe^ fin- 
gendo sdegnare di rattristarsi per la patria: i cuori più 
ingenui, egli uomini non ancora corrotti dalla coltura, 
fremevano per l'onore, e nei popolo dominava sempre 
più un migliore spirito. 

Tròppo tardi giunsero gli ^uti inglesi, i quali avreb- 
bero potuto attenere il più grande esito in primavera. 
Al 29 luglio 1809 lord Chatam con 40 mila Inglesi com- 
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parve davanti ali* isola Walckern^ appartenente all' 0- 
landa, e quivi approdò; ma solo, chiuso da un'armata, 

ed osservato da Bernadette, incaricato a ciò da Xa'ioh^dnp, 
stette inerto sulle acque sino a setteiubre , perdendo la 
maggior parte delie sue truppe colle febbri. I/nnico ten* 
tatìvo eli' ei fece sopra Anversa, riusci a male, e s'im- 
barcò di nuovo. L' intento dell' Inghilterra era men- 
imto di ajutare i Tedeschi , che di distruggerò il 
porto francese di Anversa. Fìssa si approfittò solo 
del tempo per distruL:g( re , 1' una dopo T altra, tutte 
le marine straniere (francese , spognuola , danese , 
olandese, rossa), ed impossessarsi del commereio ma- 
rittimo. Per questo motivo, dopo la pace di Vienna 
mandò sul)ito im' altra flotta contro Trieste , per bom- 
bardare questa città, [ìerchè era divenuta francese. Del 
resto r Inghilterra studiava di guadagnarsi per Tarmata 
i molti ufficiali dell'armata austriaca nati nei Paesi 
Bassi e nel circolo della Confedera&one Renana (dei quali 
Napoleone aveva comandato la dimissione), onde rinfor- 
>are l'armata di Wellington in Ispagna contro i Fran- 
cesi. Lord Bathurst che attendeva a questo afiare in 
Vienna, fa si imprevidente di ritornare in patria; ma, 
tradito e denunsiato da Savary, capo della polizia napo- 
leonica in tutta la Germania settentrionale , di nascosto 
venne tra Berlino e Arnìjurgo strappato dalla carrozza, 
- ed annegato in un lago marchigiano. 

CAPITOLO IX. 

Aìidrea Hofer, e i giorni eroici del Tiralo, 

Dopo la vittoria d' Aspern , V imperatore Frances3o 
non mancò di dare a Boni il comando di sostenere 
costantemente il Tirolo. In pari tempo esso impe- 
ratore assicurava i Tirolesi in un proclama, che egli non 
concluderebbe alcuna pace, la quale non avesse per hi\^ 
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la riunione de Tirolo coirAustria. Hormayr ccmiparro di 
naoTO, si illimtrò, e come fpoTernatore a Innsbraek 

levò imposte senza rilasciare ricevuta di quanto pren- 
deva. Si progettarono diversioni alle spalle di Napoleone, 
e una grande invasione in Cahntia, ma Boul nulla 
esegui. Altre scaramuecie di Teimer in Schwab i& nulla 
conclusero , non più cbe' Y ardito tentativo di Speck- 
hacher su Kuflstein. piccola piazza forte bavarese. Scorse 
un mese, e nulla avvenne, solo perchò Boul e Uormajr 
erano ancora al potere, e i pii contadini obbedivano per 
rispetto» 

Ma dopo la terribile battaglia di Wagram la scena 
mutosai. Nel -ì." articolo dell' armistizio di Znaim, i)er 
richiesta di Napoleone l' Austria acconsentiva di sgom- 
brare il Tirolo, e Boni oomndò la ritirata. L'arciduca 
Giovanni gli scrisse eh' egli dovesse ikrsi ritenere con 
violenza dai contadini, od almeno lasciar loro i suoi can- 
noni. K Boul nulla fece di tutto ciò, ma consegnò Un 
anco i eannoni e i prigionieri tolti al nemico al generale 
itahaao Rnsea « mentre egli rì^vasi pel Pusterthal. 
Hormayr scap[)ò eolie casse piene; anche Teimer non 
fu più veduto. Air incontro Napoleone spedi un' altra 
volta da Salisburgo ad occupare il Tirolo il maresciallo 
Lefebvre con Bavaresi, Saasoiii, ed alcuni Francesi: in 
tutto 90 mila uomini, che si spacciavano per 50 mila, 
ond' incutere in loro maggior 8j>a vento. 

In pari tempo 10 mila Francesi sotto il generale 
Beaumont, da Monaco penetrarono nella Schamitz. I 
contadini ftirono oltremodo sconcertati per la ritirata 
degli Anstriaci; non sapevano se dovessero difendersi 
o no, e non volendo più esporsi ai maltrattamenti del 
nemico, con donne e figli fuggivano sulle Alpi, e la- 
sciavano deserti i villaggi. In tale condiskme Lefebvre ^ 
giunse ad Innsbruck senza opposizione il 30 luglio, nello 
stesso modo di Beaumont, U quale, senza alcuna ne- 
cessità, tra via fece mettere il fuoco al bel villaggio di 
Seefeld. 
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Fin dal 2 agosto Andrea Hofer, per mezzo di emis* 
saij^ aveva ehiamato sotto le anni tutto il popolo tiro- 
lese, aniuinciando che i Francesi non erano stati ledali 
neir invasione tirolese, essendovi un'infrazione di armi- 
stizio; si dovesse dunque ricacciarli energicamente. Vo- 
leva forse di moto proprio difendere la patria senza 
r ajiito dell'Austria? Era egli inspirato, oppure confi- 
dava che a Vienna, mediante un' aspra resistenza del Ti- 
rolo, si ricaverebbe ancora qualche vantaggio nelle trat- 
tative con Napoleone? Certamente Hofer agiva secondo il 
suo cuore e quello del popolo, eccitando giovani e vecchi 
nel Tirolo a difendere le sacre loro verdi montagne 
contro i predoni stranieri. Era Y anima di tutti, tutti 
obbedivano a lui (1). 

Alia sua chiamata ritornò anche Speckbacher, che 
già si era rifuggito in Austria. Quanto fu divulgato da 
Hornia^T, che egli stesse pregando in una caverna,, men- 
tre altri (Kemenater, Haspinger, Pietro Mayer di Mahr) 
organizzavano T insurrezione nell'albergo di Bressanone, 
è una menzogna. Sotto la condotta di Hofer, il popolo 
sviluppò tosto una meravigliosa energia ed attività. I 
giovani contadini col ramoscello di rosmarina dell' amante 
sul verde cappello, e i vecchi una penna di, cappone, se- 
gnale degli Absburghesi, al braccio immancabile lo in- 
fallibile stutzen, tutti i Tirolesi si raccolsero di nuovo 
sul Brennero, fabbricarono cannoni di larice forato con 
anelli di ferro, coi quali sapevano tirare benissimo; am- 

(1) Pubbliche dichiarazioni di Napoleone in tutte le gazzette delia 
Confederazione Renana hanno d^nigrato Hofer, Più tardi Hormayr 
lo ha insultato e rappresentato qnal insignilìcante uomo di pa- 
glia, dietro del quale avrebbero sempre agito persone più abili. 
Ma gli ordini e le lettere ancora conservate di Hofer, le testimo- 
nianze di tutu i suoi compagni , la ricerea analitica degli ultimi 
tempi mostrarono che Hofer solo promosse tutto 11 movimento, e 
lo diresse in modo che il suo popolo lo venerasse come un santo, 
mentre dal falsi rapporti di Hormayr non gli si darebbe che una 
sconfinata vanità e una malvagia coscienza. 

Storia dH TedetehU 
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liiasMwano albori tagliati, facevano saltar nijii, ponevano 
•Ì!it:oiiti sassi siili' cstreuK^ orlo dei ripidi inolili tìominauti 
lo valli, per precipitarli sul nemico invasore, e dispone- 
vano i tronchi di legno, o i fasci formati coi rami di 
albero, nel modo col quale si suole calare il legno da 
fostriizione iriù per la valle, in guisa tale che potevano 
slanciare abbasso i più grossi alberi come fulmini a sbar- 
rare i passaggi più importanti ed i ponti. 

Lefebvre ebbe Taccorgimento di procedere mite questa 
volta, e di conciliarsi possibilmente i Tirolesi, in modo da 
risparmiare nuovi dispei-ati conflitti. Solo assai pochi 
vennero proscritti od imprigionati (1), ma non sempre la 
bisogna andò cosi piana (2).- 

Egli si determinò col suo statomaggiore di -avanzarsi 
))er il Brennero verso Bolzano , ove doveva appunto 
unirsi con un altro corpo sotto Burscheidt per la 
valle superiore deli' Inn , il FQnstermUnz e Merano; don 
un terzo sotto Rusca dalla Garintia, per il Pusterthal ; e 
con un quarto sotto Peyri da Verona per la valle dell'A- 
dige. Cosi da tutte le parti si voleva accerchiare il Tirolo. 
Lefebvre trovò libero il Brennero; dietro 4i lui, nella 
valle di Cisach, i Tirolesi avevano occupate tutte le al- 
ture nella direzione di Haspinger , bruciati i ponti sul- 
rOberau, e qui aspettavano il nemico. Lefebvre spedi 

(1) La baronessa Sternbach» che a cavallo, armata di pistole, se- 
guiva 1 combattenli, c dappertutto ajutava a disporre, fù sorpresa 
nel suo castello di HQhlan , condotta in una prigione a Monaco, , 
poi a Strasburgo, privata di tutto, insultata, minacciata di morte, 
ma non si perdette mai di animo. Tra i proscritti eravi ancbe 
Wintersteller . nipote dei valoroso albergatore ohe nel 1703 ornò 
la sua casa coi trofei della Baviera. Il nipote abitava ancora Ti- 
stessa casa, e salvò quei trofei dall' incendio di cui <^on entusia* 
srno vantavasi, senza badare alla perdita di tutte le sue facoltà. 

(2) Il colonnello sassone Hennìngs si rallegrava « che non vi fosse 
più nessun Austriaco in Tirolo. Ma Lefebvre gli gridò in buon 
alsaziano : « Volesse il Signore che non vi fossero i consiglieri 
della confusione ». 
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* innann ì Sassoni sotto Roujrer. Questa povera gente, 
nulla presagendo del perìeolo, dovette quivi versare il 
suo sangue al soldo di un despota straniero , per una 

impresa sì strania alla civiltà e agli animi loro (1). 

Massi ed alberi rotolati nella valie dai Tirolesi, ù'au- 
tumarono le loro membra. Rooyer stesso, ferito legger- 
mente da un sasso , si ritirò , ma comandò al ducalo 
reggimento sassone (composto dei contingenti di Weimar, 
Gotha, Coburir, Hildburgshauscn, Altenburg, Meininflren) 
sotto il colonnello Eglolfstein, di restar sempre noiroijerau 
dal 4 agosto. I Sassoni, aìTninti per una giornata tanto 
calda, dovettero combattere ancora nel di seguente, sotto 
un sole ardente, senza viveri, in una valle ristretta, con* 
tro Itj forze maggiori dei Tirolesi, senza avere un mo- 
mento di riposo. Il colonnello Egloffstcin si batlt^ con una 
parte delle sue truppe, e con grave pex'dita si ri[»iegò su 
Houjer, cUe stanziava in Sterzing senza lyutarlo , e si 
nieravigllaYa che fosse giunto colà (2). 

Tutti gli altri Sassoni, dopo una disperata difesa, fu- 
rono fatti prigionieri nelle caso dell' OÌ)crau (3). Essi 
avevano perduto circa 1000 uomini. Gli altri corpi non 

(L) Beda Weber si gloria che essi avessero pagato tutto in mo- 
neta sonante , diportàndosi nella .maniera più umana ( Tirolti 
U 490). 

(2) Inseguiti incessantemente» estenuali, trovarono una botte 
di vino : r aprirono , e I soldati spossati beveltero persino il 
sangue df un tamburino colpito nella testa mentre ebinavasl sulla 
botte. ^ Campa/s^ dei Gotha- Altetiburgheii di Iacob. 

(3) I Tirolesi tiravano da lontano nelle finestre , e colpivano 
chi si affacciasse. Allorcbè le case erano già piene di morti e 
feriti t essi vi si precipitarono, e fecero prigionieri i restanti. Da 
ultimo S30 di Weimar e di Coburg. sotto il maggiore Germar si 
difendevano ancora nel Grande Albergo, quando 1 Tirolesi con 
fasci accesi e con terribili grida 1* accercbiarono, e minacciarono 
d* appiccarvi il fuoco. Allora ancbe^ questi si arresero, e questa 
posizione si chiamò poscia le forche sassoni; 700 Sassoni prigionieri, 
che erano malamente custoditi, fuggirono sidle vette del Tanem, 
ma furono di nuovo trattenuti da donne e ragazze armato. 
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ebbero un destino migliore. Burscheidt giunse all' insù 
della valle dell' ìnn solo fino al ponte di Pruz. Quivi fu 
ricacciato dai Tirolesi, e prevedendo la sua rovina, faggi 
nella tetra notte del 1 agosto. Nel più profondo silenzio 
fece marciare la sua fanteria verso il ponte di Ponilaz 
(già rinomato nel 1703), sul quale i Tirolesi lo atten- 
devano; ma tenendogli dietro la cavalleria, la zampata 
di un cavallo lo tradì, e a un tratto i Tirolesi fecero 
precipitare sul ponte alberi e sassi , i quali nell' oscurità 
stritolarono uomini e cavalli, e sbarrarono il ponte. Tutti 
quelli che erano ancora al di là del medesimo ponte 
furono trucidati; Burscheidt con 800 uomini ed anche 
quelli che erano ai di qua del ponte caddero prigio- 
nieri. Solo sfuggi un battaglione di Imbst. Anche Rusea 
venne rincacciato ( principalmente al ponte di Licnz ) 
nel Pustertlial da Antonio Steger e Hauger (1). Egli 
aveva appiccato il fuoco a dugento capanne di paesani, ma 
perdette 1200 uomini, e fuggi tanto più presto perdio 
Steger minacciava di bruciarlo come uno scorpione in 
un circolo di fuoco, se l'avesse potuto aver nelle mani. 
Pejri non comparve. 

Lefebvre da Innsbruck tenne dietro ai Sassoni, e li ram- 
pognò che si fossero lasciati battere; pure 'egli stesso li 
precedette, e si dilungò quanto essi. A Mauls la sua ca. 
valleria fu strappiita dai cavalli, e colpita a mazzate: 
egli stesso fuggendo perdette il suo cappello, piumato. 
Ad onta delle sue forze imponenti, non fece un passo pià 
innanzi. Il Cappuccino lo incalzava da Mauls, Speokba-» 
cher dallo Stelvio ne' suoi avamposti, mentre alle sue 
spalle il conte Arco era assalito sul Schonberger da 
grosse schiere di Tirolesi. Combattutosi dal 5 sino al 10 

(1) Hauger, studento di Friburgo, visti i paesani pregare in cir- 
colo attorno un crocifìsso, con potente braccio strappò il croci- 
fìsso da terra^ e lo portò innanzi quale bandiera, mentre eccitava 
i paesani alia lotta. 
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agosto» finalmènto Lefebvre dovetto ricondurre le sue 
truppe terribilmente decimate e spossate (1). 

Air 11 Deroy occupò colla retroguardia il monte Isel; 
ma dopo che il Cappuccino aveva celebrata la messa a 
cielo aperto, lo assali di nuovo il 13 agosto. La miscliia 
fu terribile. In un mucchio stavano 400 Bavaresi luci- 
dati a mazzate. Il nemicò evacuò Innsbruck e tutto il 
Tirolo (2). Uno degli ultimi cadde il conte Arco. 

Il tavernajo si pose alla testa del Governo in Inns- 
i)ruck; sebbene egli, da semplice contadino, restasse fe- 
dele ai suo addobbo popolare (3), prese provvedimenti 

• 

(1) Bartholdy racconta che Lefebvre si nascose fra la sua 
cavalleria vestito da semplice soldato, per isfuggire alle palle delle 
carabine tirolesi. Allora un Paxirano avrebbe involato un canno- 
ne da 3, e sulle spalle portatoselo sulle montagne. Anche i feriti 
nemici vennero pietosamente raccolti^ e a spalle trasportati 
nei loro villaggi. Tra quelli del Wintsgauer si distinse un conte • 
Mobr. Mirabilissitno lù il coraggio di un vecchio più che otUge- 
nario, il quale da una balza uccise gran quantità di nemlbi, e da 
ultimo si precipitò con un soldato sassone, che lo voleva far pri- 
gioniero, nel baratro sottoposto , gridando « 6ift, in nome di 
Diol > 

(2) Seebach, nella sua storia del reggimento ducale sassone, de- 
scrive la foga assai pittorsscamente. Durante la notte tutte le mon- 
tagne all'intorno detta bella valle di Innsbruck erano rischiarate 
da foochi di campo. Lelébvre flogeva tenere ferme le sue truppe, 
ma segretamente tutte si ritirarono. 

(3) Egli non si sollevò al di sopra de*suoi simili, e« tanto prima 
che dopo, visse semplicemente. Gli venne donata dall'Austria una 
ricca catena d* oro, ma Hofer non se ne insuperhi Si rise molto 
della ingenuità colla quale si espresse in questa soleime occa- 
sione. « lo li ringrazio, miei signori; og^'i nulla posso annunziare, 
ilo già tre corrieri in cammino, il Watscber-Hiesele, il Sixten-Sep- 
pele e il Memmele Franz ; io Schwanz non può tardare , e at- 
tendo Lotter ad ogni ora >. 

Quest* uomo attentissimo non solTriva alcun saccheggio, alcun 
eccesso: anzi egli vigilava si rigorosamente sui costumi, che ri- 
lasciò il seguente ordine sulle donne scoperte, secondo la mo- 
da francese d' allora : « Molti de' miei buoni fratelli d' armi e 
diiensori della patria si sono scandolezzati clie le donne d' (^'m 
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conformi alla circostanza , feoo comare d^iaro, convocò 
lina rappresentanza nazionale, incoraggiò alla eonfidenza, 

V pubblicò un bellissimo proclama ai Carintj, nel quale 
appariva la sua speranza di sollevare tutti i popoli uniti 
delle montagne, e di poterli condurre a Vienna per im- . 
popre una pace migliore. Speckbacher si avanzò nel 
Salisburghese, battè i Bavareei a L(^r ed Unken, tdse 
loro 1700 prigioni, e giunse sino a Reickenhall con Melek. 
11 Cappuccino, di tutti ])iù furibondo, voleva rovesciarsi 
su Salisburgo, e irrompere in Garin tia: ma Speckbacliei* 
tenne per troppo arrisclùata questa impreaa» e pericolosip 
Tallontanarsi dei Tirolesi dal Tirolo: bramava solo 
garantire i confini. Suo figlio Andrea, che aveva potntó 
sl'uggirc dalle Al[)i, ritornò di nuovo a lui, e combatteva 
al suo' fianco. Speckbacher stava a Melek, dove costrinse 
un battaglione bavarese a saltare nelle acque del Salzach ; 
ma poco dopo fii sorpreso a tradimento. Già vedovasi 
spogliato delle sue armi, gettato a terra a colpi di mazza, 
che gli produssero una frattura ned cori)o, quando furi- 
bondo &'alzù, abhattò quanto gli stava d'attorno, e con 
un centinajo di compagni raggiunse una rupe, & cui solo 
si possono aggrappare uomini siffiEttti. Il suo ragazzino fu 
strappato da' suoi fianchi, e fatto prigioniero? ma il re 
Massimiliano Giuseppe lo fece venire a sò, commosso 
dal suo corag'-rio e dalla sua bellezza; lo consolò, e gii 
. diede una conveniente educazione. — Anche il Cappuc- 
cino , che era giunto fino a Muhran nella Stiria, do- 
vette di nuovo ripiegare. 

Frattanto fu conchiusa la pace di Vienna, nella quale 
non iii l'jce cenno alcuno dei Tirolesi. Xì lo ott<jbre 

condizione copran3 troppo poco il petto e le braccia, oppure con 
veli trasparenti, dando motivo a {peccaminose provocazioni, il ctie 
deve attamente dispiacere a Dk> c ad ogni buon cristiano. Si spera 
che esse si correggano, per tema dei divini castighi^ ma in ogni 
caso ascriveranno a loro colpa so verranno coperte in un modo 
spiacevole. Andasa ìIofeb, comandante supremo in Tirolo. » 
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1809 comparve un signor di Roschmann quale eom- 

niissario austriaco nel quartiere generale di Ilofer i;i 
Sterzing, i)er tenerlo confortato sino all'arrivo di un coj'- 
riere di Vienna. Questo corriere giunse solo al 29, con 
una lettera deU* arciduca Giovanni, in cui veniva assi- 
curato ai Tirolesi, che essi otterrebbero amnistia qualora 
deponessero le armi. Si rassegnò Hofer a maliiu nnrx' , 
ma scrisse ancora una lettera commovente alUimpera- 
tore Francesco (1), nella quale eccitavalo a compassiono 
per i soldati prigionieri non Tirolesi che avevano com« 
battuto con lui, e pei prestiti contratti dal Tirolo fin dal 
princi|>io dell' insurrezione. Nessuna risposta. 

Sebbene egli avesse invitato il popolo ad andarsene in 
pace e deporre le armi, non volle acconciarsi al co- 
mando il focoso Cappuccino, opperò difeso da sò il 
monte Isel, mentre un* altra volta si avanzavano su Inn- 
sbruck il 1." novembre i Bavaresi sotto Wredo. La riso- 
luzione non bastò , e dovette, dopo aspro combatti- 
mento, lasciare l'impresa. Tanto ostinata e vana fu la 
lotta, che i Tirolesi del sud , infianmiati da un signor 
di Kold, agente straniero, stavano ancora a Trento con 
Pevri. Essendosi Hofer riunito colla moglie, il Cappuc- 
cino ed altri irrefrenabili compagni lo importunarono si 
a lungo, nache egli si indusse a sottoscrivere ancora una 
volta un generale invito alle armi. Egli non poteva più 
fare alcun calcolo di riuscita; agiva solo per la più j>ro- 
l'onda devozione alla patria : non sapeva soffrire l'odiato 
nemico accosciarsi nel suo paese, e volle piuttosto tutto 
arrischiare, che divenire ancora una volta bavarese. Al 
suo invito si raccolsero tanti contadini, che egli dal 14 
al 16 novembre ribattè coUa 'perdita di 600 uomini il 
general Rusca, che erasi avanzato già sino a Merano nel 

(1) Leggesi nella raccolta di manuscritti stampali per la prima 
ed unica volta liel mio cenno suir opera di Rapp , // Tirolo neh- 
Vanno 1809. Foglio di letteratura 1853, N. 37. 
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Pusterthal, e dal 1* sino al 20 fece prigioniero con 800 
uomini il generale Barbou, che era venuto da Sterzing. 
Qui cadde Pietro Thalguter, il valoroso condoUiere de- 
gli Algundesi. Al generale fraiicese Baraguaj d'HlllierB 

che si avanzava da Bressanone, riuscì colla bontà di tran- 
(juiilare i contadini, che fjialmente cedettero alla ne- 
cessità, e si dispersero. Per seduzione di Kolb avvenne 
ancora un ultiifto combattimento il 6 dicembre a Linz 
nel Pusterthal. Quivi il generale francése Broussier fece 
appendere varj contadini, e fucilarli. 

Hofer colla moglie e il figlio ricoverossi dapprincipio in 
una stretta gola di rupi sul Kellerlager, poscia nella più 
alta eap&nna alpestre, prossima ai ghiacciiyo dì Oetzthal, 
nel più squallido deserto nevoso. Indarno su pplicavanlo di 
abbandonare il paese : ecrli voleva vivere o morire su 
terreno tirolese. Quando un giorno un contadino di nome 
Raifel, scorgendo fumo nella capanna di Hofer, lo scoprì, e 
millantavasi con parecchi di sapere dove fosse Hofer. Il 
giudice di Passeir denunziò Raffel per ottener il premio. 
Raffel fu trattenuto in ostaggio, e nella notte dal 27 al 28 
gennajo 1810 condusse sul monte 1000 Francesi ed Ita- 
liani, mentre altni 2000 Francesi occupavano tutti i din- 
torni. Hofer si. arrese con dignità ; gU Italiani lo maK 
trattarono, gli strapparono la barba, e lo trassero legato 
attraverso il ghiaccio e la neve : poscia in una car- 
rozza fu condotto a Mantova. Nessunò si intromise per 
lui. Napoleone comandò per telegrafo da Parigi di fuci- 
larlo entro ventiquattr'ore. Sereno egli s'incamminò alla 
morte (I). 

(1) Quattro ore prima della sua morte, egli scrìveva al suo co- 
pnato Plioler: t L'amatissima mia moglie faccia celebrare a San 
Martino una messa da morto con colore rosso di sangue ; faccia 
pregare in ambe le parrocchie, e somministri agli amici zuppa e 
oarae, e una mezzina di vino. Il denaro che avevo presso di 
me, riio distribuito ai poveri ; del resto, aggiustati colla servitù 
come meglio puoi. State tutti bene al mondo» sinché ci riunì* 
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Quando gli altri prigionieri tirolesi, lo videro passare, 

tutti s'inginocchiarono, ed ei li benedisse. Non lungi 
da Porta Geresa il corteo si fermò. Dodici carabine do- 
vevano tirare su di lui : egli non volle farsi bendare 
gli occhi , e nemmeno inginocchiarsi. € Io sto da- 
vanti a colui che mi ha creato (gridò egli con ac- 
cento fermo), ed in piedi io voglio rendere a lui il mio 
spirito ». Egli stesso comandò « Fuocol » e 'le palle 
.lo colpirono male, forse per eccessiva commozione dei 
soldati. Nella prima salva egli cadde soltanto in ginoc- 
chio, la seconda lo gettò al suolo , sinché un capoi-ale 
gli tenne il fucile ai capo^ e T ammazzò il 20 febbri^ 
1810 (1). 

DeUa stessa morte fini Pietro Majer a Bolzano. Ba^ 

raguay d'Hilliers desiderava salvarlo ; bastava trovare 
un pretesto, ma egli esclamò: « Non voglio comprare la 
mia vita con una bugia ». 

Haspinger sfuggi felicemente a Vienna, e cosi pure 
Speckbacher, dopo inauditi patimenti e pericoli (2). 

remo In cielo^ e loderemo Dio senza flneJ In quest'ora mi si pre- 
senta Ifeve la morte; talcbè gli occbi non mi si Inumidiscono. 
Scritto alle 5 del mattino, ed alle nove, coirajuto di tutti i santi, 
me ne partirò per il Signore Iddio >. 

(I) Più tardi, quando gli Austriaci riacquistarono Mantova, 1 
Tirolesi levarono le sue ossa, e le riportarono nella loro patria. 
Ad Innsbruck gli fta eretto nella cbiesa un monumento di marmo 
bianco, e la sua famiglia onorata di nobiltà. Il conte Alessandro 
di WUrtenbeig ba beUamente cantato la tunulazione domestica del 
suo cadavere: « Quanto 11 cacciatore ba cuore Intrepido, e quanto 
gli balza il petto mentre si porta sul monte T^roet I veccbl 
montanari fiammeggiavano furore dal loro grigio volto, saluta- 
vano Il tavernaio, rosso-sanguigno, come le valanghe corruscale dal 
fulmine >. 

La principessa elettorale d* Assia legò a Mantova una campana, 
che vien sonata neiranniversario della morte di Uofer. Basa porta 
riscrlzlone: « Le animar di coloro che morirono per la patria, ri- 
posano In seno di Dio 

(S) BgV errd per vei^setle giorni con un freddo orribile lira bo^ 
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Vennero compianti i Tirolesi d' essersi sacrificati inu- 
tilmente dopo la battaglia di Wagram. È forse stato 
inutile eke tkn popolo tedesco mostrasse tanta fedeltà o 
coraggio? E perchd allora ogni vantag^ si conchiu- 
(leva col tradimento della patria, e gli imbecilli si comr 
j ravano la salvezza dal prepotente nemico, doveva forsi'' 
il Tirolese aderire alla comune depressione? È bene elio 
non rabbia fatto, e cbe anzi giulivo abbia messo a re- 
pentaglio la sua vita per la sua libertà l La guerra dèi 
Tifolo sopraviverA con onore indelebile nella memoria 
(li tutti i Tedeschi. Col sangue di Ilofer e de'suoi com- 
pagni è scritta la più bella i)agina della odierna storia 
della Germania. 

cUi tagliati. Una volta stette per quattro giorni senza toccar cibo. Alla 
(ine trovò protezione In una capanna aUìssima del Veld crbcr;?, dove 
a caso trovò sua moglie e i suoi figli colà appunto rifuggili. Va 
ancor qui f?iunsero gli emissari bavaresi, e solo lo salvò la fran- 
chezza colla quale, caricandosi sulle ^spallo una slitta, audò loro 
incontro fingendosi il garzone delia casa. Ancbe qui, non più sicuro, 
.si rifugiò in una caverna sul Gemsliaken , ma nei primi giorni 
della primavera una valanga di neve lo trascinò seco per ben 
mezz'ora nella valle; si liberò ben felicemente dalla neve, ma 
ebbe slogata una gamba, e non potò più arrampicarsi alla sua 
caverna. Tra indicibili dolori si strascinò fino alla prossima ca- 
panna, e trovò due u uniiii che lo Irasjiortnrono nella sua propria 
aintazione in Rina, «love era ritornata anche sua moglie; ma i^i 
stavano acquartierali dei Bavaresi, onde ii suo servo fedele Zoppel 
lo nascoso nella stalla in un cavo sotto il ve!iti*e d'una vacca, e 
giornalmente gli portava il cibo. Sua moglie non osò neppur una 
volta andar a trovarlo per non tradirsi, e cosi egli stette nascosto 
per sette seltidiaa»? s»)lto terra, sinché col riposo riavutosi i)i'[je dalle 
sue ferite, senti di po(nr fuggire ancbe sui monti, già spogli daila 
neve correndo il mt so di maggio. Kgli usci dalla sua tomba, e 
prese congedo dalla trambasciata sua moglie. Senza ulteriori dis- 
grazie riuscì a Vienna , ma non gli venne addimostrala alcuna 
gratitudine pe'suoi fatti eroici. Uuvctle ali.^nare un piccctlo podera 
che aveva acquisiate col restante del suo peculio, non bastando- 
9j\ il danaro, ed avrebbe dovuto mendicare, se il figlio di Ilofer, il 
quale aveva ottenuto un bel podere dall'imperatore, non l'avesse 
assunto a sopraintendeutc del medesimo. 
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CAPITOLO X. 

Onnipotenza di Napoleone, 

Con un atto importantissimo durante la guerra au- 
striaca, ai 17 maggio, quattro giorni avanti la battaglia 
d^Aspern, Napoleone aveva emanato un decreto da Schòn- 

briinn, sedo del trià imperatore di Germania, nel (iiiale 
oi^li , (juasi secondo Carlo Magno , ripigliavasi il dono 
che il primo da mille anni a\ (n-a £eitto al vescovo di 
Roma. € Considerando eho Cs^ lo Magno, nostro augusto 
predecessore, allorchò donò ai vescovi di Roma alcune 
' signorie, Io fece solo a titolo di feudo e pel benessere 
do* suoi Stati, e che malgrado (lucsio dono Roma non 
cessava di foi^mar parte del suo impero : considerando 
inoltre che questa miscela del potere spirituale e tem- 
porale è una fonte di discordia, ecc., noi decretiamo: 
Oli Stati del pai^a sieno riuniti all'impero francese ». 
Truppe francesi eseguirono il comando. Il véccliio pa[ia 
Pio VII difese i diritti della Chiesa costantemente, e sco- 
monioò lo stesso Napoleone, che prigioniero lo fe tra- 
durre in Francia, Nessuna delle Potenze cattoliche potè 
impedire ciò, nè 1* Austria indebolita, nè la Spagna du- 
ramente oppressa. I ministeri degli Stati della Confe- 
derazione Renana, cattolici come acattolici, approfìtt;\- 
reno deir impotenza e delia prigionia del papa per as- 
sestare a piacerò il patrimonio ecclesiastico soggetto a 
loro. -Nell'anno 1807 il re di Wilrtenberg aveva pubbli- 
( amento dichiarato che « egli provvedcrel)he a'siioi sud- 
diti e come padre e come re >. Ciò avvenne perchè il 
matrimonio di sua figlia Caterina con Gerolamo (il quale 
aveva fatto divorzio con sua moglie, benché come cat- 
tolico noi potesse), venne censurato da Roma. Dopo l'ar- 
resto del papa, Napoleone volle anche succedesse il car- 
dinal Fesch neli' ufficio di principe primate nella Ger- 
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mania, e decretò (1.' marzo 181.0) che il viceré Eugenio 
suo figliastro dovesse saccedere a Dalberg. L'epis^ 
paio tedesco doveva dunque perdere la sua suprema- 

zia. Non é noto quai progetti divisasse per Eugenio 
c^irannoverlo tra i principi tedeschi : senza dubbio que- 
sto prediletto di Napoleone doveva ricevere piit tardi 
altri domii\j tedeschi, e forse a spese dei più vecchi 
principi indigeni della Confederazione stessa; giacché 
nulla v' era di più instabile dei decreti e dei piani di 
Napoleone. 

Sventato il progetto di un matrimonio russo^ e anche 
un tentativo d' impalmare la granduchessa Anna, la più 
giovane sorella d'Alessandro, Napoleone, &tto divorzio 
dalla sua prima moglie Giuseppina , madre di Eugenio 

e di Stefania, sposò Maria Luigia, primogenita doli' im- 
peratore Francesco d' Austria, che fece il grave sagri- 
fìzio di concedergliela. Nel 2 aprile 1810 fu compiuto 
con gran pompa lo sposalizio in Parigi : ma nella festa 
da ballo che l'ambasciatore austriaco principe Carlo di 
Schwarzenberg diede in una sala novellamente costrutta 
l)er la coppia imperiale, scoppiò un incendio, nel quale 
abbruciarono diversi ragguardevoli personaggi , come la 
cognata del principe stesso, e sua figlia (1). 

Se ne trasse un cattivo presagio , come dalla scia- 
gura già, toccata negli anni addietro, in occasione dello 
sposalizio di Maria Antonietta con Luigi XVI. Con inau- 
dita provocazione del destino. Napoleone nominava a 
re di Roma il figlio ohe aspettava. E come se la natura 
stessa fosse obbediente ai suoi comandi, T imperatrice gli 
diede alla luce il 20 marzo 1811 questo figlio, che ri- 
cevette il nome di Napoleone Francesco, ed al quale 
furono applicate le più favolose felicitazioni ed augurj 
da tutti i paesi soggetti a Napoleone. Mentre Napoleone' 

(1) La madre del principe Felice, che resse sì energicamente 
l' Austria nel 1849 quale primo mlnùtro. 
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dichiaravasi « successore di Carlo Magno del quale 

aveva ripreso il dono dì Roma, ed avevasi nominato un 
re di Roma, si scorgeva bene il suo divisamonto di dieliia- 
rarsi più tardi egli stesso imperatore romano, e tras- 
ferire alla latina l'impero occidentale , che dopo Carlo 
Magno apparteneva alla stirpe germanica ; in una parola» 
rinnovare F antico impero romano. 

L'estendersi di questo impero procedeva anche nel 
bel mezzo della pace. Dopo la pace di Vie^ina, Napoleone 
aveva assunto il nome di mediatore della Svizzera, uni- 
tamente a queUo di protettore della Confederazione 
Renana. Al 9 luglio 1810 depòse suo fratello Luigi, e 
riunì r Olanda colla Francia « quali terreni di alluvione 
di fiumi francesi », pretestando il contrabbando di merci 
inglesi che veniva esercitat,o in Olanda, e che suo fra- 
tello non impediva risolutamente. Quanto più lo irritava 
l'Inghilterra che, oltre la Spagna, aveva guerra coni lui, 
tanto più aggravava il sistema continentale, quindi il 
blocco di tutto il continente europeo contro TEiiropa. Le 
merci fabbricate in Inghilterra non venivano più soltanto 
confiscate, ma pubblicamente abbruciate (legge del 19 
ottobre 1810), e, non solo in Francia, ma in tutto il , 
territorio della Confederazione Renana, della SvÌ2zera 
e dell' Italia : sin la Prussia, per non provocar la collera 
di Napoleone, doveva dar luogo a tali incendj in ogni 
cittÀ commerciale. 11 deposto re d'Olanda non solo aveva 
esereitato troppo scarso rigore contro il contrabbando, 
ma si era attirato lo sdegno del potente fratello col non 
volere atteggiarsi a sbirro , nò far riempire le casse e 
le armate francesi con ducati e reclute olandesi , ma 
risparmiare il popolo a lui confidato , e possibilmente 
renderlo felice. Fu egli stesso che abdicò, anziché ag- 
gravare più a lungo la sua còsdenza: nò restò in Fran- 
cia, ma ritirossi qual privato a Gratz in Stiria. Napo- 
leone organizzò l'Olanda sul sistema francese: in tutto 
le scuole dovevasi insegnare in francese: tutte le noti- 
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ficassioni e documenti pubblici stendere in dandese c 

Ir aricele (1). 

L'Olanda formava due dipartimenti, i quali venivano 
profondamente tormentati dai dae pr^etti conte de Gel- 
les e barone Stassart, belgi rinnegati, e ciechi strumenti 

del tiranno francese; ed oltre questi, dalla più infame e 
violenta polizia, diretta dai nazionali francesi Duvillières, 
Duterrage e Marivaur: il che occasionò alcune solleva- 
zioni senza conatguenze (2). 

Oltre ciò l'Olanda perdette la sua uHima colonia 6a* 
tavia tolta dagli Inglesi ; e da felice divenne infelicis- 
sima (3). 

Napoleone, cinque mesi più tardi (10 dicembre 1810), 
riunì di nuovo, sotto pretesto del contrabbando che in* 

damo cercava di soffocare, tutta la co.^ta tedesca del mare 
<lel Nord, ed anche una parte del Baltico; tutta l'imboc- 
catura deirEmg, Weser, Elba e della Trave, cioè, i 
ducati d* Oldenburg, Ahrenberg, i terrìtoij allora strap- 
pati dal regno di Westfalia, di MQnster, OsnabrOck, 
Verden, Liinebur^, e poscia le antiche città anseatiche 
di Brema, Amburgo e Lubecca, tutto il paese al nord 
d* una dritta Ijnea che si stende da Dusseldorf sino a 
Schverin nel Mecklenburghese. Era evidente 1* inten- 
zione di separare affatto i paesi renani e la bassa Sas- 
sonia dalla nazione tedesca. Essi ricevettero lee:fl:i fran- 
cesi, impiegati francesi: proibito introdurre alcun li- 

(1) Biiderdyk^ che gli Olandesi stimavano come il loro più grande 
poeta, allora abiettamente corteggiava Napoleone, e mostrava un 
odio ipocondrico ed insensato contro la Germania. 

(3) Ad Amsterdam 1811, nei dintorni di Leida 1812. Simili in- 
surrezioni furono soffocate nell' aprile 1811 In Lttttichschen, nel 
dicembre i81S ad Aquisgrana; anche quelli della Frisia Orientale 
si ammutinarono per la coscrizione; 

(3) Nell'anno 1800 una gran parte della città di Leida in di* 
strutta da una nave, che con 800 quintali di polvere esplose in 
mezzo alla città, perdendovi la vita ifiO persone, tra cui 1 la- 
mesi professori Luzac e Klelt. 
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bro tedesco, senza ulteriore permesso della polizia, ed 

(»£rni dipartimonto \)otG solo avere una gazzella dipon 
(lente dal prefetto (1). 

Madama di StaéJ, ptr aver parlato con lode nel suo 
libro VAlUmagne del carattere nazionale' tedescp, fu 
proscritta^ e soppressa la sua opera. Napoleone su ciò 
non disse se non questo: Ce livre rCest pas frangais. 
Inoltre nellò stesso anno Napoleone riunì al suo reirno 
Iranco^italiatio il Val lese a spese della Svizzera , e il 
Tirolo meridionale od occidentale a spese della Baviera. - 

D'altra parte la Russia faceva ulteriori conquiste nella 
Turchia, e provocava alla rivolta contro il sultano i 
Cristiani jrreei dell' impero turco, principalmente i Ser- 
bi. Fra gli imperi di Napoleone e dello czar, pareva 
TAustria e la Prussia non potesser opporsi più a lungo 
alla pressione, ed anche alla Svizzera ed agli Stati 
della Confederazione Renana sovrastava forse il destino 
tleir Olanda, deir01den])urg, ecc. (2). 

(1) In Amburgo un cotale Baumliauor fu arrestato per una di- 
mostrazione anti-francese, e gittato in un sotterraneo di Mag- 
(leburg, nel quale morì d'inedia. Tali arbitri furono pure eser- 
citati nel territorio non francese della Confederaziune del licuj. 
Il consigliere aulico Becker di Gotlia fu deportato in Francia [kt 
un motto. Pareccbi scrittori dovettero ritirarsi in Isvezia eHuss);i: 
l)arecchi libraj vennero arrestati, e molti libri conlìscati. ìNoiì si 
poteva stampare la più piccola cosa in tutta la Confederazione 
Renana quando fosse contraria all'interesse francese. Tutti i prin- 
cipi della Confederazione Renana erano quindi sotto l'i-spezionc di 
censori fraucesi e di letterati spioni tcdesflii, die tutto a coston» 
riiiortavano. Un'opera degna di lettura, nella quale sono descritti 
lutti i singoli arresti e le persecuzioni per gli affari di stamparsi 
trova waW Arcìùcio di Hormayr, T. 5. pag. 401. 

(2) Moriva allora di cordoglio e tedio 1* illustre SeuUie^ gi.'k 
vittima di don^estica tirannia, e amareggiato sino alla morte d^lla 
presenza degli stranieri (a TOpliz nel 1810) , dopo aver cantato : 
• Discordia, egoismo e servilità hanno sepolto ogni civil seuti- 

• jnento. I Tedeschi vivono a orde» e queste orde vengono as- 
sassinate dagli stranieri; il codazzo degli stranieri divora le 
nostre biade, ccrrldori stranieri devastano 1 nostri campi, una 
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La Svizzera trovavasi in grande costernazione. Si 
discorreva già che Berthier, ormai principe sovrano di 

Neufchatel, riceverebbe in fendo da Napoleone T intiera 
Confederazione svizzera. Il Vallese, sebbene non unito 
alla Svizzera, e indipendente di nonae, venne incorpo- 
rato formalmente alla Francia : cosi pure il Cantone Ti- 
cino, senza richiesta e dichiarazione, fii occupato da 
truppe francesi; confiscata un'ingente quantità di merci 
inglesi ; la stampa sottoposta a rigorosa censura: sop- 
presso il Narratore di Mulìer^Friedburg ^ unico gior- 
nale ancora di Uberi sensi , mentre Zsohokke esaltava 
incessantemente Napoleone quale restauratore della li- 
bertà elvetica, e più quale salvatore del mondo. Un 
umile indirizzo degli Svizzeri per maggiori, riguardi fu 
rìgetljpto con ghigno beffiurdo da Napoleone» e invece di 
ascoltarli, rinfacciò ai loro ambasciatori (alla testa dei 
quali eravi Reinliard di Zurigo) con espressioni insul- 
tanti,, che la Svizzera cospirasse ; che un certo Sjdler 
nella Dieta avesse osato parlar male di lui, ecc.: e disse 
non sarebbesi placata la sua collera (solo affettata), se 
non quando la Dieta si fosse sciolta, e la Svizzera avesse 
estesi gli arrolainenti per Napoleone, minacciando d' al- 
tra parte terribili castighi a tutti gli Svizzeri che sta- 
vano al servizio degli Inglesi e Spagnuoli. In tal modo 
essi si ribadirono piA saldamente le catene, senza otte- 
nere il minimo alleviamento. Questo mal capitato ten- 
tativo avvenne nelF anno 1811. Reinhardt scriveva in 
allora: « Una nazione piccola non possiede%lcun mezzo 

lingua straniera ci frena. Birri stranieri si cacciano innanzi la 
nostra gioventù, e colla stupida e^nuita virtù dell' asino la '^m- 
dano a dritta e a manca. Le porto sono dischiuse alla rovina, e 
noi osteggiamo con proteste da retrogradi chi adirato ci hatte per 
spirito di vendetta. Le nostre opere sono di codardo servag^jio, 
e noi siamo ludibrio alle nazioni. L'odio e lo scisma domina ' 
nelle nostre razze: l'unione sola può impedire la rovina, e noi fug- 
giamo l'unione come la peate. > 
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per procurarsi giustis^ia ». Ma perckè auciie la grand*' 
^ Dazione tedesca fu annientata in mezzo a tante piccolo 
nazioni? 

CAPITOLO XI. 
Tedeschi in /spagna. 

« 

Per comando di Napoleone, tutti gli Stati della Con- 
federazione Renana (coU' unica eccezione della Baviera 
e del Wiirtenberg, che risparmiava per imporre loro 
dappoi più irravi sacrilizj d'uomini), come pure anche 
la Svizjiera, dovettero disporre grossi contingenti per 
la guerra di Spagna. Caloo^ando i paesi del Reno, 
i P«08i Bassi, ecc.| che allo stesso fine erano stati reclu- 
tati dall'impero francese, un terzo, e forse più, dell' eser- 
cito consisteva di Tedeschi, i quali combatterono contro la 
Spagna sotto marescialli francesi. Tuttavia mplti Tedeschi 
copibattevano anche dalla part^ spagnuola^ come, i più 
vecchi reggimenti svìzzeri, e la valorosa legione anno- 
verese : laonde Tedeschi si battevano di nuovo contro 
Tedeschi su te^a^o straniero, come si erano battute, 
diciotto secoli primm le orde germaniche agli stipency 
degli antichi imperatori romani. 

Le truppe della Confederazione Renana formavano 
due corpi. Le sorti dell'una furpno narrate dal capitano 
bavarese Higel, col ^ijiale concordano anche le Memorie 
pubblicate da Orolmaon di Rehfues. 

Il reggimento badese spedito nel 1808 a Biscaglia, 
si riunì, sotto Lefebvre , con altri contingenti renani, 
specialmente coi Nassaviani sotto il valoroso Schiifer, 
gli Olandesi sotto il generale Chassó, gli Assiani, i 
Primati (Francofortesi) , ed i Polacchi. Neil* ottobre 
si batterono cogli Spagnuoli a Zornoza, e nel saccheg- 
gio di Portugalete per la prima volta imparavano a 
Storia dei TsdesdU. 6 
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conoseere il barbaro cosimne di questa assassina guerra 
nazionale. D*ambe le parti odio furibondo, vendetta spie- 
tata, assassinio dei prigionieri, saccheggio, devastazione, 
incendio. I Tedeschi occuparono Billjao, sost (Minoro altri 
felici combattimenti a Molinac e Valmaseda, poscia pas- 
sarono agli ordini del maresciallo Victor, che giunse 
con un nuovo esercito ; .combatterono ancora con for- 
Tuna ad Epinosa e Burgos; si riunirono indi con Soult: 
linahiiente con Napoleone stesso, quando nel dicom- 
bre 1808 entrarono vittoriosi in Madrid. Nell'anno 1809 
irruppero di nuovo le truppe ledesehe con Yìetor sul 
Tago, e con grave sforeo superarono il famoso ponte di 
Almaraz. Costò altri sagrifìzj il terribile saccheggio della 
piccola città di Arenos , nella quale certo Hornung di 
Nassau^ generoso come un secondo Sidpione, mise in 
libertà una vezzosissima ragazza fluita prigioniera, e 
la difese colla sciabola alla mano. In marzo i Tedeschi 
sostennero nuovi combattimenti a Mesa de Ibor, dove 
quei di Nassau, condotti da Schàfer, sotto il fuoco più 
terribile s' impadronirono della posinone nemica, e per- 
dettero 300 uomini; cosi pure a MedeHn, dove vinsero 
im' altra volta^ e si abbandonarono a terribile carnifìcina 
^ui contadini spagnuoli armati. Dopo la battaglia, il ma- 
resciallo Victor fece fucilare più di quattrocento pri- 
gionieri. Fra i caduti, il nassaviano Prensser venne a 
coricarsi vicino ad un sergente spagnuolo, ambedue 
gravemente feriti, e dopo essersi svillaneggiati Tun l'al- 
tro, scopriremo d'esser fratelli, Tuno giurato agli Spa* 
gnuoli , r altro ai Francesi. Diminuito il fiirore della 
vendetta popolare, un battaglione olandese rimase a Me- 
gida sotto Storni de Grave, quando fu investito furiosa- 
mente, e solo difendendosi con valore riuscì a trarsene 
incolume. 

Dopo che Napoleone, sul principiar dell'anno 1,809, 
ebbe di nuovo abbandonata la Spagna per far la guerra 
sul Danubio, i suoi marescialli, rimasti su diversi punti 
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m Ispagna, conquistarono bensì Saragozza, fecero rin- 
culare gli Inglesi sotto Moore, e penetrarono in Porto- 
jrallo; ma ben presto furono assaliti da un fresco eser- 
cito inglese al comando di Wellington. Allora anclie 
le truppe tede^he dovettero fondersi c^e francesi, 
c dividere con esse le gravi perdite di Talavera e 
di Almonacid. Specialmente nell'ultima battaglia i Te- 
deschi patirono perdite rilevanti , 2G00 uomini , tra i 
quali il distinto generale badese Porbeck ; *500 feriti 
tedeschi furono dopo la battaglia' scannati dai furi- 
bondi Spagnuoli. Ma Wellington stesso frenava la sua 
corsa vittoriosa. Ciò accadeva nel novembre 1809 , 
e appunto in quel tempo giunse la notizia della nuova 
pace di Napoleone [^11* Austria. Volendo gli Spagnuoli 
cimentarsi a nuove battaglie, Wellington stette inerte, 
c non ajutolli. Allora gli Spagnuoli soggiacquero nella 
^nguinosa battaglia . d'Ocana, in cui essi perdettero 
25 mila uomini nel 19 novembre. In ricompensa del 
valore che mostrarono in questa fazione campale, le 
truppe della Confederazione Renana furono incaricate 
di scortare in Francia i prigionieri nella più rigida 
stagione, sotto ogni isorta^di privasioni « mentre i Francesi 
poterono darsi spasso. Gli strapazzi di questa marcia 
diradarono le loro tìle. Il resto dei reggimenti tede- 
jschi fu adoperato nella Sierra Morena, per sorvegliare 
con incessanti scaramucce queste chiavi della Spagna, 
intanto che i Francesi si avarnsavHno sotto Soult sino 
davanti a Cadice, e sotto ' Massena «Ino in Portogallo. 
Ma Soult non potendo prendere Cadice, e Massena co- 
stretto alla ritirata da WelBngton, anche i Tedeschi 
perdettero Sa loro poirizimie, e dovettero nel 1812 ripie- 
gare à Valenza, e nell'ottobre dell'istesso anno ritor- 
narono un'altra volta con Sonìt a Madrid. 

Il secondo cor^K) delle truppe renane stanziava in 
(Catalogna, ed aveva ben da fare con questa provincia. 
Di esso ci narraronfo le sorti due uMziali sassoni, Jacob 
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Q Seebftch. Nel principio d^i i809 lo svizzero Reding 
comandaTa tutta la forse spaganola in Catalogna: 40 niila 
Spagni^oli, ed alcune migliaja di Svizteri. Costai, fin dal 

1808, aveva molto contribuito a render prigioniero a 
Bajona una parte dell'esercito francese». Se non che le 
bande armate del popolo, valorose nelle scaramucce ^ 
non potevano sostenersi in aperta campagna contro le* 
annate di Napoleone, per cui Reding venne battuto 
a Taragona da Saint Cyr. Questi contava nel suo 
esercito 8 mila \\'estfaliani sotto il generale Morie, 3 
mila Berghesi, 1500 \\'urzburghe8i, 800 a 900 Schwar- 
burghesi, con quei di Lippe, di Waldeck e Reusz. 
Tutti questi vennero impiegati nel nqjoso assedio di 
Oerona. Qui comandala don Alvares, uno dei primi 
eroi della Spagna. L'entusiasmo del popolo era si grande, 
che anche le donne si armavano nelle compagnie di 
Santa Barbara, ed aiutavano a difendere i bastioni. I 
Tedeschi erano sempre mandati avanti, ed in parecchi 
assalti patirono ingenti perdite. In un solo assalto, nel 
3 luglio 1809, essi perdettero 2 mila uomini, eppure fu- 
rono respinti. Allorché chiesero un armistizio per rac- 
cogliere i loro feriti, il colonaello spagnuolo Blas da Fur* 
nas faceva lor dire: «Fra un quarto d*oranon vivrÀpiù 
alcuno! » Ed infatti venivano tutti scannati dagli Spagnuo- 
li. In un secondo assalto del 19 settembre caddero altri 
1600 uomini, e il valoroso colonnello Reuff, alsaziano, che 
aveva già combattuto ùi Egitto. Alla fioe colla fame venne 
sforzata Gerofia, dopo che davanti alle sue mura erano 
caduti 12 mila uomini, per lo piti tedeschi. Degli 8 mila 
Westfaliani, restò un solo battaglione. Nel 1810 il mare- 
sciallo Augereau subentrò a Saint Cyr, ma con troppo 
poche ed esauste truppe; e in uno sfortunato scontro, 
perduto un grosso copyoglio, e loolti Tedeschi, che 
passarono agli Spagunoli, ritirossi a Barcellona capitale 
deHa Catalogna, finché ricevette rinforzi. Tra questi era 
un reggimento di ^Nassau, uno di Anhalt^ e lo stesso reg- 
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i^imento sassone ducale, che giorni prima aveva combatp 

Ulto sì infelicemente in Tirolo (1). 

Sassoni e Kassaviani, forti di 1200 uomini coman- 
dati dal generale Schwarz alsaziano, irruppero da Bar- 
cellona contro il rinomato Monserrato, i cui romitag- 
gi , ammucchiati gli uni sugli altri a guisa d'anfitea- 
tro , eccitano la meraviglia del viaggiatore. Era vi- 
cina la città di Manresa*, nido della insurrezione cata- 
lana/ Le truppe tedesche si avanzarono in colonne ser- 
rate, sebbene asserragliate da compatti sciami di popolo 
furibondo, che nel modo più crudele trucidava chiunque 
si soffermasse addietro. Ad ambi i reggimenti riuscì di 
occupare Manresa, ma si videro ben tosto accerchiati 
da ogni parte, assaliti, e minacciati di eccidio. Augereau 
inviò bensì per cautela il reggimento Anhalt, e alcuni 
Francesi : ma questi furono respinti con rilevanti perdite. 
Allora Schwarz fece un' ardita sortita , ruppe il centro 
degli Spagnuoli, e ritornò senza molestia a Barcellona, 
colla perdita di mille uomini; ma poco dopo d*aver 
ajutato a prendere Hastalrìch, venne sorpreso a Labi- 
sbal, e fatto prigioniero con quasi tutti i Sassoni. Il pic- 
colo rimasuglio di quelli perì per malattia (2). 

La sorte dei prigioni fu tristissima. Parecchio miglinja 
morirono nelle isole Baleari, in ispecie neirisola Cabrerà, 
dove in covili scavati nella sabbia , nudi , senza tetto ed 

• 

(1) Napolt^ne aveva premiato questo valoroso reggimento, rega- 
landolo di soli lo grossi a testa, per bere alla sua salute nel suo 
natalizio. V. Seebach. 

(2) Era opinione dei Tedeschi che il generale Beurmann si fosse 
c jniportato malissimo coi suoi compatrioti, e la rincalzava la voce, 
che avvertitamente li avesse lasciati perire negli spedali, per rispar- 
miare le spese del loro ritorno. Di 70 ufiOziali e SIS3 uomini dei 
reggimento sassone, rimpatriarono soli d9 ufficiali e 319 soldati. 
— Vedi \e Campagne dei Ootha-AUenburgheii di Jacob^ e la Storia 
delle campagne del daedle regrjimento eaewne di famteria di Ssa- 
BACH.- L*uitim0j che restò prigiouiero nel ritomo da Manresa, Iia 
descritto minutamente questi avvenimenti. 
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timmucchìati , s7eniv'ano per mancanza di nutrimento. 
Spesso i prigionieri andavano trucidati dal popola furi*- 
bondo, e gli Svizieri che stavano allo stipendio della 

Spagna, con proprio pericolo ne salvarono talvolta la 

vita. 

Dall'altra parte stava la legione tedesca, Teroica sclùera 
degli Annoveresi, che» emigrata in Inghilterra per non' 
assoggettarsi al re Gerolamo , fa trasportata in Porto- 
gallo da navigli inglesi , e da qui nel 1808 irrompeva 

nella Spagna con altre truppe iaglcìii e spagnuole (1). 
Ben impetuoso fu il primo assalto sui Francesi a Me- 
naventoy dove si diede prova di una lunga e trattenuta 
sete di vendetta. I cavalieri di Linsingen sciabolarono 
si arrabbiatamente, che volavano le braccia, e le teste 
erano spaccate fino alle spalle , e una testa fu tagliata 
da un orecchio all' altro. Quivi un giovane annove- 
rese fece prigioniero Lefebvre, ma si lasciò involare la 
ricca presa da un Inglese. — Gli Annoveresi combatte- 
rono dapprima sotto Giovanni Moore, sino alla sua morte : 
al ritorno dell'armata di Moore in Inghilterra, un hii- 
stimento di linea naufragò con due battaglioni di Anno- 
veresi : indi si raccolsero di nuovo sotto le bandiere di 
Wellington in Ispagna, e ne divisero tutti i pericoli, come 
tutte le vittorie. « L'ammirabile precisione e rapidità 
dell' artijilieria tedesca sotto gli ordini del maggiore 
Hartmann contribuì moltissimo alla vittoria di Talavera, 
e anche Wellington degnossi di commendarla personal- 
mente ». Pari gloria acquistossi la brigata Langwerth. 
Ma la legione tedesca non venne mai completamente riu- 
nita in Ispagna. Un distaccamento della stessa fu spe- 
dito nel 1800 all'isola Walchern, ma nulla operò; essen- 
dosi poi maniicstati dei contagi nell'armata, e Napoleone 

(1) Beaniisli ha narralo niinulanicnte lo imprese della legione 
tedesca. Sono pure degne di lettura le Manorie di un legionario 
— Anuover, 1826. 
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avendo vinto in Austria, dovette ritornare in Inghilterra. 

Anche un terzo distaccamento fu invialo in Sicilia, coo- 
però alla spedizione contro Napoli nel 1809, e poscia 
stette in osservazione sulle rupi della Sicilia (1). 

In Ispagna gli Annoveresi furono divisi^ dimodo- 
ehó essi potevano solo acquistarsi gloria battendosi alla 
spicciolata, ma giammai compatti. Quindi appena possia- 
mo seguire le loro marcie in tutte le direzioni. Più di 
tutti si distinse il corpo dei generale Altea nell* assalto 
a Ciudad-Kodrìgo. 

CAPITOLO XII. 

■ 

/ sovrani della Confederazione Renana» 

Tutti i principi della Confederazione Renana erano sa- 
trapi dell' imperator francese , ma sopra i loro paesi i; 
paesani restavano assoluti tiranni. aspirazione eosti- 
tuzitnale ostentata prima, non si trovò, più necessaria 
dopo sconfitta l'Austria, e restò assopita. In tutti gli 
Stati della Coniederaziune Renana era universale il pazzo 
desiderio di assolutismo, la burocratica etichetta di Corte, 
r arbitrio, la durezza, lo spietato dissanguar dei sudditi 
con imposte, olt^e l'orgoglioso disprezzo dell* antico im- 
pero e dell'antica Chiesa, sopratutto della patria tede- 
sca, ammirando invece T illimitato attaccamento alla 
sola Francia. Gli Stati della Confederazione del Reno 
perdettero gli antichi nomi provinciali , e , secondo il 
sistema francese, furono divisi in dipartimenti, cbe si de- 
nominavano giusta i fiumi e le montagne ; cosi la Ba- 
viera ebbe i dipartimenti dell'Isar, del Danubio superiore 

» 

(1) Quattro Annoveresi che forzali servivano! Francesi suH'op* 
posta riva in Reggio, passarono nuotando ai loro conipatrìoti in 
Messina. Tre annegarono nei gorghi di Cariddi, ed une vi giunse 
felicemente. — > Maatens, Italia, Tomo I, pag. 290. 
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inferiore, del Meno stiperioM ed inferiore, del Re- 

pen, del Rezat, del Reno. 

In Baviera, sotto ii dabbene ed indolente Massimi- 
liano Giuseppe , il conte Mongelas poteTa sempre Ulto 
tutto quanto Tolera, e dirigeva la macchina burocra- 
tica con grande sicurezza. Dopo completamente spo- 
i^liata la Chiesa cattolica c allontanati i suoi mini- 
stri, intimiditi, oppure resi pieghevoli, organizzò in Fran- 
cia un concistoro evangelico pei sudditi pro^stanti al- 
lora conquistati, il quale consìsteva appunto di tali ar- 
rendevoli strumenti. Tutti gli altri ministri e tutto le 
alte magistrature godevano, quali sue creature, di lauti 
stipendj, ed in pari tempo avevano occasione di arric- 
chirsi in mille guise (1). Alla Corte la si scialava lus* 
soriosamente , e Mon<^elas provvedeva 1 mezzi per man- 
tenero il re sempre di buon umore (2). 

Le imposte essendo insufiicienti, si ricorreva agli Ebrei, 
e in niun luogo fu dato, come in Monaco, a tanti Ebrei 
titolo di barone, e decoraeioni di ordini cristiani. « Remi e 
vele (dice un ministro (3) di Stato bavarese di quel tempo) 
furono perduti dalle finanze, ed il vascello, approdato alla 
costa ebrea, era dato in preda ad un completo saccheg- 
gio. » li diritto era posto a presso. € L'accusato, quando c^a 
un impiegato nobile o un ricco ébreo, n'usciva sempre 

(1) Neil* incameramento del patrimonio ecclesiastico, nelle me- 
diatizza2i<mi, ecc^ ansi nello scambio eonlinno del confini. Quando 
un pezso della Baviera doveva esieie staccato p«r II WUrlen- 
berg, quelli che pre\'entlvaniente erano consci di ciò^ ne accapar- 
ravano i dominj a vii prezzo. 

(2) Massimiliano Giuseppe spendeva giornalmente 1000 fiorini 
in adulatori, oziosi, donne di piacere, commedianti, ecc. Quando essi 
lo pregavano di sussidio, faceva pagarjoroi debill a mezzo del suo 
intendente^; non rivedeva mai I conti, scherzava spiritosamente 
su tutto, si mischiava tra il pi^ioio, dlvertlvisl col contadini sulle 
piazze di llonaco, ed era ivi molto amato. 

(3) Memorie del cavaUer Laro, bel talento, e benemerito per 
la storia della Franconia. 



Digitized by Google 



I SOVRANI DELLA CONFEDERAZIONE RENANA 93 

Ineohime; aoensatorl e giudici venivano $oprafatii ónììa 

vendetta ». Nel contado i giudici governavano" quali ì)a- 
scii^, riunendo in sè il potere giudiziario ed amministra- 
tivo. Nel resto la civiltà veniva promossa nella scuola e 
nella stampa, T antica Chiesa trattata come nna stupida 
miperstisione, la nazionalità francese esaltata al di sopra 
della tedesca , adulato il popolo bavarese come fosse di 
origine gallica, e l'età napoleonica magnificata come l'età 
deir oro, e lui cantato come il salvator degli uomini. Nel 
modo piti indegno esageravano questa idolatria Posselt in 
Augusta^ e Ubarono Cristoforo Aretino in Btonaco (1). 

(l) Negli Annali di Posselt del 1807, un indegno articolo di un 
certo W. sul Politico ItHevesse della Germania , concludeva colie 
parole: « ErigiamogH un monumento nazionale, dei^no del primo 
od unico benefattore della nazione tedesca. Sulla più alta e ri- 
pida rupe della Germania ven?a scolpito il suo nome a letlcre 
gigantesche di rilucente metallo , che sfavilli da hin;n all' au- 
reo soie mattutino, e ci apporti a tutti un miglior avvenire! » 
Nel niedesitno scritto, Napoleone veniva parai^unato a Carlo Ma- 
1,'no, ma questo chiamavasi un harbaro despota, e quello esal- 
lavasi come un nuovo salvatore del mondo , dicendo ; t Napo- 
leone sciolse pel primo V enigfua dell' eguaglianza e della libertii. 
— Sua mira principale era di prevenire il dispotismo. — Egli 
voleva rendere stabile la signoria della virtù ». 

Nell'anno 1808 di essi Annali leggesi un articolo sul liisurnimi'ìitt) 
(iella Germania: « I Tedeschi erano ancora ragazzi, e soh) potevano 
essere educali da Francesi. Anche la nostra lingua non è ancora 
coltivata logicamente come la francese. — Per riuscire alla nostra 
unità, noi ci avviticchieremo con tutta 1' anima a colui che ci ha 
spianato il cammino, che è il nostro più sicuro protettore; a co- 
lui che e più di l'.arlo Magno. — Principi stranieri in paese tedesco 
non sono prova di giogo, sono anzi le più sicure garanzie che noi 
continueremo ad essere nazione >. In un anno, sessanta scrittori 
in Francia dedicarono telerò opere a Napoleone; in Germania, no- 
vanta. Già Enrico BQlow aveva detto del Tedeselìi: c Essi vanno 
iiccattando la vergogna >. Gtkreft più tardi, nel Mercurio del Reno 
1814 N/ 51, poneva In bohsa a Napoleone il seguente motto: < Io 
non osai gittar la dtscoidia tra loro, giacebè 1* unione s'era «là 
f^gldta dal toro centro; soltanto osai tendere la mia rete, ed essi, 
quale Ingorda selvaggina, vi corsero dentro. Ad essi tolsi il loro 
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Aretin chiamava tutti i reri Tedeschi « « predicatori 

del genuaiiisiiio, niallattori, alti traditori, che insozza- 
vano il terreno della Cont'ederaaione del Reno ». Pure 
si aveva fidocia che Luigi » principe ereditario di Ba- 
viera , pensasse tntt* altro , e che il suo cuore £oss6 ri- 
volto tanto all'onore della Germania, quanto ancora a 
(quello dell'antica Chicca, 
rsel Wiirtenberg il re Federico, nonostante la sua 
• corpulenza sempre crescente non abbandonava gli af- 
fari a nessun Montgelas, ma si lasciava trascinare a 
(jualcho arbitrio dal suo prediletto Dillenius, che aveva 
promosso a conte di Dilien. Altiero da una parte del fa- 
vore di Napoleone, e dall'altra del suo matrimonio in- 
glese e della parentela russa, egli si comportava di- 
spoticamente come qualsiasi altro principe della Confede- 
razione Renana, ed esponeva alla vista nel modo più so- 
lenne lo s[ilcndore della maestà. Chi lo incontrava a 
cavallo od in carrozza, doveva sul momento fermarsi 
e discendere ; sovente sulla strada faceva afferrare di tratto 
quei giovanotti che gli piacevano o gli spiacevaiK^ , e li 
metteva tra i soldati} non di rado, come Federico Gugliel- 
mo li, usava della mazza spagnuola. Tutte le volte che 

ottoie, ed essi appassionatamente tennero dietro al mio. Si sono 
sgozzati l'un Taltro, e credevano di adempiere con zelo alloro do- 
vere; essi mi idoiatrarono^ e quando li posi setto a* miei, piedi, 
con vile benignità mi hanno venerate come loro idolo. Quando 
li sferzai collo scudiscio, e II loro paese Ikì teatro d' etema pusira 
I loro poeti m* hanno cantato qual fondatore d^ loro pace. Il 
loro popolo facchinescamente dotto ha hi me riecolto tutti i suol 
antichi spiriti, ed ora mi hanno dal profondo del cuore venerato 
come reterno destino. Il lèlicitatore del mondo, 1* idea divenuta , 
visibile. La parte scelta del paese, che vagheggiò sempre U leg* 
gerezza francese, ha Instancabilmente e senza hitemisione lambito 
U pungiglione dilla mia zottebezsa, adescato da qnalcbe gentilezza. 
Dopo che gli bo Ingannati centlmiia dt volte, mi hanno sempie 
dato in pegno quanto s* aveano di pift cara al mondo. Dopo che 
fui per loro diavolo e veleno, néUa loro sempUoRà essi m'hanne 
sempre trovato perflno degno amote ». 
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egli oomparìvai in tentro, le trombe dovevaBo squillare. An- 
ehe al cospetto di Napoleone egli mantenera il ano orgo- 
glio (1). I principi tieirimpero mediatizzati lo dovevano 
ricevere con gravità, e li costringeva a passare almeno 
una parte deli* anno alla sua Corte : confiscava i beni 
di coloro che restavano ai servigj austriaci , anei fece 
tfadnrre in catMie qnal ribelle al forte Asberg il mag- 
giore austriaco barone di Welden, possidente wiirten- 
berghese , che fu prigioniero nella guerra del 1809 : e 
cosi continuò ^ quando r<iapoleone iniziò il matrimonio 
austriaco. Cittadini e contadini non furono trattati meno 
spietatamente; la riTorenza dell'antico statuto era caduta, 
non fu più conservato alcun veccluo diritto o privilegio, e la 
vUa giornaliera era rattristata da vessazioni d ogni .sorta (2). 

(1) Allorché Napoleone si copri in Erfurt , primacliè gli altri 
principi lo facessero. Federico che l'osservava, rimise il suo cap- 
pella si rapidamente, che fece volare all' intorno la cipri;».. 

(2) « Innumerevoli ordini e disposizioni limitarono la libertà [«ui - 
sonale. La hberlìi di parlare, giA grande nel Wlirtenijerg , vemie 
ristretta con aspri castighi, e annullata ogni sociale conliiicnza. Una 
moltitudine di delatori denunciava ciò che la polizia segreta non 
poteva scoprire. Il segreto delle lettere cessava di essere sacro. 
La procedura giudiziaria negli aiTari penali era priva d'ogni pub- 
blicità, ^ei casi più importanti le sentenze punitive non erano già di 
spettanza dei giudice , ma dettate dal potere assoluto. La co- 
scriziope compiuta colla maggior durezza e capricciosità. L'an- 
tico ed innato diritto dell* emigrazione fu abolito. 11 popolo fu 
iìsarmato, nsmmaneo concedendogli un'arma a difesa contro Io 
fiere e i masnadieri, neppur nel snso die abitassero in casolari 
isolati. Era punito Tammazzare un cane idrofobo^ <|uando ciò si 
facesse con un focile nascosto. Alle porle d*ogni cittadella i pas- 
aoggieri dovevano essere provveduti di foglio di via. Una quan- 
tità di nuove imposta opprimeva il cittadino. Furono di nuovo ri- 
messe le tasse sugli staUoni,sui cani, sulla privativa dei tabaccbi, 
dei sali, del nancbin e dei coloniali. Le dogane e le gabelle . accre- 
sciute del decuplo. • Zahn, un'Annuario Wttrtenbergbese. Ili. 

« AU'incontrò lo scritto già citato dello Zscbokke « Quada- 
gnerà V umanità ? > conteneva la pid sfacciata lode di Diilen, o 
vantava principatoienie la stretta unione deU'ng)isglianza e li- 
bertà democratica col bsneflsio delle solide forme monarcbicbe. 
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Nella spietata taa manìa della caccia, il re, non pa- 
tendo più fàrm trascinare nel bosco per la sua pingo^ 

(line, si faceva porre la selvaggina a tiro, e su larga 
scala. Per intere settimane dovevano i contadini dei più 
lontani luoghi percorrere molte miglia per spingere la 
seWagginà, impiegando più giomate nella com; maltrat- 
tati in mille guise dai palafrenieri e dai cacciatori. Il 
poeta Matthisson , allora assai prediletto, sebbene privo 
di delicatezza, con frasi servili decantava una tal caccia 
quale solennità di Diana in Bebenhausen , e venne dal 
re elevato alla nobiltà. 

Nel 1811 moriva in Baden il benefico Carlo Federico, e 
gli succedeva suo nipote Carlo , sposo di Stefi\nia , so- 
rella di Eugenio Beauharnais , donna che ancora oggidì 
ò stimata ed amata dal popolo. Ma il suo matrimonio 
fu tanto più infelice, quanto che i giovani suoi figli soc- 
combettero l'un dopo Taltro in breve spasio di tempo (1). 

T'no dei Governi più spregevoli in tutta la Confe- 
derazione Renana era quello del principe primate Carlo 
di Dalbcrg granduca di Francoforte. Egli di conti- 
nuo .adulava il tiranno strAiiero nel modo più abjetto, 
sempre giungeva le mani per invocare la benedizione 
dell'Altissimo sul capo del supremo Napoleone, e festeg- 
giava ciascuna delle suo vittorie con preci di ringrazia- 
mento e canti di giubilo , mentre i suoi ministri , pes- 
simi economisti (^), esaltavano la libertà sotto la più 
vergognosa pressione del passe (3). — In Wttnbvg Tarn- 

(1) Si vollero spiegare queste perdite con un delitto segreto , 
onde impedire una regolare sneeessiono al trono , e ciò sareblNi 
stato in connessione colla storia déll'iftftliee Gaspare Hauser^ Ita 
ora rimasta al grado di pvro mito. 

(2) Essi vendettero I domici di Hanan e Fulda, e si fecero ce- 
dere i pagamenti dal granduca. — < Menmio Henano di GOrres 
1814. N. ISS. 

(3) Si ia tanto sfacciati di emanarenna GostltBzione^ e di aprire 
una Dieta ad Hanau nél 1810, dopo avere^ eimnie gloml prima, 
sequestrati tatti I giomaH, solo permettendo la piMlieaslone d'una 
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busciatore francese amministrava come un satrapo (1). 

— Nel modo più disdicevole governavasi in Sassonia- 
Cuburg (2), e nell' Aniialt Gothea, dove la tirannia do- 
mestica diveniva assai più aspra sotto le ali di Napo- 
leone (3). 

In Sassonia si andava ancora sull'antico piede. Grato 
pei riguardi avuti dopo la guerra, e per la nuova dignità 
reale, Federico Augusto pestò inalterabilmente fedele al 
suo protettore Napoleone, ma nell'interno non introdusse 
alcuna innovazione. Lipsia, come ti|tte le città commer- 
cianti tedesche, soffri enormemente pel blocco continen- 
tale ; fallimeati seguivano a faliixuenti, i banchieri scom- 
parìvano, la rinomata fiera giaceva deserta, e nelle con- 
trade non appariva più alcuna carrozza (4). 

Nella Westfalia, 6terolamo lasciava governare i suoi 
ministri francesi, ai quali presto s' accompagnarono al- 
cuni abili strumenti tedeschi. Napoleone gli mise dappri- 
ma al fianco^ per oonsigliare la sua giovanile inesperienza^ 
i consiglieri di Stato francesi JoUivet, Simon, Beugnot, e 
il general Morio. Oltre questi, Gerolamo kisciavasi diri- 
gere dal creolo Le Camus suo £akvorito, che promosse a 

sola gazzetta t il cui redattore dipendesse dalla polizia.— Gaz- 
zetta Universale, N. 894. 

(i) n conte Uontolon-Semonvllle si faceva pagare a danaro ogni 
minuzia anche superflua. Su questa reggenza si veggano 1 Fogli 
tedeschi di Brockhaus 1813 N. 101. 

(I) Il duoa Francesco lasciava smungere il paese nel modo il 
più compassionevole dal ministro signor di Kretschmann.Egli era 
con suo zio, 11 noto maresciallo austriaco Federico Giosia di Co- 
burgo. Francesco mori nel 1809; Emesto, suo ligUo e successore, 
liberò nd 1809 il paese dal ladrone Kretschmann, e diede ufha Co* 
stitozione, già s* Intende, sulla fogs^a della wesifaiia. 

9) n principe di questo paese. Augusto CrisUano Federico, là- 
ceva Ingenti debiti, depauperò II spo statereUo, c intaccò fin anco 
I deposi^ del tribunali. Lo spasso di questo principe consisteva 
aell'assister^ al giuochi dei soldati, ubbrlacarsi, e darsi a volgari • 
passioni, ogni csBura trascurando. SxBstZBL, Storia di Ankait, 

(4) Gazzetta Universale 1810^ N. 3U. 
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conte di FQrstensteiD, come promosse al grado di coste di 

Wellingerode il generale francese Pevronet. Napoleone 
poseaKassel quale incensante vigilatore e tutore il conte 
Reinhard, ambasciatore francese (1). 

La Wesifilia veniva in tatto trattata come una pro- 
vincia francese. Napoleone s* incorporò la metà dei do- 
minj, e Gerolamo dovette porre a sua disposizione 16 
mila uomini sol per la Spagna. Bouvers dirigeva la po- 
lizia nell'interesse di Napoleone. Giovanni MCUler, che se . 
la godeva alla Corte, presto moriva (2). 

Alla Corte di Kassel vedovasi l'antica nobiltà tedesca 
al>l»andonarsi ai Francesi nel modo più aì^jetto; dov'era 
abisso di libidine, e sfoggiavansi slacciate nudità. 

CAPITOLO XIII. 

« 

E/Jlorescenza deUa letteratura tedesca. 

Eppure fu straordinario che la letteratura tedescrf 
. salisse alia maggior Horidezza appunto nei giorni della 
più profonda vergogna nazionale. Tornava di sollievo 
a moltissimi dotti Tapprofondirsi nelle sottigliezze della 
tìlosofia, nel mondo immaginoso della poesia, nelle ri- 
membranze del classicismo , o nello studio della natura, 
per dimenticarvi un presente ingrato. Se non che vi- 
vevano spiriti egoisti ehe le vestigia fin allora rispet- 
tate della religione , della patria , delia virtù , non più 
volevano venerare. Al posto del cristianesimo era sub- 
entrato a chetichella nella maggioranza dei dotti il i 
culto del genio, che in Francia finiva nell'apoteosi di Na- 

(i) Maestro vrùrtanberghese^ che durante la rivoluzione viveva 
in Parigi, era In relazione colla Gironda, ed aveva molto ingegno. 

(S) Il suo imitatore e veneratore Hormayr racconta die vi ve- 
niva dileggiato » cosi, che, sotto il duplice spreiso della Corte e 
della patria, cadde malato, e ImpasA. 
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poleone. Quindi soventi volte sentitasi esprimere l'idea, 

che, se la nazione tedesca dovesse decadere anche politi- 
camente, essa, mediante V alta sua coltura , diverrebbe 
per le nazioni estere dominanti (la francese o la russa) 
ciò che un giorno i Greci furono per i Romani, i quali, 
sebbene padroni del mondo, andarono a scuola dai fUosofl e 
dai poeti greci. Laonde si diceva: — Perduto l'imperatore, 
alla nazione tedesca verrà sostituito Goethe, che è an- 
ch'esso un imperatore nel mondo degli spiriti » . 

Dalla Chiesa si erano distaccati quasi tutti gli spiriti; 
un debole razionalismo dominava tra i Protestanti , un 
piefìo giuseppinismo o napoleonismo nei Cattolici, e nes- 
sun alito vivificante spirava nella letteratura tedesca dalle 
profondità della fede cristiana. Anche lo studio della sto- 
ria erasi fotte infecondo alla nazione* giacché da lunga 
pezza nelle Università erasi ficcato un debole cosmopoliti- 
smo, o uno studio di storia provinciale e principesca; più 
non pensandosi all'impero tedesco ed all'onore della nazio- 
ne. Giovanni MtìUer, allora tanto decantato quale grande 
storico, scrisse solo una Storia Universale e una della Sviz- 
zera ; la tedesca gli era ignota. La sua penna venale ser- 
viva tutti i partiti, il suo stile ammirato era ridicolosa- 
mento affettato. Accanto di lui splendevano ancora alcuni 
storici: Heeren, Mannert, Spittier, ecc., ma non era sta- 
gione per la verità storica. 

•La letteratura tedesca non aveva piti per base il cri- 
stianesimo e la nazionalità tedesca, ma era pagana e co- 
smopolitica ; era letteratura mondiale. 

Morto Schiller nel 1805, Goethe restò il più gran 
poeta, sempre più ammirato^ divinizzato, inviziato dal 
pubblico. Già fino allora non aveva curato che di 
mostrarsi in bella apparenza, come un di l'antico Se- 
jano sacrificava dinanzi alla propria statua: piaccvagH 
in pari tempo di comparire sempre nuovo e interessante 
in diverse guise^ di cambiare foggia, di adattarsi a tutte 
le mode del giorno , introducendo una miscela di tutti i 
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gusti e di tutta età ; oortigiano del giorno, onorato co* 
me un gentiluomo, ingenuo come un contadino» gustajo, 
ammiratore del medioevo, romantico, francese , ingK se , 
antico, orioiitale, ecc. Ma quanto al contenuto mo- 
rale dello rinomate opere sue , ebbe più a cuoro l' as- 
soluta libertà dello spirito che tutte le virtù, ad imi- 
tazione del nordico pag<inesimo del dio Odino, e con 
orgoglioso sentire e fino disprezzo, non si curò di nes- 
suna legge morale. Nel modo^pm evidente si appalesa la 
profonda contraddizione di questo Ubero genio, di questo 
spirito che erasi emancipato coi migliori elementi della 
nazione ancora incorrotta, quando si trova che Goethe 
pubblicava nel 1800 il suo libro famoso 2>e//^^aren^t'/c' f/t 
€leziom$t giustificazione sentimentale del divorzio; allora 
appunto che i Tirolesi versavano il loro sangue per l'o- 
nore tedesco. 

Un poeta più giovane, chiamato Gian Paolo Ricliter 
di Wunsiedel , nel Fichtelgcbirge , produceva grande 
sensazione, e presto si guadagnò stima e amore. Nei* suoi 
romanzi, in parte riboccanti di passione e malinconia, in 
parte del piti allegro umore , egli metteva parimenti iu 
moto le forze della colta Germania , d* una generazione 
oltremodo sensibile ma effeminata, e adesso convulsi- 
vamente ammalata sotto la pressione straniera, cha pro- 
sto verrebbe oppositrice ad una selvaggia reazione. Egli 
apparisce come rappresentante d' una numerosa schiera 
d' uomini della sua età, ma solo tra le persone più dotte. 
Il cosi detto colto pubblico era anoor dominato quasi 
esclusivamente da Kotzebue. Coptro costui , nella stessa 
Berlino, dominata dalla sua lassa morale e dal suo abjetto 
naturalismo , insorse con umore aristofanico lo spiri- 
toso iiodovico Tieck, al quale in questa gara poetica si 
accompagnò Augusto Gugliehno Schls(gel aanoverese, 
elevato al gra4o di nobile; 11 primo più graode poeta, 
V altro più filologo e storico letterario. Ma ossi non fu- 
rono da tacito di distogliere da Kotzebue T aura del 
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pubblico: rimasero solo limitati ad im circolo ristretto 
0 squisito di lettori, c non divennero mai popolari, e pre- 
valsero come capi della c^sì detta scuola romantica» Videa 
della quale ò . assai vaga. Tieck risTegliò il gusto per 
rantiea e bella poesia delle favole, per la leggenda santa , 
per il medioevo cattolico, per il pio e cavalleresco ar- 
dore dei poeti spagauoli, e per Shakespeare: ma ben pre- 
sto dal tono più serio passò alle ironiche rappresentazioni 
della vita moderna, e non ebbe* abbastanza coraggio per 
rimanersi- nella sua primiera strada, dacché vide che da 
quel lato il pubblico corrotto non voleva seguirlo. Per 
una idolatoria esagerata di Goethe, egli, quale suo più 
grande seguace, si perdette, obliando totalmente la pri- 
mitiva sua direziona. Schlegel s* uni con Tieck al culto 
di Goethe; tenne la poesia per qualcosa di aristocratico, 
wlo di competenza di spiriti elevati: del resto ei s* ap- 
plicava così al classico come al romantico 

11 solito vulgare culto pubblico, distogliendosi da questi 
ingegni eletti, e divertito ancora da Kotzebue e Lafon* 
taine, si lasciava adescare, mercè dei gabinetti di let- 
tura, con romanzi appassionati ed osceni, e coi fiacchi 
racconti, e colle poesie dei giornali di moda e dei libri^ 
tascabili. Nessun discorso di maggior elevatezza di spi- 
rito, nò di morale dignità. Seume costituiva una rara 
eccezione, egli già vittima d^e miserabili condizioni di 
quel tempo (1); chè non nascose il suo profondissimo 
cordoglio in prosa e in versi, e mori nel 1810. Del re- 
sto, egli apparteneva per la forma alla scuola classica. 
Fenomeno aiaai originale fu Hebel, prelato protestante 
in Karlsruhe, che poetò nel dialetto alemanno del popolo, 
cioè il badese della Selva Nera, innestandovi troppo del 

(I) Cacciato in America da' suoi padroni Assiaui , k^cc colà la 
guerra, e più tardi entrò al se^^'izio della Russia, che al)bandonò 
di nuovo , indispettito delle condiziont tedesche , ed t'iiiigrO a 
piedi in Sicilia. Cuore patrioUco, che si sentiva inseguito come 
una selvag^na. 

Storia dH TtdeiehL 7 
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modo di sentire e pensare dei dotti. I)i M<itthi?son . il 
quale univa ad una piangolosa sensibilità una strisciante 
adulazione, fa già parlato qui sopra. Più nobile di lui, 
ma al pari di lui elegiaco, fu il Tiedge festeggiato in 
Dresda. Questa effeminata ipocrisia apparteneva ai sin- 
' tomi del carattere nazionale , profondamente prostrato 
nelle classi eulte. Invece trovavasi ancora forza morale 
in alcuni drammatici imitatori di, Scàilier , oojne il Col- 
lin di Vienna, alquanto indifférente, e nel focoso Teo^ 
doro Kftrner in Dresda. Fra i migliori poeti romantici 
distinguevansi Ernesto Wagner, e il pietoso Jung-Stillini^. 
Con minor peso e maggior frivolezza di Kotzebue si 
erano applicati Langbeio, che racconta sopratutto cose 
allegre, e Giulio Yoss che rappresentava in tolta la 
verità le sozzure di Berlino. 

Nel complesso si poteva asserire che la poesia elevata 
distoglie vasi aristocraticamente dal popolo, e non se ne 
brigava, anzi ignorava anche i suoi patimenti e la 
vergogna della Germania; ma la poesia di mestiere, 
quale esercitavasi allora meccanicamente p( r commis- 
sione dei libraj , ei*a per lo più nient* altro che una 
speculazione sull' insensibilità e sul gusto corrotto del 
pubblico. colto, sopratutto sulla cattiva tendenza allora, 
affinchè per essa i lettori si addormentassero ancor pìà. 
Per certo allora si è guadagnato molto nella forma; la 
lingua deponeva sempre più la rozzezza e la goffaggine 
dei tempi anteriori; in prosa e in versi si diveniva sem- 
pre più padroni di essa, e colla lettura e la coltura sco- 
lastica si preparò un arringo di lingua e di stile dap- 
prima non conosciuti. 

Nella filosofia primegfgfava Fichte, eoo'snd vibrati di- 
scorsi alla nazione tedesca aveva risvegliato un entu- 
siamo maggiore per sè. 11 suo sistema, che è un'esagera- 
zione della critica razionale di Kant, dettato con acume 
energicamente morale, conveniva afGutto allo stato mili- 
tare della Prussia, ed al patriottismo allora usi colti- 
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vato. Fichte rigettava l'antica credenza, non lasciando 
nuU'altro che la conoscenza di sé stesso; ma davanti a 

tutte le cose riconosceva in sè stesso un precetto luo- 
i-ale, un comando incitante al bene , colla coscienza del 
quale egli si era studiato di percuotere i Prussiani nella 
loro età di sventura. Mentr'egli cosi operava in Berlino, 
nella Confederazione Renana sorgeva la nuova Ulosofìa 
del giovane Schellino:, che, stanco della minuziosa ragione, 
ritornava alla natura, e fondava la cosi detta filosofia della 
natura: ma essa era rinvolta in un circolo infecondo di 
idee panteiste; identificava la natura e lo spirito, e con 
ciò diveniva fondatore della cosi detta dottrina dell' iden- 
tità dei contrcirj. Con lui incominciò senza dubbio il 
primo ritorno alla filosofia del soggettivismo, dallMo al 
grande oggettivismo ; ma egli non ebbe l' ammo o la 
forza di riconoscere la rivelazione, e ritornare alla Chiesa. 
Tra i filosofi naturalisti che per mezzo suo si produs- 
sero, si distinsero per ingegno Oken, Schubert, Wagner, 
Escbenmajer. Accanto a lui prosperava allora Francesco 
Baader , che^ come Oetinger, penetrava nella profondità 
della filosofia erìstiana: e quanto meno pensava alla sua 
persona, tanto più lo spirito eterno concedevagli di profon- 
damente penetrare nella sua intima individoalità; e appunto 
perciò venne contraddetto dal mondo pagano, e dimenticato. 

Nella * pedagogia si giunse a grande altezza. Pesta- 
lozzi, benefattore onorato dell' umanità, volle alla fine 
dar vita a ciò che prima era mal riuscito ad altri, 
alla dottrina di Rousseau di rigenerare T umanità me-' 
diante una* perfetta educazione dei fanttuUi. Quel che 
egli aggiunse alP antico divisamento di Ronssean fu un 
nuovo metodo, per il quale i fanciulli vengano immedia- 
tamente istruiti coirintuizione, e devono prendere la parte 
pià attiva nella propria istruzione. Egli istituì una scuola 
modello a Burgdorf, più tardi Yverdon; e la fama ne 
sali a t'antà altezza, che da tatti i paesi zelanti pedagoghi 
pellegrinavano a questa nuova Mecca della civiltà. In 
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Berlino la raccomandaTano prìneipalmenie Fichte* e Del- 

lirllck , precettore del principe ereditario ; e anche la 
regina Luigia si adoperava vivamente per lui. Per tal 
modo ne divenne fanatica la Prussia, e trovò una scon- 
finata diffusione nelle scuole magistrali, che furono po- 
scia ben presto oi^anizzate, nel' mentre l'Istituto in 
Yverdon volgeva dia decadenza che incontra ogni esage- 
razione e ciarlatanismo. I fanciulli educati giusta il me- 
todo di Pestalozzi non divennero migliori e più savj 
degli altri. IL pestalozzismo, lungamente accarezzato dai 
Governi, dove esso potè dominare, non ha che accre- 
sciate dappertutto la cortigianèria e la presunzione della 
metodica anticristiana, ed innestato sistematicamente colle 
scuole popolari rincrcdulità nelle classi inferiori. 

Nelle scienze fisiche si fecero grandi progressi. In prin- 
cipio del secolo astronomi tedeschi scoprirono tre nuovi 
pianeti: Olbers nel 1802 ì& Pallade, e nel 1807 la Vesta; 
Harding nel 1804 la Giunone; Schroter investigò la luna, 
Frauenhofer migliorò i cannocchiali, Chladni scopri l'o- 
rigine cosmica degli areoliti, e migliorò l'acustica. Nella 
scuola geologica a Freiberg nella Sassonia, Werner fu 
il fondatore della geologia, e sebbene s'attaccasse ad un 
falso sistema qual è il nettnnismo, pure ne trasse nume- 
rosi ed eccellenti allievi, tra i quali Leopoldo Bucli, che 
divenne il più grande geologo , StefFens eccellente mi- 
nerologo é filosofo naturalista. Ma tutti i naturalisti 
tedeschi furono superati nella gloria da Alessandro Hum- 
boldt, parimente scolare di Werner, il quale liegli ultimi 
anni del secolo scorso fece un viaggio in America, ce- 
lrl)ratissimo ncUa scienza, e più tardi rispiendette in 
quasi tutti i rami della fisica, e principalmente nella mi- 
neralogia. Godendo del laù alto favore jdella CTortè prus- 
siana, si i^oviò di sovente a Parigi, dove raccolse non mi- 
nore onore come membro dell' Istituto ; scrisse anche 
in francese, e si tenne semp^^e sulle idee univ^r^ali, sul 
cosmopolitico. 
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CAPITOLO XIV. 
Crepuscolo di un risorgimento cristiano e nazionàle. 

Nel maggior bujo deir incredulità e della nazionale 
noncuranza di sò stessi, che pesava sugli spìriti colti, 
incominciarono ad apparire' i primi albori di un'aurora 
del giorno da Inngo tramontato, e che nella grand* e- 
poca imperiale aveva versato sulla nazione -la sua au- 
rea luce gloriosa. 

Più serenamente splendeva questa luce mattutina ad 
Heidelberg, dove nei giorni in cui crollava il sacro ro- 
mano impero della nazione tedesca, nn circolo di giovani 
poeti ne ricostruiva di nuovo lo spirito. Tre giovani, sortiti 
da diverse condizioni e inclinazioni di vita, il già nomato 
Giuseppe Gorres di Coblenza, cresciuto nello stretto cat- 
tolicismo di un principato ecclesiastico; Clemente Bren- 
tano, figlio d*un ricco negoziante di Prancoforte sul 
Meno, e Lodovico Achim di Arnim, nobik prussiano, 
raccolsero qui\i gli antichi canti e i libri popolari 
tedeschi, e colle vetuste trombe svegliarono lo spirito 
dei cadati tempi. Da principio poco fùrono ascoltati, 
o le masse d* armati francesi, che colla armi abba- 
glianti passavano vittoriose sullo antiche rovine , non 
sapevano che un par di anime innocue e poetiche s'in- 
trattenevano come fanciulli colle antiche tradizioni e coi 
canti perduti, e sognavano dell'antico imperatore (1). 

(1) Nella prefazione ai Libri popolari tedeschi editi ad Heidelberg 
nel 1807, Giirres dice : < Ili portai notte tempo nel bosco lungo 
il ruscello, dove la corretUo gorgogliando parca parlasse. — On- 
de, che avete a dirmi? Colà è Tantica rupe grigia dalla quale 
voi siete scaturite; là inlomo staggirà un eupo segreto. — It> per- 
venni nei sotterranei dei dtt3m^„ nella grigia capp ella, dove giace 
Federico. Baii>arossa. La barba era cresciuta attraverso alla ta- 
vola; intomo a lui s*a6calcavano ftìì antichi eroi. Quando Bar- 
barossa sollevò gli occhi, « Che cerchi tra le ombre, o straniero? • 
— Cereo la vita; neir arida sorgente si scava profondamente 
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Sopraggiongeva inoltre un maestro tedeseo brontolone, 
che, armato di lunga e rigida sferza, si cacciava innanzi 

i fanciulli, castigandoli per camparli dairiraminente ruina: 
il vecchio Giovcuuii l'hirico Voss. che dall'IIolstein era 
. stato chiamato ad Heidelberg come consigliere alla Corte 
badese'y e dai suo punto di vista metteva al bando del 
mondo civilizzato i giovani romantici. Quand' anche co- 
storo io combattessero ad oltranza, egli aveva però 
per sè in quei tempi la maggioranza e le influenze do- 
ni incinti allora. Ma essi avevano ciò che non è possi- 
bile sia dimenticato da una nazióne, e germi su germi 
sbocciavano, dacché attraverso alle aride ruine degli ul- 
timi tem[)i germogliavano la memoria, la speranza e il 
compimento del meglio. In fine quei due di Heidelberg 
influivano sulla vicina Svcvia, su (riustino Kerner e Lo- 
dovico Uhland. D'altra parte risvegliavasi anche il gusto 
< per le antichità: Crrttter in .Ulma'e BCteching e Yon der 
Hagen intrapresero in Breslavia lo studio dell'antica lin- 
gua e letteratura tedesca; il primo nella disgustosa ma- 
niera dei bardi di Klopstock, gli altri due più popolari, 
llagen principalmente, colla pubblicazione del Canto dei 
Nibelungen nel 1807 , seppe animare la gioventù. Final- 
mente sorgeva in Kassel, centro del dominio straniero, 
Giacomo Grimm, che dal 1811 spingeva validamente col 
fratello Guglielmo gli antichi stut^j tedeschi, c raggiun- 
geva la più aita maestria. 

La' classica prolissità, e artifiziosità, la leggerezza e 
superficialità francese incominciarono a dispiacere al 
giusto senso della gioventù, ed anche il cosmopolismo 
o runiversalistno , latto dominante da Lessing, Goethe, 
Herder, ad onta della costoro eccellenza, non poterono 
iar indietreggiare Taspirazione d* una nazionalità carat- 

lìnchè si rinvenf^^ì la polla. — La vita non ò più Ira noi. A 
voi l'abliianio trasfnossa corno eredi, e voi Tavete lasciala lan- 
;;uire in casa ; quindi dalle vosli;e azioai traete di nuovo la 
viU ». 
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teristica: di modo ohe tosto comparvero in luce e si 

apprezzarono 1* ingenuità, l'energia, la fedeltà e la disia- 
voltura dei documenti dell'antica favella tedesca. 

La deliziosa memoria de' prischi tempi imperiali , 
portava con sò anche un amore alla prisca Chiesa » no- 
. velia sorgente meravigliosa. Colla Riforma, e più ancora 
coi predominio della filosofia, si giunse ad odiare la Chiesa 
del medioevo, ed a caricarla di ignobili vituperi, quasi 
istituzione^ sorta sulla tirannia e l'ignoranza delle popola- 
zioni. Ora per la prima volta si squarciarono quelle tetre 
ooibre dietro cui era stata collocata, e la si potò ammi- 
rare'nella limpida innocenza di quei secoli ingenui in cui ess.i 
venne fondata. Alla massima che Yoss difendeva, per così 
dire, con mani e piedi, con unghie e denti, che « i Greci 
traessero dapprima una eiviltà più nobile dall'oscu- 
rità e dalla barbarie , la quale poi , mercè del cri- 
stianesimo, venisse ricacciata neir oscurità , nella bar- 
barie, sinché la Rifornta e* la civiltà ripresero 1* opera 
dei Greci », veniva opposta arditamente l'altra massima 
di Federico Schlegel fratello di Augusto Guglielmo , il 
quale, divenuto cattolico, teneva lezioni in Vienna: " 
c L' umanità si corruppe pel peccato dell' uomo, per ca- 
stigo di Dìo , e ciò che voi chiamate civiltà e libertà, è i 
appunto quella barbarie e oscurità >. MUller Adamo, 
amico di Federico Schlegel, scrisse nel 1800 DdVidea. 
dello Stato ^ nel quale egli opponeva lo Stato organico, 
fondato sul cristianesimo, sulle nazionalità e sulle condi- 
zioni speciali , allo Stato moderno, che è fondato sulPi-' 
nerte meccanismo delle finanze, degli eserciti e della po- 
lizia. Ancor più sistematicamente trattò di questo nel 
1811 Carlo Ludovico Ilaller, patrizio di Berna, collo 
scrìtto La religione polUicOf e più tardi nella sua ri- 
nomata Ristaurazione della scienza politica. Al primo 
fu appena badato , l'ultima fu più tardi osteggiata rab- 
biosamente. Astrazione fatta dalla monotonia e dagli 
errori di questi scritti, appariva però in essi la profonda 
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verità, ciod Tesortazione che lo Stato divenire di nuovo 
crìstiano; il che rìasciva incomportabile alla barocrazia, 

alla coltura e civiltii dominante. 

Un segno attendibilissimo del tempo, sebbene rimasto 
del tutto staccato e inosservato, fu l'intrepido presentarsi 
dei vescovo suffiraganeo di MOnster Massimiliano barone 
di Droste-Vischering al dinodo che Na[)oleone convocò a 
Parigi nel 1811. Allorché quivi tutti i vescovi tremavano 
dinanzi a Napoleone, Droste osò chiedere la liberazione 
del papa. Droste non ebbe risposta, e ritornossene in dis- 
grazia ; ma il vincolo spiritaale tra Roma e V episco- 
pato tedesco si rannodò. 

Il cattolicismo lusinghiero che assumeva colori nella 
poesia romantica, per esempio nei versi di Tieck, era 
però soltanto una fantasmagoria; e lo spirito moderno 
si dilettava dell' aver avanti agli occhi sì vive le im- 
magini del medioevo cristiano, quanto ddle antiche sem- 
bianze classiche. Vi era un poetico godimento, ma nes- 
suna fede. Più seriamente di Tieck, il rinomato poeta 
Federico di Hardenberg, detto Novalis, raccoglieva tanto 
il risorgimento religioso quanto il nazionale, e sebbene 
già morto nel 1801, pure da tutte le parti aveva 
sparso lampi di genio nei suoi scritti scarsi e fìrammentarj, 
od aveva con determinata tendenza usufruttato del ta- 
lento universale di Tieck , di Schlegel, ecc. Fra i ì)oeti 
più giovani di questa scuola si distinse Enrico Kleist, 
luogotenente a Berlino, per rivendicare il vero natu- 
rale tedesco, 1* ingenuo e modesto eroismo, e la pia fe- 
deltà nelle sue patriottiche tragedie; delle quali .solo 
trovò eco l'amabile Caterina di Heilhronn. Il povero 
poeta diede la morte a sò ed alla sua fidanzata per tedio 
della vita. Molto più fortunato fìi Federico D3 La Motte 
Fouqué, parimenti ufBziale prussiano a Berlino, coi suoi 
romanzi cavallereschi di foggia romantica, nei quali 
rappresentava coi più splendidi colori il medioevo dal 
lato eroico, risvegliava fanatismo per gii elmi, per le 
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corazze , pei bruni corsieri, ed una giuliva bramosia di 
battaglie. Ridicolo aU* opposto rendevasi quella testa stra- 
itagante di Zaccaria Werner, che dapprima produsse 
sulle scene Martin Lutero <, o La consacrazione della 

Forza ; i>oscia / Figli (Iella Valle ; quindi tentava 
vestire con colori romantici la Riforma e la Fram- 
massoneria, ed alla fine divenne cattolico. Ad onta della 
sua ariifiziosità, egli àveva influenza, e nutriva il gusto 
per il meraviglioso , per i demoni , che cominciava a 
svegliarsi di nuovo in mezzo al mondo incivilito, ed al 
quale di poi forniva completa soddisfazione il generale 
Ernesto Teodoro Amedeo Hoffman (dal 1814) colle sue 
spettacolose produzioni «fantastiche ed a chiaro di luna »: 
ed anche il predetto Giustino Kornor vi prestava sus- 
«idio più tardi collo studio sulla visione degli si)iriti. Il 
bisogno del meraviglioso, da lungo represso dali*ottusità 
deir intelligenze, ma innato nello s{arito umano, si reso 
ancor una volta prevalente, sebbene tendesse a troppe 
cose. A tutto ciò contribuiva non poco Napoleone coi 
miracoli delle sue vittorie , il grandioso e sorprendente 
avvicendar delle cose, il terrore e Tabborrimento di 
una guerra sempre imminente. 

Da ultimo, deve essere ricordata la famosa Tugenbund, " 
0 Lega della Virtù, diretta reazione contro la cattiva 
tendenza dell'epoca. A Konigsberg in Prussia, mentre il 
re yi si trovava in esilio, noli* anno 1808 il r^io procu* 
ratore Mosqua venne nell'idea di fondare € un'asso- 
ciazione scientifico-morale », che avesse per fme di 
innestare, dapprima tra i socj stessi, poscia anche su 
scala più estesa, la virtù, eh' è dimenticata quasi inte- 
ramente nel periodo della civiltà e del progresso. « Noi 
abbiamo naufragato per il vizio (pensava egli), solo per • 
mezzo della virtù noi possiamo di nuovo riabilitarci». Il re 
approvò r associazione, che per altro non si estése oltre 
la Pomerania eia Slesia^ non annoverava che da cinque 
o seieenlo membri, e non lasciò dietro sé che una scuoia 
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femminile d* industria a Braunsberg. Ne ? suoi ' statuti 

predominavano la declamazione frammassonica e 1' astra- 
zione filosofica, e tra i suoi membri si risconti^avanu 
delle persone buone ma insignificanti. L'associazione 
venne abolita nel 1809, perché eccìtaYa sospetti a Napo- 
leone; e non è meraviglia che a Napoleone dispiacesse 
ridea di voler far rivivere in Prussia la virtù dopo 
una profonda caduta; si potrebbe anche presumere che 
alcuni patrioti vi unissero la speranza di nutrire col 
mezzo dell'unione l'odio ai Francesi, e preparare una 
futura sollevazione nazionale; ma si ristettero, perchè 
tra i membri ben pensanti vi erano pure alcuni inetti 
Filistei, e perchè il sospetto li circondava. Né Scharnhorst, 
uè Gneisenau appartenevano alia associazione ; la cui in- 
fluenza venne a mille doppj esagerata dalla fama. 

Anche Federico Lodovico Jahn tentò allora pel primo 
in Berlino di rendere fisicamente forte e snella la gio- 
ventù elleminata ed incolta per mezzo della ginnastica. 
Questa tu una delle migliori idee antiche per giovare 
a tempi moderni. Egli voleva formarne degli eroi, che 
dovessero un giorno battere i Francesi. € A che pensi 
tu ? » un giorno domandò e^li ad un &noìullo sotto una 
porta di Brandeburg. — <c \ nulla» — t GaglioflfoI fgridò 
egli , e gli diede uno schialFo \ Tu devi pensare che 
i Francesi ci hanno involato la Vittoria^ portandola fuori « 
della porta in un tiro a quattro, e noi dobbiamo ri- 
prendercela a Parigi ». 

CAPITOLO XV. 

Profonda costernazione dell' Austria e della Prussia. 

L'imperatore Francesco aveva perduto, in grazia di Na- 
poleone, la dignità inìperiale romana, con tutta l'antica sua 
importanza; era privato di tutte le sue belle provincie del 
sud^ e per le spese dell' ultima guerra finanziariamente 
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ruinato, quando Clemènte Venceslao conte di Motternieli, 
entrato alia testa del ministero invece di Stadion, in- 
traprese un pericoloso assunto. Fin dal 15 marzo 1811 
il ministro delle finanze conte Wallis dovette dichiarare 
il fallimento dello Stato, riducendo il debito di 1,060 mi- 
lioni di banconote a 212 milioni di biglietti di pegno , 
onde restituiva ai creditori solo il (iuinio. L'esistenza 
dello Stato era m giuoco. Napoleone voleva tirare a sè 
apertamente la Germania come se già T avesse, e la 
Russia appetiva già la Serbia* Il matrimonio di Maria 
Luigia fu r unica àncora di scampo per 1' Austria contro 
Napoleone. Ma chi poteva fidarsi di queir insaziabile ? 
Metternicli però fu l' uoniò adatto a mascherare con 
finezza e volto sereno la disperata posizione dello Stato, 
e allontanare dall' onnipotente d'allora ogni motivo di 
sospetto e di asprezze. 

La miseria era in Prussia ancora ]»iù gran<le , poichò 
le esazioni erano più elevate, i mezzi ausiliarj del paese 
minimi. Napoleone teneva ancora occupate le piazze torli 
prussiane, anzi vi raddoppiò le sue guarnigioni, ed ac- 
crebbe le stazioni militari attraverso la Prussia, quanto 
}»ià credeva d' aver motivo di tenere occhio vigilante 
sulla Russia. La famiglia reale s(»lo nel 23 dicenibn* 
1809 ritornò da Kdnigsberg a Berlino. Allontanato 
' Stein^ non si conosceva per anco il suo successore. Solo 
col 9 giugno 1810 lo divenne Hardenberg, con espres- 
Ka accettazione dì Napoleone, poiché il re aveva pre- 
ferito di fliiauiare al consiglio colui che ])rima aveva 
rampognalo e ligettato. Hardenberg, il fondatore delia 
pace di Basilea, sembrò a Napoleone il più adatto 
per legare l'interessa della Frància e della Frusta, e 
serviva all' infelice re di schermo contro i sospetti di Na- » 
poleone. Per le insolvibili contribuzioni , la Prussia di- 
pendeva sempre dalle grazie di Napoleone, che ribatteva 
con sdegno e minaccia ogni istanza di condono. Soltanto 
con fatica si effettuò per la Prussia un prestito olan- 
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Hese di 32 milioni. Il popolo doveva contribuire alle im- 
poste , le quali si succedevano in modo sempre più fa- 
voloso pel numero, |)er T estensione e per la si>ecie. 
4c Eravi un terrore senza fine », corno disse Schiil, il 
quale vi avrebbe preferito una fine piena di terrore. 
La nobile ikì amatissima rofiina Luicria non piHeva 
i^assegnarvisi ; la sua indolo delicata soggiacque ad uno 
straziante cordoglio. In una visita a* suoi genitori al 
castello meklenburghese di Hohen-ZQritx cadde inalata, 
e con dolore universale morì in breve tempo nel giorno 
10 liip:lio. La morte sua trittò il ro nolla massima co- 
sternazione, e tutto il regno santiiicò la sua memoria. 
Ognuno la riguardava come il buon angelo deUa Prus- 
sia. Quando da ogni parte, fino ali* ultimo paesueolo, 
!<onarono a lutto le campane, un' indescrivibile sensa- 
zione melanconica serpeggiò nel cuore del po^iolo , 
poiché tutti r avevano amata, e molti giurarono allora 
di vendicare sulla Francia la sua sventura (1). 

Frattanto Hardenberg continuava V opera incominciata 
(la Stein sulle riforme interne, non pria col morale zelo 
di questo, ma per la persuasione, cir egli da uomo di 
mondo divideva con Montgelas, che T antico avesse 
a sopravivere, il medio ceto istruito si lascerebbe reggere 
comodamente dalla burocrazia ; ciò che contrastasse, cioè 
nobiltà, clero e l'ignorante contado, dovessero esser/ 
regolali. £i si circondò di giovani im[)iegati di una col- 
tura generalmente filosofica, piena di disprezzo come 
d' imperizia pel nuovo poix)lo, ed agiva con decreti dio 
corrispondevano al grado di coltura raggiunto, senza co- 
scienza dei buoni antichi diritti e delle condizioni del 
paese , nella fiducia che si avessero soltanto a porre 
da banda i pregiudiij e felicitare il popolo nel modo 
adottato da Mongelas in Baviera. Sotto di lui il prc* 

(1) La stitua di marmo , opera di Ranch , ha eternato i ter- 
reni vezzi della regina, nello splendore della sua gioventù. Giam- 
mai fu vista una grazia piti ideale. 
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dicatoro^ di Corte Sack poteva già osare proporre uiv' u- 
nione tra i Luterani e i Riformati, e solo il ricomin- 
ciamento dille ostilità sembra abbia differito di poterla 

atluarc. Già le due sètte si orano fuse mediante il sot- 
tile razionalismo ia unii massa indiiterente, e appena so 
conoscevano differenza nel dogma. Era diventata piti 
importante la filosofia di Fichte e il metodo di Pe- 
stalozzi. Nelle università novellamente istituite a Berlino 
per la perduta Halle, e a Breslavia invece della caduta 
Francoforte sull'Oder, veniva coltivato il fior della scienza, 
per cui si doveva bensì agognare alla indipendenza po- 
litica, ma non si mostrava T avvilimento, non la sofferenza 
che trascina a vera sollevazione. Schleiermacber si pro- 
dusse in Berlino come teologo e predicatore, ed osò 
pubblicare nel 1803 Discorsi ai dotti sulla religione^ 
nei quali per la prima volta incoraggiava i dotti ad 
istruirai specialmente nella disprezzata religione. £i non 
si sarebbe arrìsehiato a ciò, se prima non si foss^ fatto 
innanzi Chateaubriand in Francia col suo Genio del Cri' 
stianesìmo, e non avesse trovato favore in una parte del 
mondo cattolico. Anche Sclileiermacher non fu profeta, 
ma aolo un avvocato della fede. 

Contro il dispotismo ministeriale di Hardenberg si eleva- 
rono alcune forti voci nella Marca elettorale, tosto represse. 
.Un signore della Marwitz, che dopo la battaglia di Jena 
aveva formato un corpofranco con Schill, e non aveva ab- 
bandonato il re nella sventura, mentre i Francesi gli abbru- 
ciarono il suo castello ; e un conte di Finkenstein, depu- 
tato politico del circolo di Lebus, compilarono una pro- 
testa nel 1811 contro l'illegale procedere di Hardenberg, 
sostenendo eh' ei faceva violenza alla natura, e non miglio- 
rava il popolo, mentre avrebbe dovuto ricondurlo a 
quelle virtù, che avevano ereditato dagli avi (1). Ambe- 

(1) Tra coloro clie potenleinente si dichiararono contrari alle 
mal fondale innovazioni di Stein, eravi anche il generale York, 
che, in uno scritto ancora letto, lamentavasi amaramente, della 
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duo i reclamanti, mal accetti, furono tra poco gittati 
in una fortezza. 

Kiiruardo acrli affari esteri, Hardenborg non aveva assun- 
ta altra riiissioiio, allor.iuaudo euii u nel ministero, se non 
di congiungcrc 1' interesse prussiano ai francese, in evi- 
dente opposizione deli* opinione nazionale. Quanto più la 
quiete d* Europa sembrava essere ancora minacciata dal 
progressivo raffreddarsi dell' amicizia tra Napoleone ed 
Alessandro, tanto meno la Russia mostravasi dispo- 
sta H impegnarsi con Nnpoleone, e tanto più stringente 
diveniva per la Corte di Berlino T assumere una posi- 
zione possibilmente sicura per Y imminente lotta mondiale. 
Si credette dunque col riaccostarsi alla PVancia di 
assicurarsi garanzie pel futuro, e il 14 maggio 1811 
si conchiuse formalmente in Parigi un* alleanza offen* 
si va e difensiva. Ma Napoleone non 1*. accolse da pari a 
pari, e indugiava baldanzo><) , non potendo forse ar- 
recargli altro vantaggio, se non quello di annicìiilaro 
completamente nella prossima grande guerra gli Hohen- 
zolem, • di riunire la Prussia alla Confederazione 
Renana sotto uno de* suoi satrapi. Per quasi un anno 
dovette il gabinetto di Berlino restarsi in angosciosa 
aspettazione, attendendo le determinazioni di Napoleone. 
. Frattanto in Isvezia accadevano cose serie. Alla no- 
biltà svedese non garbava il principe danese» concessole 
a successore del trono per l'intrigo franco-russo. Questo 
principe. Cristiano Augusto di Holstein-Augustenburg. 
appena adottato dal decrepito re Carlo Xlil, cadde di 
colpo morto da eavallo in una rivista: caso assai so- 
spettOf il quale diede motivo a qualche diceria. 
Il vecchio re Improle dovette cercarsi una nuova 

diftlruzione di tutte le tradizioni patriarcali di campagna, del- 
l' avvimento e frazionamento dei fondi , e non meno dello 
sciogliersi delle associazioni civili ed onorevoli in un pioleta- 
rialo di ciabattini, di studenti imberbi, cbe si sposavano presk) 
e si accasavano soltanto i>er accrescere il numero degli accattoni. 
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adozione, e scelse il maresciallo francese Bemadolte, già 
furioso giacobino , di poi maresciallo di Napoleone, e 

comandante nella Ponaerania svedese, dove ora amato 
per bontà. La maggioranza voleva vedere in lui soltanto 
la creatura di Napoleone, e con questa scelta spe- 
ravano acquistarsi il favore del dominator del mondo. 
Altri volevano vedere in lui il segreto nemico di Na- 
jiolcone, e Is^ testa calcolatrice di cui la Svezia sembrava 
abbisognare, in un tempo, in cui non si ]»()teva innal- 
zarsi colla violenz4i, ma solo coli' astuzia. Nella sua eie- 
' zione 9 una parte non insignificante ebbero i Franchi- 
muratorif coi quali si era posto in istretta relazione. 
L'infelice Gustavo Adolfo, da lungo sequestrato nel ca- 
stello di Gripshoms, sotto il terrore degli spettri (1), 
continuava a darsi a viepiù profonda divozione. Venne, 
allora deportato in Germania; ma sdegnò ogni sovven- 
zione ; si divise affatto dalla sua sposa badese, e visse 
eon superba povertà in Isvizzera, sotto il nome di co- 
lonnello Gustavson. Il nuovo principe ereditario adot- 
tivo Bernadotte, eletto al 21 agosto 181 1^ cliiamossi Carlo 
Giovanni , prìncipe ereditario di Svezia. Napoleone, che 
nulla seppe dell'intrigo, ne rimase sorpreso, ma sperava 
che Bernadette gli restasse fedele, e gli assegnò in dote 
un milione. Senonchc Bernadotte, già da lungo geloso 
della fortuna di Napoleone, e solo desideroso di farsi 
amare dagli Svedesi, lo ingannava, e sotto mano lasciava 
commerciare gli Inglesi in Isvezia, sebbene apparente* 
mente si uniformasse al blocco continentale. ^ 

Come allora si mettevano in giuoco tutte le forze por 
calpestare il leone tedesco , così anche il re di Dani- 
marca voleva estirpare la lingua tedesca nello Schleswig» 

(1) Jn questo castello s'aggira l'ombra dì Errico XIV^ il quale 
un fifiorno vi stette prigioniero. Una volta Gustavo Adolfo sua 
cognato avendo dato in questo castello una splendida festa al 
mars^ravio di Baden, aveva atterrito colle sue smanìe tutta la 
Corte. Storia deUa Soeziaf di Ahnd, pag. 479. 
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ma l'ordine ch'egli aveva emanato per tale riguardo nel 
19 genniyo 1811, naufragò per le dimostrazioni dei pre- 
dicatori, dei maestri e dei contadini, che rìcusarono 
d'apprendere la lingua danese. 

CAPITOLO XVI. 

> * La campagna di Rustia, 

Una j^ipantosca cometa, che strascinò hi minacciosa coda 
sull'orizzonte nella caldissima estate del 1811, annunziava 
grandi rovesci alle 8(^iogate naaonL Infatti era di-> 
vina provvidenza che i due giganti, i quali dividevansi 
l'Europa, venissero finalmente a tenzone. 

Ciascuno ora cupido di i)08sedere più dell' altro. La 
Russia si era acquistata la Finlandia , gran tratto della 
Polonia prussiana ed austriaca» la Moldavia e la Va* 
lacchia; ma essa appetiva vieiùù, e sperava di poter 
soddis&re la sua fiame calcolando che Napoleone avrebbe 
di molto apprezzata la sua amicizia; s' impossessò di Bel- 
grado, e desiderava la Serbia, nè nascondeva di ago- 
gnare a tutta la Turchia Europea. Ma Napoleone non ^ 
voleva permetter^ che la potenza russa dominasse il 
Mediterraneo, e le pose il Danubio per confine. La Russia 
chiese allora il ducato di Varsavia : Napoleone non as- 
senti neppure a questo. Dopo i felici successi del 180J, 
non temette più la Russia, e nemmanco la lusingò. Ales- 
sandro aveva, sposata col prìncipe ereditano Giorgio di 
Oldenburg Caterina sua sorella maggiore, per la quale 
Napoleone aveva tanto insistito. Napoleone richiese an- 
cora una volta la mano di Anna sua sorella minore, ma 
senza attendere la risposta di Alessandro combinò il ma- 
trimonio di Vienna, e incorporò alla Francia TOiden- ' ' 
burg con tutta la costa tedesca del 'mare del Nord. 
Allora Alessandro conobbe che Napoleone non gli con— 
c-ederebbe x^^^ ingrandirsi a spese deir Austria; as- 
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sante tosto nm pernione .mÌBeeciofla» e ascòltò i lamenti 
dell* agrieoHurft e del oemmerciò, prima oondannati al 

silenzio. Nessun bastimento russo poteva tener il maro, 
e una dotta russa era stata presa dagli Inglesi nel porto 
di liisbona. A Riga alavano ingenti proTigioni di grano, 
die non potevano essere rondate per mare. Alessandro 
col 31 dicembre 1810 emanò una nuova le^^ere doganale, 
che permetteva l'importazione delle merci coloniali sotto 
bandiera neutrale, sicché arrivavano centinaia di basti- 
menti incesi con bandiera americana ; ed all' incontro 
proibiva Timportazione delle manifiiltiire francesi. Napo- 
leone dichiarossi pronto ad un compenso pel duca 
di Oldenburg , ma non voleva assentire che questo " 
compenso consistesse nel granducato di Varsavia, e 
propose che si creasse di nuovo un duoaio d*£rfùrt.: 
la Russia ei rMutò. Bentosto s* effettuò V unione della 
Russia, colla Svezia e Tlnghilterra. La Svezia indarno 
aveva richiesto da Napoleone la Norvegia . ed una 
grossa somma di danaro. Quando si sentì offesa , per^ 
mise Tentrata in gran quantità dei vascèlli inglesi, ed 
esercitò sì sfacciato commercio di contrabbando in Po- 
merania, che Napoleone, per conservare intatio il blocco 
continentale, dovette occupare la Pomerania svedese o 
lUga* e &r disarmare gli Svedesi che si trovavano colà. 
Da quel mmnento Bernadette s' uni del tutto ai nemici 
di Napoleone, senza però romperla apertamente con lui, 
poiché aspettava quale condotta avrebbe teiiuta la Rus- 
na. Da ultimo questa fu anmreggiata ancora profondamente 
dalle dimostrazioni che Nc^eeae si permise nella na- 
scita di suo figlio. Trascinato dalla sua fortuna , Napo- 
leone diceva allora, in un discorso ai commercianti, 
€ ch'egli sosterrebbe il blocco continentale, dacché era 
rimperatore del continente, e la Russia facesse ciò che vo- 
lesse; dopo essersi fatto ben intendere su questo a Tilsit, 
sarebbe andato fino a Pietroburgo ». Frattanto la Russia 
erasi armata prima ancora che Napoleone vi avesse pen- 
Storia dei TiduekL S 
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saio. Fin d|U 1811 era pronta una grossa armata russa 
per' invadere la Polonia, ed eatendovi solo pochi Fran- 
cesi in Germania, avrebbe potato &cilmenté avanzarsi 
dno all'Elba, però si restò inerte (1). Da parte sua 

anche Napoleone s'armò, e fortificò Dan/Jca. Alle sue 
continue preposte di pace , non otteneva niuna risposta, 
perchè non cdfriva quanto pretendevano i Russi. Si de- 
terminò dunqoe alla guerra, e ad un tratto, nel 24 febbraio 
1812, strìnse colla Prussia quell'alleanza offensiva e difeni- 
siva ch'avea tenuta da tanto tempo in riserva. 

Il trattato assicurava alla Prussia una dilazione dei 
suoi pagameittì ancora in arretrato; V approvìgionamento 
delle' truppe Inuicen nelle fortezze prussiane non sarebbe 
a spese prussiane, Aia a spese ù«ncesi, e dopo la guerra 
felicemente compiuta, un ingrandimento di territorio. Tale 
ingrandimento doveva consistere nella Curlandia e nella 
Llvohia ; laonde anche i 30 mila uomini che la Prussia 
doveva porre su piede di guerra, si -dirigerebbero tosto 
colà. Appena Hardenberg ebbe concbiusa quésta alleanza, 
nelle presenti circostanze odiata profondamente da tutti 
I patrioti, Bliicher, Scharnhorst, Gneisenau, Boien, Clau- 
sewitz, e trecento dei migliori ufficiali lasciarono le ban- 
diere prussiane. Gneisenau si portò in Inghilterra, Clause- 
witz in Russia, dove il general prussiano Pfull era già 
capo dello statomaggiore generale. Anche Stein era pas- 
sato in Russia. 

li trattalo prussiano con Napoleone traevasi dietro 
immediata la . guerra. L'Austria non era nel caso, di 
poter restar neutrale, sa non poteva sacrificarsi per la 
Russia. Si strinse a Napoleone^ per essere compensata, nel 
caso della vittoria, di cui non si dubitava, con un'acqui- 

(1) Da uno scritto del conte MUnstcr nelle biografie di Hormayr, 
1. II, pag. i.'jo , risulta che la Russia sperava ancora elio Napo- 
leone le fareljl)e grandi cuncessioni per evitar la guerra; laonde 
si mostrava dura verso V Inghilterra e verso i patrioti prus- 
siani. ' . ' • . 
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sto nell'Oriente, in vece delle molte provincie perdute 
nell'Occidente. Se Napoleone dovesse Soggiacere, tanto 
meglio. Ambedue le Potenze colossali deirEuropa, Fi aii- 
<'ia e Russia, colla loro unione avevano oppresso tutte le 
altre, colla loro discordia diedero a queste la prima pos- 
sibilità di salvezza. 

Nella primavera dèi 1S12 Napoleone condusse un mezzo 
milione di uomini ai confini della Russia, mentre con 
altri continuava energicamente la guerra in Spagna, ed 
osservava la Francia, l'Italia e la Germania. 

Primachò'^li sì mettesse in campagna, accompagnato 
da Maria Luigia, tenne iìi Dresda un congresso di tutti 
1 principi tedeschi e sì comportò con tale arroganza verso 
di loro, da ficcare un chiodo nel cuore dei suoi più 
c«ldi e favoriti partigiani. Si videro delle signore a pian- 
gere, e insigni personaggi mordersi le labbra per le minute 
umiliazioni ed insulti che il violento sì permise verso 
tutti quelli, dei quali in quel momento era il padrone. 
Tra i più rattristati erano il re di Prussia (1) e V impe- 
ratrice Luigia d* AiMtria (2). Il re di Baviera non era 
presente. Tutti gli altri si prostrarono in complimenti; 
il re di Sassonia fece illuminare in teatro un sole gigan- 
tesco di brillanti, eoU'iscrizione « Di lui mcn grande ed è 
men chiaro il solei ì^^Oazzètta Universale 1812, N. 150). 
Anche G9the presentava allora un carme adulatorio a!- 

(1) Giusta Segur, fu ricevuto da Napoleone con etichetta di cor- 
te, ma nell'istesso tempo con alterigia. Forse si fece parola fra 
lv»ro (li un matrimonio del principe ereditario di Prussia con una 
nipote di Napoleone. 

(i) Essa venne nioUo offesa dallo splendore della sua figliastra, 
ilivenuta al pari di lei inìperatrice. Luigia di Modena, figlia del 
duca Ferdinando d'Este, era la terza moglie dell'imperatore Fran- 
«•esco ; la prima era slata Elisabetta, sorella del re di Wlìrten- 
lierg; la seconda Maria Teresa, figlia del redi Napoli. Luigia mori 
nel 1810, e Francesco sposò per quarta Carlotta, figlia del re di 
Haviera, dai 1814 divorziata dal principe ereditario Guglielmo di 
Wiirtenherg. 
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l'oppressore della nazione tedesca (l). Eppure un' ironia 
del caso ioseguija ìa questa marcia trionfante il padrone 
del mondo, qaale nn eerpente ohe ti «ggiii tra gli 
allori (2). Per la prima volta, eosa inaudita nella storia 
mondiale, tutta la Germania mordeva il freno. Più finr- 
tunato ancora di Attila, che condusse in campo una metà 
contro r altra metà di Tedeschi, Napoleone trascinavasi 
seco tutti i Tedeschi. £ sebbeM formassero la maggior 
parte deiramata che spingtira nelle steppe della Russia, 
pure essi erano si abilmente divisi, e per lo più eeécritti 
sotto il nome di Francesi, che non si conoscevano. Alla de- 
stra 40 mila Austriaci dovevano isolati penetrare in Yolinia 
sotto gli ordini del principe Cario di §phwarzeaberg, già 
ambasciatóre in Parigi All' ala sinistra dO mila Prus- 
siani comandati dal vecchio Grawért, poscia York, riuniti 
con alcune migliaja di Francesi sotto il comando supremo 
del maresciallo francese Macdonaid, dovevano avanzarsi 
venM> le coste dei Baltico, e da ultimo assediare Biga. 

centro stavano le truppa tedesche della Confedera- 
Kione Renana, più o meno miste coi Francesi; 38 mila 
Bavaresi agli ordini di Wrede, subordinato al comando 
supremo del maresciallo francese Saint Cyr; 16 mila 
Wùrtenberghesi sotto Scheeler, enmo congiunti al ma- 
resciallo Nej (alcuni reggimenti, spedalmente di caval- 

(1) Un* ode airitnpcratrice Maria Luigia, che, venuta a Dresda, di 
L'i ritornò a Parigi. In quella G6the dice di Napoleone : « Ciò che 
migliaia di persone perdettero , queir Uno ritrova : ciò che 
molti secoli hanno pensato, egli lo scorge col più lucido spirito ». 
£d esaltata r*;ti dell'oro apportata da Napoleone: « Ognuno 
sente il suo cuore bstterè sicuro, e solo stupisce lAe tatto sia 
compiuto. Il pericolo è tolto dappertalto. L' Impero è assicu- 
rato » e fondato > ecc. ' . 

(S) A Wttrzburg oropriamente sulla porta spiendefal* iscrizione 
VietoH perpetuo, Àilorcbè dopo Dresda fu ricevuto in JCQnlgiberga 
dai generali prussiani. Napoleone trofossi a tovoUt in tomo ai 
generali BIUov e Zieten, sotto i colpi dei quali egli dQfreva soc> 
combere tre anni più tardi nella battaglia finale di Waterloo* 
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lena, Yennero separati per mescolare proporzionatameate 

Francesi o Tedeschi); 17 mila Sassoni sotto Reynier; 
18 mila Westfaliani sotto Vandamne ; oltre gli Assiani, 
i Badasi, quei di Frankfort, Wurzbarg, Nassau; in breve, 
tutti i Confederati del Renò avoTano doTuto mettere 
(lellé truppe a proporzione sul piede di guerra. La 
maggior parto degli Svizzeri stavano sotto gli ordini di 
Oudinot. Gli Olandesi, gli Anseatici e tutti i Tedeschi 
della riva sinistra del Eeiko servivano nelle file dei Fran- 
cesL Si può presamere che pi(t di 200 mila Tedesehi 
marciassero contro la Russia, mentre appena altrettanti 
Francesi erano nell'armata. Il resto era formato da 50 
mila Polacchi, parecchie migliaja d' Italiani, Portoghesi e 
SpagAUoli, che furono costretti a trascinarsi in Russia (l). 

Peggio si tmvavano i Prussiani La loro piccola 
armata dovette lasciarsi comandare da un Francese. 
Le piazze forti prussiane, eccetto Colberg , Graudenz , 
Schweidnitz, Neisse, Glatz, erano già occupate dai Fran- 
cesi , oppure lo furono in breve , come Pillau presso 
Kònigsberga. In Berlino stesso dominavano sfrenati i 
Francési, e di più ammiiiistravaao la Polizia. Il mare* 
scialle Augereau restò nella Germania settentrionale' con 
()0 mila uomini , quasi esclusivamente sul terreno prus- 
sianoyper vigilare questi paesi alle spalle di Kapoleone, ed 
in caso di bisogao la tezadeila Danimarca era pronta ad 
app<^;giarlo. Oltracciò tutta la grande armata di Napo- 
leone attraversò la Prussia, e succhiò completamente 
questo paese. Napoleone non stimò necessario si terribile 
rigore contro l'Austria. ParevagU favorevole la Corte 
dopo il. suo matrimonio, e Tarmata per mezzo di Schwar* 
zenberg. Un trattato segreto assicurava- un ricco com- 
penso all'Austria, nel caso dovesse rinunziare alla Galli- 
zia ; rinunzia presunta dacché si aspettava una ricc- 

(1) -Napoleone stesso disse allora ad un Russò: • Se voi perdete 
cinque Russi, io non perdo ebe uq Francese e quattro animali 
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stiiuzione dèli* antico i^gno polacco. Da lunga pezza 
Napoleone aveva di ciò consolato i Polacchi, e le 

sue promesse facevano si che lo servissero coi più ^rrandi 
sacrifìci . E sebbene col trattato segreto fosse messa in 
disparte runica objezione riguardo alla gelosia dell' Au- 
stria per la Gallizia, tuUavia Napoleone non adempì la 
sua promessa, e prese possesso di tntia la Polonia senza 
ricomporre indipendente T antico regno polacco. A tutte 
le istanze egli dava soltanto risposte ambigue, e sem- 
brava con ciò di voler restare fedele al suo antico siste- 
ma di sbocconcellare le naùoni, di mischiarle; e non 
sofifrire alcuna unità na^ionale# Ma il più probabile mo- 
tivo di Napoleone era la speranza con un primo colpo 
felice di ridurrt? alla pace l'imperatore Alessandro, e con 
circostanze ancor più favorevoli di unirsi a lui come 
prima, contro tutto il resto del mondo. . Napoleone dava 
maggior prezzo all' alleanza russa ohe a tutto Tentusia- 
smo dei Polacchi; ed era sì persuaso della sua sa- 
pei'iorità, clie solo reiribuiva con disprezzo coloro che 
gli prestavano servizio, e temeva molto meno il nemico 
che altri mai. Sicuro in precedenza della vittoria « ei 
deviò dalla sua anteriore e rigorosa massima di guerra; 
fieco conducendo un inutile seguito, che serviva solo allo 
s[)lendore ed agli agi , e concedendo di far altrettanto ai 
suoi marescialli e generali. Ciò portava un'incredibile 
(juantità di carrozze di lusso e di privato servidorame , di 
donne, epc^che seguivano Tarmata, impacciavano 1 suoi 
movimenti, prodncevano imbarazzo, e specialmente con- 
tribuivano a consumale le provigioni che avrebbero do- 
vuto essere riservate solo per l'armata combattente. Per il 
provigìonamento di si ingente massa d' uomini si era 
pensato in troppo breve tempo; e nella Prussia orientale 
si videro molti soldati spinti dalla fame a saccheggiare 
i villaggi. 
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CAPITOLO XVII. 

Disaairo dell esercita francue in Russia, 

Il 24 giugno 1812, Napoleone passò il fiume Nie- 
men non lungi da Kowno, ai confini russi. L'anno era 
già inoltrato. Forse il mite inverno del 180()-1807 lo 
aveva illugo dn a credere di poter senza pericolo pro- 
lungare la campagna fino ali* inverno. Non incontrò orma 
di nemico. Il supremo comandante russo Barcklay de Tol- 
\y (1) seguiva il sistema che già gli Sciti avevano tenuto 
verso Dario, cioè di tirare il nemico neli* interno delle 
immensurabili steppe. Scharnhorst aveva consigliato tale 
sistema. Egli aveva proposto due piani al generale russo 
Lieven; di rifiutare ogni battaglia Uno all' inverno, e di 
non trattar la pace sotto qualsiasi condizione. {Opere di 
Clausewitz, vii^ 28). Lieven riportò tali idee al quartier 
generale di Barklay» anima del quale era il colonnello Toll 
tedesco. Anche il tenente colonnello Clausewitz tedesco, 
scrittore militare poscia si celebrato, apparteneva allora 
ai couiideati. L' altro tedesco generale Pi'ull, nei quale 
da principio confidavaai T imperatore Alessandro, e quasi 
tutti i S'onerali russi , erano contrarj al piano di 
Scharnhorst , volevano avanzarsi, e cimentar battaglia. 
Ma allorché comparve Napoleone con una forza sì im- 
ponente, e i I()issi non avevano per anco radunato tutte 
le loro forze combattenti» la ritirata ofirivasi da sò stessa, 
e quando Napoleone per qualche settimana impedi col 
suo rapido avanzarsi V unione di un fresco esercito russo 
agli ordini del piùncipe Bagration con Barklay, non si 

(1) Costui fln dal principio della guerra emanò un proclama ai 
Tedeschi , eccitandoli a liberarsi dal giogo di Napoleone. Gaz- 
zetta Unicersale \. 2^7. — Napoleone gli fece rispondere : « A chi 
parlate vol?fion vi sono TedesdU; sonvi.solUnto Austriaci, Prus- 
siani, Bavaresi^ ecc. > 
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potò seguire altro i^stema che quello consigliato da 
Scharnhorst. 

Per raggiungere i Russi ed obbligarli ad una batta- 
glia , Nap(>leone avanzava il suo esercito a marcie for- 
zate f tanto ch^ i treni non potevano tener dietro^ e iin 
d' allora una qaajìlìt& d*ttomini e di cavalli jBoggiaeqaero 
agli stenti alla &me (1). 

Dopo che Napoleone giunse in Witebsk , Schwarzen- 
berg in Volinia , i Prussiani avanti a Riga , 1' armata 
poteva far sosta, organiiaare la riconquistata Polonia, 
svernare, avanzarsi comodamente nella prossima frima- 
Tera, e lenta e siottra compiere la conquista detta 8us» * 
sia. Ma Napoleone, giusta il suo sistema, voleva fcdr tutto 
rapidamente in una campagna, battere i Russi, conqui- 
starsi la loro capitale, e dettare la pace. Inseguiva quindi 
i Russi, i quali indistintamente abbraoiavano eittàevil- 
leggi, e solo lasciavano cBetro loro un deserto. Davanti 
Smolensko egli trovava forte resistenza (2): però i Russi 
appiccarono il fuoco anche a questa città, e di nuovo 
fuggirono. Nello stesso giorno anche i Bavaresi^ avaa- 
zantisi dall'altra parte, sostennero a Potocvk un sanguinoso 
combattimento con un oerpo comandato da Wittgenstein, 
e proveniente dal nord ; nel qual combattimento perdette 
la vita il vecchio generale Deroy, celebre nella guerra 
tirolese. I Bavaresi quivi si fermarono per tener d' oc- 
diio a Wittgfmstein, e Napoleone marciò ccdla grande 
armata da Smolensko direttamente fino a Mosca, antica 
e grande capitale dell' impero russo , sprezzando i peri- 
coli onde lo minacciavano V imminente inverno e i 
nemici che si raccoglievano dietro le sue spalle. 

(1) Ad ogni stazione restavano Unte persone negli spedali in 
Inetta costrutti, che/ per esempio, di 38 mila Bavaresi, soli 10 mila 
giunsero davanti Smolenslio, e così di 16 mila WUrtenbergiiesi 

sc i !,300. 

(i) Qui si distinsero i WUrtenborgbesi neii' assalto dei sobbor- 
gb'*, e del ponte sul Nieper. 
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La Russia era pure in guerra colla Turchia, e doveva 
trattenere ai confini turchi una gracde armata sotto Ku- 
tosoff. Onde poter impiegare qtiesto corpo contro Napo- 
leone, essa concedette tutto per ottener la pace, e V In- 
ghilterra vi prestò mano. Con un colpo da maestro di 
intrigo politico (1) si giunse a ciò, che la Porta non 
solo fece la pace a Bukareet il 28 maggio» ma rinunciò 
finanoo ai Rusn la prorinda della Bessarabia (però non la 
Moldavia e Yalaehia). Cosi Tesercito russo sotto Ciciakoff 
potè scacciare gli Austriaci dalla Volinia , e KutusofF 
s'uni con forza imponente a Barklaj. Allora i Russi 
arriachiaroiio una battaglia: essi potevano preyedere la 
loro sconfitta, e per tanto si perdette Mosca. Barklaj non 
voleva battersi, ma risparmiare T armata, e attaccare i 
Francesi ,neil' inverno. Senonchò ei credeva troppo ver- 
gognoso il cedere Mosca senza colpo ferire: esercito 
e popolo ehiederano battaglia (2). Il venerabile Kntusoff 
ottenne il supremo comando, e si pose due tappe davaniS 
Mosca, sul piccolo fiume Moskowa presso Borodino. Quivi 
al 7 settembre s'ingaggiò una battaglia micidiale9 nella 
quale Napoleone vinse» ma dopo uà terribile còzio (3), e 

(1) II prìncipe greco Moruzi, che allora era nella diploma- 
zia turca , sperando diventare principe delia Moldavia e della 
Valacliia, si lasciò corrompere, e conchiuse la paco. Il sultano Mah- 
niud non voleva raliflcare la vergognosa pace, ma a pione mani 
si profuse danaro nell* armata turca, che di colpo si disperse, e 
al sultano abbandonato nuli* altro restò che di ratifiche. Moruzi 
venne decapitato, ma i Russi avevano raggiunto completamen- 
te il loro scc^.Del resto Napoleone non avea saputo procacciarsi 
ta*confidenza dei Turchi^ che aveva guerreggiato in Egitto, poscia 
diretti in campo contro la Russia , da ultimo abbandonati di 
nuovo ad Brfurt nell* alleanza eolla Rissia. 

(2) Il colonnèllo Toll, il quale voleva restar fedele al piano di 
Scharnhorst, ed evitare un* inutHe battaglia, veime insultato nel 
Consiglio dai principe Bagration, e Bragation perdette lavitanMla 
battaglia. 

(3) Uo> ridetto russo, chidve del campo di battaglia, fu preso e 
perduto dlnuovo. Colà si spinse un reggimento wUrtenberghese 9^t- 
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eolla p^jrdita di 40 mila uomini tra morti e feriti. Questi 
ultimi perirono la maggior parte per mancanza di cure (1). 

Mosca allora rimase indifesa, e il 14 settembre Na- 
poleone prese possesso dell' antica sede degli czar. Però 
tatta la cttà rimase deserta , e non appena vi si 
raccolse Tarmata francese, scoppiò il fuoco iiiiscosto 
nelle case, e in un momento l'imponente città fu una 
sola altissima fiamma clie toccava il cielo , ed era 
ridotta in cenere dinanzi agli occhi di Napoleone. In- 
darno i Francesi cercarono di spegnerlo. Il comandante 
russo di Mosca Rostopcin, prima della sua ritirata, aveva 
fatto portare nelle case materie combustibili , e se- 
fcretamente v'aveva fatto appiccare il fuoco. Il sacriiicio 
della patria era compiuto, e raggiunse il suo scopo; in- 
vece della ^ace e dell* abbondanza, Napoleone non trovò 
in Mosca che cenere. 

Invece di inseguii*e a Kaluga i Russi battuti ( dove 
essi presero una posizione di fianco, giusta il piano 
divisato da Toll per minacciare la ritirata di Napoleone )y 
e ^svernare nelle feconde provincie meridionali, oppure 
ripiegarsi rapidamente, porsi in Lituania, e rinforzarsi di 
nuovo i)el venturo anno, Napoleone restò ozioso in Mo- 
sca fino al 19 ottobre, nella speranza che Alessandro im- 
plorerebbe la pace. Indarno e^ si fece incontro ai Russi 
con proposte pacifiche. Non vi si diede mai risposta. Al 
principio d'ottobre la sua cavalleria, già troppo indebo- 
lita, fu sorpresa dinanzi alla città di Tarutino, e rigettata 
con grave perdita. Colà NaiX)l6one si decise finalmente 
alla ritirata su quella strada medesima per la quale egli 

traverso ai Francesi fuggenti, riprese il ridotto, lo sostenne, ed in 
questa occasione salvò il re di Napoli, già in mano dei Russi. — 
Dieei campagne di Wurtenbfirghesif pag. 24ì. 

(1) A nulla 8' era provveduto; mancavano bende, biancherie^ e 
fin anco il necessario nutrimento. Di più, per parecchi, ^omì e 
settimane i feriti stettero a cìel serenò; dove l'alito dei cavalli 
prolungava loro la fita. 
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era venuto, ora sparsa d'inceadj e appestata dai cadaveri. 
L'inverno non era per anco incominciato, e già la fame dira- 
dava le file (1). Kutusoff col corpo principale dei Russi inse- 
guiva i Francesi, e li molestava d'assaf. Innanzi stavano 
alcuni corpi francesi, che non orano venuti fino a Mosca. 
Napoleone fondava su essi le sue speranze, ma anche questi 
erano minacciati da una nuova armata russa, e dal ter^ 
rore dell'inverno, sebbene i Bavaresi sotto Wrede aves- 
sero battuto il corpo russo di Wittgenstein a Poloczk (2). 

(1) Fin dal 2 ottobre gli avanzi del WIktenberghesi strapparono 
le loro bandiere, e le riposero nei loro saocbl. Roos, Cose nofevoU 
del 1812. 

(2) Il 18 ottobre,! Bavaresi, coi quali si trovavano ancbe degli 
Svizzeri, fecero miracoli di valore > ma per deficenza d*ogni sorta, 
«erano indeboliti talmente, cbe essi non potevano più a lungo so- 
stenersi a Poloczk. S^ur dice nella sua Storia deUa guerra: c Saint 
Cyr ha taciuto ne'suo! rapporti dell' armata U valor di Wrede, ed 
allorché Saint Cyr Ih ferito, é Wrede aveva richiesto il supremo 
comando, cbe per diritto gli spettava, consistendo l'armata quasi 
tutta di Bavaresi, Napoleone noi permise >. Vòldenidorf nelle sue 
Campagne bavaresi dice : c Saint Cyr da sleale ha abbandonato i 
Bavaresi nella più cruda indigenza, e dopo superali moMi pericoli, 
ritornato di nuovo in Polonia, ne prese novétttfnente ilcomando. 
Nella ritirata di Poloczk aveva fatto demolire il ponte, al di là del 
quale era ancora rimasta indietro una batterla bavarese colla cassa, 
e 22 bandiere bavaresi, cbe dapprima si erano impacchettate in 
un carro. In tal modo questi trofei caddero nelli mani dei Russi 
senza colpa dei Bavaresi, per la trascuranza o cattiva vqlontà di 
Saint Cyr ». I Bavaresi appena sapevano trattenere lo sdegno che 
li riempiva contro i Francesi, III, pag. 236. Dopo la. fuga di Saint 
Cyr, Wrede tenne ancora raccolto il restante, dei Bavaresi, copil 
la ritirata di Napoleone, ed unito coi Westfali'ani e gli Assiani, so^ 
stenne ancora un combattimento Innanzi a Vilna ; quando alla 
fine la inedia scompose anche questi pochi fedeli , li radunò di 
nuovo in Polonia, e potè riconsegnare ancora 4000 Bavaresi ar- 
mati al reduce Saint Cyr. Egli stesso rimpatriò ammalato in Ba- 
viera. Da ultimo, dì quei 4000 il conte Rechberg ne ricondusse a) 
loro paese 1030. Tuttavia molti Bavaresi sotto il generale Zollar 
rimasero di guarnigione in Thom, dei quali ancora circa 1800 rim- 
patriarono. — I Wlirtenbergliesi tenevano ancora sulla fieresina 
so uomini^ ma 300 si raccolsero in Polonia , i soli che ritorna- 
rono liberi. Più tardi ritopnarono alcuni dalla prigionia russa. 
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Nella Volinia, Schwarzenberg s'era adoperato di rispar- 
miare le sue truppe» e si ritirò Terso il granducato di Varsa- 
via (1). €iò permise all'armata di Ciciakof di rivolgersi 
cootro Napoleone, sol quale irrompeva anche Wittgenstein, 
cosicché ambedue pensarono di sbarrargli il cammino; nel 
mentre Kutuso^ io molestava senza posa alle spalle e ai 
fianclu. Ai 6 novembre infieri improvvisamente il gelo. 
In una notte sola caddero cavalli a migliiya, e la mag- 
gior parte dei soldati di eavalìena dovette proseguire a 
piedi: una parte del bottino e dei cannoni abbandonati ; po- 
scia cadde una neve altissima, per attraversare la quale i 
fuggenti dovettero affaticare non poco. Il gelo raggiunse 
il più alto grado; soltanto pochi uomini robusti resta- 
rono sotto lo armi, e coprivano la fuga degli altri. La 
maggior parte gettava le armi, cercando almeno scampare 
la vita. ììgììq sterminate steppe di neve, la cui mesta 
sditodine era sdo interrotta da villaggi abbruciati , si 
vedeva la grande armata vacillare dispersa Incontro alla 
morte. Ombre sparute, pallide, cogli occhi incavati, con 
lunghe barbe, imbacuccati nella guisa la più strana con 
pellicole t abiti ttuliebri, ecc. Si caeeiavano Tun raltro* 
si &iceva ressa» s'arrabbattavano per un cavallo cadente, 
al quale, affamati, strappavano la carne dallo scheletro; 
si mordevano per un pezzo di pane, precipitavano T un 
»iu l'altro nella neve, per non rialzarsi mai più. Ogni notte 
gli assiderati giacevano a file intomo ai fochi spenti (2). 
Si vedevano molti con viso da disperato precipitarsi 
nelle fiamme : molti venivano afferrati dai contadini 
russi, denudati, e di nuovo cacciati nella neve. Si giunse 
a Smolensko, ma dopo aver perduti quasi tutti i cannoni, 

« 

(1) Questa fa la politica naturale dell'Austria. I rapporti flran- 
cesi rimproveravano specialmente Sehwanenberg che avesse 
rispannlato Cldakof per tnsepiire il corpo insìgniflcante di 
Sacken. 

W Napoleone diceva:' • Io posseggo 200 milioni nei sotterranei 
delle Tuilleries, ma U darei volentieri por salvare Ney ». 
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senza miiiiizkmi e senza viTeri« o»d« non A potè tenersi 

in questa città bruciata. Si fuggì avanti, sempre perse- 
guitati dai Russi. Ney copriva la ritirata colle reliquie 
dei più valorosi e coraggiosi* A Smoiensko venne tagliato 
inori, ma sfuggi quasi per mim^IOf i^^iando di ftotte 
tempo sulla riva del Nieper,e respingendo tntti i singoli 
corpi russi che lo trattenevano (1). 

Intanto incominciava lo squaglio delle nevi, e la 
Beresina, sulla qualesi doveva passare, era piena di ghiacci 
galleggianti, e la sua riva liscia come uno specchio ed in- 
superabile, dominata dai cannoni di Oidakof, e da lungi salu- 
tata dai cannoni di Wittgenstein che s'avvicinava colla sua 
armata. Ma questa volta Kutusoff era rimasto alquanto 
indietro, e Napoleone, per sorprendente fortuna, con da- 
vanti il fiume, e stretto dalle armate, sfuggì. I corpi 
d'armata di Oudinot e di Wictor, che non erano venuti 
a Mosca, in tempo opportuno gli vennero in ajuto con 
truppe fresche.' Ciciakof abbandonò la riva dove Napo- 
leone voleva passare, perchè egli s'aspettava il tragitto 
su altro punto. Allora Napoleone gittò subito due ponti, 
e passò felicemente co'suoi uomini ancora atti alle armi. 
Mentre lo sterminato convoglio che si menavano dietro 
s* impacciava sui ponti minaccianti rovina, apparve Witt- 
genstein, che diresse la sua pesante artiglieria contro 
folta , inerme , accalcata turba. Alcuni reggimenti che 
formavano la retroguardia, e tutto quanto era ancora al 
di qua del £ume, cadde in ^lapo dei Euasi con uno ster* 
minato bottino. 

(I) Fra gli Assiani che comandava Emiilo di Darmstadt, si dif- 
fuse che il prìncipe si addormentò nella neve, e per difenderio 
dal furioso borea, quattro dragoni assiani tennero i loro man- 
teUi distesi a guisa di tenda intomo a lui : alla mattina essi 
erano ancora là, ma gelati. — Spesso si vedevano morti intiriz- 
ziti nelle più svariate posizioni, rosicchiando le proprie mani o 
la carne morta dei loro camerati. Sovente la neve copriva i ca- 
daveri, e una QuanttUt di montIcoU aceennava U numero dei 
morti. 
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L'armata faggente trovossi meno gravata dopo questa 
orribile giornata, ma il freddo aumentava sino a 27 

^radi sotto zero, e soggiacevano anche i più robusti. 
Napoleone il 15 dicembre [Kìstosi in una slitta, fuggiva 
dalla sua armata, precedendo la notizia della sua disgra- 
zia, per salvare alineno la sua persona, e traversare la 
Germania prima che si facessero preparativi per ta- 
gliarlo fuori, e si sapesse come gli era andato tutto alla 
peggio (1). 

Poco dopo Tarmata fuggitiva giunse a Vilna, ma era 
sì esinanita che nei^meno ivi potè sostenersi. Qui cad- 
dero nelle mani dei Russi comandati da AVittgenstein 
sterminati magazzini, molte migliaia di priirionieri, e gli 
avanzi di tutto il bottino: inoltre G,(XX),000 di franchi 
in argento sonante. Una parte dei fuggitivi riparò a 
Danzica. Pochi passarono TOder; i Sassoni sotto Rey- 
nicr vennero sbara^^^liati in un ultimo combattimento a Ka- 
lisch : Poniatowski e i Polacchi si avviarono a Cracovia 
sul confine austriaco (13 febbriyo 1813), appoggiati da 
Schwarzenberg, il quale non fu molestato dai Russi, e la 
di cui neutralità poco dopo venne formalmente ricono- 

(I) Egli attraversò incognito, colla velocità del vento, tutta l.i 
Germania. Solo per alcune ore parlò in Dresda col re di Sassonia. 
Se questi r avesse posto in Kunigstein, sarebbe stata risparmiata 
multa fatica. Nel suo XXIX bollettino dell'armata, scritto dop^ 
die si trovò in sicuro in Francia , Napoleone fece noto per la 
prima volta al mondo stupito, il disastro della sua annata, mentre 
sin qui aveva ingamiato con false notizie di vittorie. Anche (juesto 
XXIX hollettino era pieno di bugie baldanzose ; e nello sprezzo 
verso r umanità, andava tant' oltre da dire: « QueUi cui natura 
non aveva dato tempra si robusta da superare le avversità 
della fortuna, perdettero rallcpria e il gajo umore, e non pen- 
savano che a digrazie e catastroQ; quelli che essa creò su- 
periori ad ogni traversia, conservarono la vivacità e le maniere 
consuete ». Cosi scriveva egli che aveva veduto e cagionato tante 
miserie. Il bulletlino concbiudeva c La salute di sua maestà non fu 
mai migliore 
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sciuta. Giusta i rapporti ufficiali russi» sul cammino della 
fuga TenDoro abbruciati o sepolti 306 mila cadaveri, e 

fcitti prigionieri 200 mila. Secondo un calcolo di Chambry, 
orano andati in Russia con Napoleone 610 mila uomini, 
182 mila cavalli e IdTiti cannoni. Secondo un calcolo 
di Clausewitz ne ritornarono solo 58 mila uomini, 18 
mila cavalli e 120 cannoni. 
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OUEURA dell'indipendenza. 



CÀPITOLO I. 

Il vecchio York. 

I Russi stessi avevano sofferto nella rigidezza dell' in- 
verno, e solo in piccolo numero giunsero al confine prus- 
siano. Senonchè stavano in Kònigsberga 10 mila Prussiani 
sotto Bftlow; itoi 17 mila sotto York erano ritornati 
dalla LivoDÌa; il rimanente dei 80 mila uomini ancora 
incolunai che avevano assediato Riga, e sin qui soste- 
nuto solo pochi combattimenti coi Russi , conducevano 
la guerra zoppicando a bella posta, come pure gli Au- 
striaci. Se quei 27 mila Prussiani ben equipaggiati aves- 
sero protetti i Francesi fuggitivi, e impedito Pingtesso ai 
Russi, Wittgenstein non sarebbe stato gagliardo abbastanza 
per forzarli ; la Russia sarebbesi veduta ristretta ne' suoi 
proprj confini, e Napoleone avrebbe avuto tempo di ri- 
parare alle sùe perdite (1). 

(l) Giovanni Davide Lodovico di York, di Ponierania, aventi anni 
luogotenente nella guerra di successione in Baviera, aveva biasi- 
mato un ufliciale superiore che saccheggiava una chiesa, e per 

Storia àjei Tedeschi. 9 
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Ma era questo appunto che noa volevano i patrioti 
pmsiam. York stava beasi sotto il supremo comando 
del maresciallo Macdonald, ma faceva sordamente dò 
che voleva, e restò sempre verso di lui riservato e cupo. 
Iq forza deir alleanza stretta, per la quale la Prussia si 
ora compromessa con Napoleone, York avrebbe dovuto 
essere più premuroso di servire al maresciallo francese, 

0 di iijutarlo da ultimo nel bisogno: ma York, che sapeva 
per segreti messaggeri la disgrazia di Napoleone prima 
di Macdonald , non gliene fece parola, e quando Macdo- 
nald levò alla fine Tassedio a Riga, e comandò di ritor- 
nare a Kònigsberga, York con arte restò dietro al ma- 
resciallo, e si lasciò cogliere dai Russi. Essi erano appeni^ 
1200 Cosacchi sotto il generale Diebitsch slesiano, ac- 
compagnato da Clausewitz come sputante, e tutti due 
scongiurarono York ad abbandonare gii interessi della 
Francia. Sul principio s'oppose a questi giovani, ma to- 
sto che fu concertato che la maggior parte dell' armata 
di Wittgenstein gli sbarrasse apparentemente la strada, 
e gli fornisse un pretesto di renitenza, disse ad entrambi 

1 negosiatori: « Eccomi! » e al 30 dicembre oonohiuae 
un trattato nel mulino di Tauroggen, nel quale egli 
prometteva di assumere colle sue truppe una posizione 
neutrale. York non apparteneva alla Tugendbund, anzi 
era un oppositore di Stein, e nomo dello stampo antÌM. 

Vedendosi per tal guisa abbandonato dii York, Macdo- 
nald, che aveva seco soli duemila uomini, giunse il 3 
gennajo a Kunigsberga, dove sperava di trovare Biilow: 
ma anche questi non vi era piU« ansi era passato all'al- 
tra parte con tutte le sne truppe, col pretesto di 
essere troppo debole per poiw sostenersi esiitro Fin- 

questa insubordinazione fu dimesso dal grande Federico colle pa- 
role: < York vada al diavolo! )^ Kgli andò in Olanda^ e guerreggiò 
nelle Indie contro gli Inglesi. Subito dopo la morte di Federico 
ritornò in Prussia, e godò fama di generale severissimo, cona'n- 
irato e silenzioso. 
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seguire dei Russi, e dover separarsi dai Franee^ per 
evitare sanguinosi conflitti. In&lti nel mattino del capi> 
d*anno erano venuti alle mani tra loro Francesi e Prus- 
• siani. Sotto le finestre di Murat, "avente ancora il suo 
«^uartier generale a Kónigsberga, un gendarme frauccse 
era stato assassinato da un camerata prussiano^ col quale si 
era urtato, e Marat non se ne diede per inteso, e invece 
di castigare il reo, se ne andò pe* fatti suoi. Di ciò corse 
voce in Kónigsberga; quindi anche Macdonald non potò più 
sostenersi , e frettoloso fuggi a Danzi ca. Al 7 gennajo 
Wittgenstein con un piocol numero di Russi entrò in 
K5nigsberga; il che non avrebbe potuto se York e Bùlow 
l'avessero difesa. E l' ingresso dei Russi sul territorio 
prussiano fu decisivo. Con ciò veniva portata la gran 
guerra dalla Russia alla Germania ; la Prussia, e senza 
dubbio anche l'Àusteia, ricevevano un urto, che Ì0 doveva 
staccare dalla' Francia. 

Allorché giunse in Berlino la notizia della dichiara- 
zione neutrale di York, il re avrebbe esclamato : « Ecco 
un colpo che potrebbe ferire qualcuno ». Egli era in 
gran perìcolo, dacché non aveva pih truppe, mentre tutto 
iatorno era circondato dai Francesi. In Berlino stessa 
stava il maresciallo Augereau con 0 mijj uomini, nella 
vicina Spandau 3200, in Cùstrin 3 mila, in Stettino 
0 mila, in Glogaa 6 n^; Bugenio aveva raccolti nella 
Slesia 9 mila; inoltre altri 36 mila Franeen stannavano 
ia Danzica, 8 mila in Modlin, 6 mila in Thorn, 4 mild 
in Zamosk. Se il re di Prussia avesse mostrato qualche 
propensione per la condotta di York, egli poteva essere im- 
prigionato dai Francesi, e condotto a Parigi quale ostag- 
irio. Quindi non solo York fti biasimato é deposto, ma 
llardenberg s'affaticò di persuadere Napoleone dell'inno- 
cenza del re, e pose in vista ancora un'altra volta il 
progetto di matrimonio, non nascondendo che per la du- 
rata deir alleanza colla Francia si vorrebbero com- 
pensi di potere e di territorio. Napoleone faceva buon 
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viso a questo cattivo giuoco, ma non si fìdara. £gH 
spedi il generale Garnier a Berlino con altri 4 mila 
uomini, per rinforzarvi la guarnigione, e queste truppe, 

in opposizione del trattato, marciarono sopra Postdam, ri- * 
servata alla famiglia reale. Si supponeva che dovessero 
arrestare il re; e la commozione era alPestremo nel 13 
gennigo 1813. Era stato soltanto un faìao allarme, ma il 
23 gennajo il re parti per Breslavia con tutta la sua 
famiglia, onde poter respirar libero, e di colà comandò 
tosto un reclutamento generale. Sembrava con questo di 
voler solo riparare alla perdita del corpo di York, e far 
piacere alla Francia ; Tambasciatore francese aveva se- 
guito il re a Breslavia'; la relasfone colla Francia pareva 
ancora intima. Ma i giovani che in massa si accalcavano 
sotto le bandiere prussiane attraverso le truppe francesi 
di guarnigione, sapevano bene contro obi si battereb« 
boro (1). Àllorcbò i Russi s'avanssarono sino all*Oder, sulla 
cui opposta riva stavano i Francesi, ed ambi vivevano a 
spese del paese, si conobbe il patriotismo che animava tutti 
i Prussiani, e che il re sollecitava grandi armamenti, 
onde procurare i mezai e la via per poetare in Slesia, 
in un colle reclute, tutto il necessario in oggetti di cuojo, 
scarpe , panni ecc. (2). 

Frattanto York era rimasto alla testa delle sue truppe, 
ad onta del reale decreto di deposizione. L'ajutante reale 
di Natzmer cbe doveva recarglielo, non venne lasciato 

(1) Il generale Labaume, che allora ora in Berlino, racconta nelle 
sue Memorie : « Souvent iioiis vìmes des détacbeinents de grossiers 
campagnards qui se rendaicnt on Silésie sans discipline, sans ar- 
nies et sans chefs, traverser nos bataillons en poussant des cris 
de joie ; ils reganlaient d'un oeil menacant nos soldats éton- 
nés; lant rentlionsiasme qu'inspire l'amour de la patrie, est su- 
périeur h cette force passive qui souvent n'obéit qu'à regret au 
pouvoir qui la maìtrise ». 

(2) Il generale di Prillwilz narra questi memorabili armamenti 
effeltuati tra le circostanze più critiche, ne' suoi Documenti alla 
Stuìia dell'anno 1813. Potsdam ISiX 
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iibero dai Russi, e cosi non potò essere ricapitato a York. 
Anche Stein era giunto dalla Russia con pieni poteri 
dair imperator Alessandro di amministrare i paesi te- 
deschi occupati dai Russi. York non si trovava con- 
tento di un tal Governo mezzo russo» ed era, come dap- 
prima, oppositore di Stein ; ei favoriva un Governo vera- 
mente tedesco, che in nome del re dovesse provvisoriamente 
uscire dalla Dieta prussiana orientale. Convocata questa 
Dieta in KOnigsberga, propose al 5 febbrajo un ordine per 
la landwehr, e con essa provvide alla prima organizzar 
zione deUa landwehr prussiana, poiché anzi tutto im- 
portava di armare tutto il popolo. V erano bensì dei 
Francesi in Piilau, piccolo forte davanti al porto di Ko- 
nigsberga. ma vi si trovavano anche dei Prussiani, ed il 
comandante prussiano Treskow dichiarava alla guarni- 
gione francese, ch*egli, unito ai cittadini, piomberebbe su 
di essa , se uscisse un solo colpo di cannone dal fòrte 
che sovrastiiva ai suoi. 

Anche il re di Breslavia adèriva alla voce popo- 
lare, e alle insistenti suggestioni dell'imperatore Ales- 
sandro, che era giunto a Kalisch. Al 27 febbrajo i 
due monarchi conchiusero una stretta alleanza ; ma 
nel trattato Hardenberg lasciossi. sopraffa dalla diplo- 
mazia russa . e troppo frettolosamente aderì che Var- 
savia divenisse russa in futuro. Al 15 marzo i due mo- 
naixhi s' abboccarono e si abbracciarono con profonda 
commozione a Spahlitz presso Oels, poscia insieme ri- 
tornarono a Breslavia. AI 17 il re Federìco Guglielmo III 
emanava un proclama al suo popolo e alla sua ar- 
mata , in cui aderiva a quanto popolo ed armata ave- 
vano desiderato, e si poneva alla testa del grande movi- 
mento tedesco contro Napoleone. Pochi giorni più tardi 
Kutosof in nome di Alessandro emanò il fiunoso proclama 
di Kalisch, in cui veniva promessa la unione di tutta la 
Germania alla Prussia, e per questo date al popolo te- 
desco garanzie di futura unità e potenza, che si acqui- 
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sterebbero in premio della lotta contro Napdeone. In 
qndlo si invocava « il risorgimento de) venerando im- 
pero », la (li cui costituzione i principi tedeschi e il po- 
polo avrebbero dovuto discutere e stabilire; un'unità 
solida e perenne, sorta « dall* antico spirito dei popolo 
tedesco ». Non potendo sul serio la Russia voler con- 
solidare r unità dei Tedeschi , il suo famoso proclama 
aveva solo di mira e sarebbe riescilo a far si clic l'Au- 
stria si accingesse ad uno sforzo morale, e l'impera- 
tore Francesco, quale ultimo eapo dell'impero germa- 
nico, uscisse dalla neutralità da lui assunta. Ma la que- 
stione sua principale era Varsavia; la quale importava 
tutta hi Polonia, divisa tra Prussia e Austaria, prima che 
Tattenzione si dell'Austria che della Prussia si Toltasse 
all'Occidente. 

CAPITOLO II. 

La Primavera prussia^ia. ' 

Coir astuzia della Russia, che maneggiava continua- 
mente i Tedeschi quali s^umenti delia sua politiea d'in- 
grandimento, nulla aveva a fare 1* entusiasmo puro e 
focoso del popolo prussiano. Il proclama del re espri- 
meva con verità e dignità l'opinione pubblica (1). Si 

(I) cNoi soggiacemmo alla supremazia della Francia (diceva il 
re), e la pace ci arrecò profonde ferite, come la guerra. Le fortesze 

principali rimasero al nemico. Le risorse del paese vennero suc- 
chiate; r agricoKura trascurata, anni^^ntato il commercio, il ter- 
ritorio invaso dall' impoverimento. Col fedele adempimento dì 
tutti gli obblighi verso Flmperatore francese, speravo di allegge- 
rire il mio paese; ma le mie purissime intenzioni furono reso 
vane dall' arroganza e slealt;j. Voi sapete quanto da sette anni 
avete sofiferto. Voi sapete quale sia la tri lo sorte che V aspetta, 
se non terminiamo con onore la lotta che sfa por cominciare. 
Verranno richiesti gravi sacrifizi da tutte le condizioni^ ma voi 
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doveva riguadagnare onore, potenza, benessere^ o soc- 
combere alla rovina. Un coraggio ardente sollevava tutto 
il po[>olo, la gioventù giubilava, ai vecchi ritornavano 
le forze giovanili: ogni mano irata impugnava il ferro 
come ultima ooasolazione e speranza. Il paese era orri- 
bilmente esausto , ma volontariamente si concedeva tutto 
quanto si possedeva. Gli armamenti restarono inconi[)iuti 
sotto molti punti. Si aveva del panno rosso per far 
le casacche , non se n' aveva pei cappotti ; mancavano 
pelli per gli zaini e per le scarpe; molti fucili erano 
in pessimo stolto, ma forti i pugni per abbassare il 
fucile, e colpire a morte il nemico col calcio. La povertà 
non diminuiva, anzi accresceva il sentimento della forza : 
sopportata con lieto animo, c(»itribuiya all^allegria del 
campo , e il piti intimo accordo regnava fra tutte le 
condizioni riunite sotto lo armi. 

Coir istituzione dei cacciatori volontarj, che da se stessi 
si armavano e si univano ai reggimenti, godevano certi 
privilegi a preferenza dei soldati comuni e dei corpi 
franchi, tra i quali il più rinomato fu quello del mag- 
priore di Lulzow, il re si allcirgeri il peso dell' arma- 
mento, e lusingava la classe più nobile e benestante della 
società, che sempre agogna a &r qualche sacrilo. Pre- 
dominava rentusiasmo ; gli Amdt, Teodoro K5mer, Mas- 
similiano di Solienkendorf, Federico Riickorst eccitavano 
con canti patriotici, ne' quali si osservava per la prima 
vc^ta la forma di preghiera, già da lungo dimentica dalla 
classe colta, 1* invocazione dì Dio. Ma il popolo in que- 
sta seria e terribile crisi era preso da un più vivo e 
profondo timor di Dio : gli ufficiali della guardia non 
ispiravano più il loro coraggio in teatro^ ma esercito e. 
popolo pregavano in comune in tutte le chiese per la 

li olTrircte piuttosto alla patria clic allo straniero dominatore. K 
r ultima lotta decisiva. Noi non abbiamo altra uscita che la vit- 
toria 0 la rovina. Dio e la nostra ferma volontà concederanno 
la vittoria alla nostra impresa ». 
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«lifew e proteaone divina. U aoldato aempliee eoUe sue 
rosse cantilene da campo intonava principalmente gli inni 

tolti dai manuali di chiesa. 

Naturalmente tornarono ad annodarsi gli antichi fedeli. 
Scharhorst entrava di nuovo nel ministiro della guerra, 
nel quale da due anni e mezzo nulla s'era CMAo. Alla testa 
(Iella grande armata raccolta in Slesia venne posto me- 
ritamente il vecchio Bliicher, e datogli Gneisenau. come 
capo di stato maggiore. York fece il suo ingresso in 
Berlino il 17 maggio fra immenso giubilo del popolo, 
dopo che i Francesi sotto gli ordini di Eugenio eransi 
ritirati a Magdeburgo, e non più osando in aperta cam- 
pagna la lotta ineguale, avevano solo lasciato indietro 
l'orti guarnigioni nelle fortezze dell' Oder. 

York fu tosto dal re ripristinato in tutti i suoi onori, 
ma non egli, ma BQlow ottenne il comando sulle tnippe 
raccolte in Berlino. La seconda armata centrale era vi- 
cina a quella della Slesia. L* organizzazione della land- 
wehr orientale fu estesa da Y^^ork in tutto il territorie 
prussiano; la landwehir di uomini più provetti doveva 
servire di riserva alla linea, ma ben presto dovette in- 
traprendere con essa la lotta ofiensiva. Fu preparata an- 
che una landsturm, armamento generale di giovani e vec- 
chi^ qualora il nemico venisse di nuovo in paese? ma se 
ne approfittò solo in pochi paesi. 

L* Austria tenevasi ancora in riserbo. Nel mentre 
Schwarzenberg ritiravasi sul territorio austriaco, abban- 
donava Varsavia ai Russi il 7 tebbnyo, colla sola ccmdi- 
zione che Poniatowski dovesse restare inoffensivo a Gra* 
covia coir armata polacca. L' imperatore Francesco non 
voleva che la Polonia diventasse russa di colpo, ma solo 
tgllerava una occupazione provvisoria e militare di Var- 
savia.. 11 ridosso sulla Polonia e sulla grande avidità della 
Russia era il motivo principale per il quale 1* Austria 
non univasi tosto alla coalizione russo-prussiana. Ma essa 
armava su vastissima scala, sebbene senza canti e suoni, 
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per assistere all' ultima decisióne con almeno altrettante 
forz.ì quanto la Russia, e i suoi popoli si raccoglievano 
giubilanti intorno alle bandiere come in Prussia. 

Nel nord ovest della Germania stanziavano . allora 
poche truppe francesi, quindi fin dal 25 febbrajo il po- 
polo d'Amburgo, già profondamente amareggiato, si sol- 
levò per impedire il trasporto di vetture cariche di da- * 
naie, e vinse la debole guarnigione francese sotto il ge- 
nerale Cara Saint Cyr. Questa fu protetta dalla guardia 
urbana frettolosamente istituita dal dottor Horst e dal 
libriyo Pertshes ; ma quando il generale, ridivenuto arro- 
gante, volle far impiccare alcuni condottieri, essi si op- 
posero, e lo costrinsero alla fuga. Alla prima notizia di que^ 
.sta' sollevazione popolare e rasi affrettato sopra Amburgo 
un corpo volante di Russi sotto gli ordini del colonnello 
Tettenborn badese, al -quale vennero tosto spediti dietro 
due altri sotto il vecchio patriota «ssiano Domberg, e 
sotto il general cosacco Gzemicef ; essi entrarono in città 
il 18 marzo fra i più clamorosi applausi. I contadini 
insorsero anche neli'Oldenburghese colia speranza di ve- 
nire appoggiati energicamente da uno sbaroo* d* Inglesi. 
Ma solo pochi Inglesi approdarono; Vandamme da Bre- 
ma marciò contro di loro , e dopo un breve combatti- 
mento al porto di Brema (25 marzo), li costrinse alla 
fuga, ed uccise 200 contadini* Parimenti era insorto il 
popolo nella città di Luneburg. Vandamme spedi colà il 
general Moreau, è questi era appunto in procinto di far 
impiccare i capi, quando comparve Dornborg e Czerni- 
cef, e lo fecero prigioniero con 2,300 uomini (2 aprile). 
Una insurrezione nel Borghese venne soffocata dai Fran* 
cesi, ed in questa occasione la città d'Elberfeld innocente 
venne castigata duramente. 

Mentre l'imperatore di Russia faceva occupare Am- 
burgo con sì gran premura, progettava di impossessarsi 
fmmediatamente della Germania Nord Occidentale, e 
.in ispede dell'Ansa. Immemore del proclama di Kalisch 
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ohe prometteva un risor^^ihiento di tutto Timpero tedesco, 
oi non aveva il minimo riguardo nel far dono alla Da- 
nimarca di una delle più belle parti s^ponto di questo 
impera, le ciit& Anseatiche, come fossero sua proprietà 
avuta colla conquista. Egli s^era già compromesso con 
* Bernadette, lasciando rhe questi ricevesse la Norvegia in 
compenso della Finlandia, e la Danimarca ottenesse Am- 
burgo, Brema e Lobecca in compenso della Norvegia. Il 
principe russo Dolgorulù aveva già trattato tatto que- 
sto colla Corte danese, e truppe danesi sotto il generale 
Wegener stavano in Amburgo. Anche gli Svedesi si ac- 
costavano per proteggere apparentemente Amburgo con- 
tro i Francesi, mentre la loro intensione era quella di 
assicurare il possesso di questo bel deposito alla corona 
danese. Lo sventurato duca di Brunswick era arrivato 
in questo tempo dall'Inghilterra, aveva compiuta l'orga- 
nizzazione di una fitrza armata di Anseatici, e sperava in 
una sollevazione generale sotto la sua bandiera di prin- 
cipe reale tedesco. Ma ciò era quello che i Russi non vo- 
levano; quindi Tettenborn se gli oppose apertamente, e 
allora i' Inghilterra protestò ad un tratto contro Tintrigo 
russoHBvedese, e dichiarò nel suo interesse che non tol- 
lererebbe un rinforzo della marina danese a spese ddle 
città Anseatiche. Ad una voce si potente Alessandro e 
licrnadottc non osarono di opporsi, e cosi il vergognoso 
progetto non venne posto in esecuzione; per il che si sa- 
crificarono le città Anseatiche^ e cessò anche lo zelo 
delle Potenze nordiche in riguardo alla salvezza di Am- 
burgo. Gli Svede§i si ritirarono, i Danesi coi Russi ab- 
bandonarono Amburgo, e più non si curarono di una città, 
che non doveva essere di loro proprietà. 

L'armata russa, che s'era avanzata attraverso la Prussia 
e la Polonia, contava in Ralisch 30 mila uomini sotto 
Kutusof, 13 mila sotto Winzingerode (unito a Blucher) 
in Slesia, 8 mila sotto Wittgenstein (unilo a Bulow) nella 
Marca, e sei a sette miUt Cosacchi sotto Tettenborn, 
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Czernicef, ecc.; la forza prussiana sotto Bliicher in Slesia 
era di 35 mila, sotto York e Biilo'w 20 mila, e 15 mila nelle 
fortesze: tatto il resto non era ancora in istafo di mo- 
bilizzazione. Con si scarsi mezzi non si poteva procedere, 
senza l'Austria, e ciò che sarebbe stato desiderabilissinao, 
cioè sorprendere con un primo impeto la Confedera- 
zione del Reno. Quindi i Francesi ebberp tempo di rac- 
cogliersi, e sinanco di riprendere l'offensiva. Al paridi 
Vandamme; anche il viceré Eugenio usci da Magdeburgo. 
Allorché quest'ultimo si accorse della debolezza e del 
lungo indugio degli Alleati, irruppe con 37 mila uomini, 
e voleva riprendere Berlino. Sebbene York e Bulow si 
opponessero a Ini presso Danigkow il 6 aprile con soli 
17 mila uomini, questi si batterono con una tal furia, ohe 
i Francesi si dispersero ad onta della lorò forza mag- 
giore. Quivi incominciò la gloria del cosi detto reggi- 
mento di dragoni lituano (della Prussia Orientale) agli 
ordini del colonnello Platen, il quale solo respinse oom- 
pletamente parecchi reggimenti di cavalleria fpftncete. 
Eugenio ripiegossi die^ le mura di Magdeburgo. 

In Sassonia il popolo simpatizzava coi Prussiani, e di 
buon grado sarebbe anche insorto, dacché aveva sofferto 
molto sotto la pressione delle imposte, delle coscrizioni, 
del completo arenamento di commercio , prima si fio* 
rente. Molti giovani sassoni entrarono nell'armata prus- 
siana, come il Tirteo di quella guerra, Teodoro KSmer (1). 
Se non che il re di Sassonia conosceva troppo bene 
le aspirazioni delia Russia sulla Polonia, quando la forza ar- 
mata di Napoleone lò avesse abbandonato, e solo poteva 
contare sulla forza dell'Austria, per opporsi alle miro 

(l) In casa dei suoi genitori in Dresda s* incoìilrarouo in quti 
giorni Guthe ed Ernesto Maurizio Amili. Korncr. padre e figlio, 
cArndt erano pieni di i iitusiasmo per lu caus'a tedesca. .Ma (iiillie 
ne arrabbiava, od osclamò : « Voi pct''tc solo scuotere le vo- 
stro catene ; V uomo (Xa[>oleone) è troppo grande per voi : voi 
non lo spezzerele. » Memorie di Amdt, pag. 176. 
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ambiziose della Rassla. Egli fuggì quindi a Praga, e 
quivi al 15 aprile conchiuse un trattato segreto coir im- 
peratore Fraacesoo, alla politica sua unendosi senza con- 
dizioni. Una parte della sua cavalleria lo aveva seguito 
la Boemia. 

CAPITOLO HI. 
ViUoriosa invoiime di Napoleone in Sassonia. 

Bliicher, invece di aspettare, avrebbe potuto occupare 
la Sassonia come aveva fatto un di Federico il Grande . 
sul principio della gierra dei Sette anni. In Dresda co- 
mandava il maresciallo francése Reynìer, che nel 9 marzo 
fa impedito dal popolo di rompere il ponte sull' Elba. 
Ma sopraggiugnendo Davoust, procedette con rigore inau- 
dito: un pilone del bel ponte venne completamente latto 
saltar ia aria al 19^ 'quindi anche il ponte di Meiszeaer. 
Del resto i Frascesi non fecero alcun tentativo per di- 
fendere la Sassonia, ma si ritirarono nelle fortezze finché 
Blucher si avanzò, figli entrò in Dresda il 3 aprile, 
salutato dal popi>le qjgieàe andco. Lasii^ intatto il tesoro 
reale (mezzo milione di talleri), e rispettò la neutralità della 
Sassonia come quella dell' Austria. Invece il generale 
sassone Thielemann ebbe il comando di chiudere la for- 
tezza di Torgau, come effettivamente neutrale, non solo 
agli Alleati, ma anche ai FrancesL Corpi volanti scor- 
razzavano ; il maggiore Hellwig, lo stesso che nel 1806 
aveva liberata la guarnigione prigioniera di Erfurt, sba- 
ragliò con soli 110 usseri un reggimento bavarese in 
marcia, e gli tolse 5 cannoni; il maggior Golonel battè 
a Gotha la cavalleria Irancese: un battaglione di caccia- 
tori sassoni passò ai Prussiani. Il vecchio Kutusof da 
Kalisch si era posto in moto il 7 aprile, e mori a Bun- 
zlau strada facendo. Invece di lui fu nominato a gene- 
ralissimo delle armate alleate il principe russo Wittgen- 
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Stein dai mo&arebi della Russia e della Prussia, arri- 
vati il 25 a Dresda. L'armata riunita eompoDevasi di 85 

mila uomini , più Prussiani che Russi, e si accinse a 
far un colpo contro Napoleone. 

Napoleone, dacchò nell'inverno era ritornato a Parigi, 
aveva lavorato senza posa per ricomporre la sua armata 
disfatta^ non lasciando scorgere il minimò abbattimento, 
anzi dichiarando saprebbe bastantemente proteggere la 
integrità del suo impero e tutti i suoi alleati della 
Confederazione, e non avrebbe rinunziato nemmeno a un 
villaggio, quand'anche il nemico stesse a Montmartre 
(altura intorno a Parigi). Ma solo poche truppe erano' 
air ordine , e le reclute non erano ancora addestrate a 
sufficienza. Nelle stesse condizioni trovavansi i principi 
conlederati del Reno^ le armate dei quali erano gelate 
nelPinverno della Russia. Dopoché Eugenio ebbe conse- 
gnato a Davoust 12 mila uomini in Magdeburgo, dove 
con Vandamme doveva coprire la bassa Elba, egli restò 
ancor a capo di 26 mila uomini. Dall' Italia arrivava 
Bertrand con truppe fresche , alle qua^i si unirono 
Bavaresi sotto Raglovich e Wttrtenberghesi sotto Pran- 
quemont , 30 mila in complesso. Napoleone stesso tra- 
gittava il Reno appena con 60 mila uomini , ai quali 
si unirono poi altri contingenti della Confederazione 
Renana. Quando alla fine d^ aprile giunse in Sassonia, 
si riunì con Bertrand ed Eugenio. Egli comandava 
a più di 120 mila uomini, e si avanzò frettoloso verso 
Lipsia, per battere gli Alleati, di cui conosceva il lato 
debole ; attirare di nuovo a sé il re di Sassonia, e te- 
ner ia soggezione 1* Austria mediante un'imponente po- 
sizione ed offerte amichevofi. Al 31 aprile i suoi avam- 
posti si scontrarono con quelli dei Russi sotto Winzige- 
rode nelle gole di Rippach, ed una delle prime palle uc- 
cideva il maresdallo Bessiòres, dal 1796 il più caro amico 
di Napoleone, e capo delle Guardie. Se non che, ritiran- 
dosi i Russi, Napoleone marciò più oltre, non presentqndo ' 
ciò che gli sovrastava. 
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Wittgenstein il 4 maggio ebbe il felice pensiero di at- 
tirarlo io una posizione nascosta a Pegau, al sud della 
strada che dovea percorrere, e rovesciarsi ad un tratto 
nella marcia attraverso le sue larghe colonne. Ma avendo 
lasciato indietro il generale Miloradowitseh con 12 mila 
uomini a Zeig, ed il prussiano Kleist con 5 mila in Lip- 
sia, gli restavano solo alla mano 70 mila uomini, e sic- 
come nel primo assalto a Grross-Gdrsehen (non lungi da 
Lùtzen), s'imbattò a caso nel valoroso corpo di Nej, che 
si difese eroicamente a lungo, sinché a poco a poco ar- 
rivarono tutte le colonne disperse dei Francesi. Per tal 
modo egli perdette i vantaggi della mossa ardita. Napo-^ 
leone stesso era già davanti a Lipsia, e quivi faceva 
assalire Kleist, quando senti tuonare il cannone dietro 
di sè, e rapidamente ripiegò. Wittgenstein commise Ter- 
rore di non sforzare tosto con tutta forza Nev, anzi di 
far prendere parte alla lotta sempre una sola divisione por 
volta, e cosi, per non essersi valso di tutta la sua supe- 
riorità, soggiacque più tardi a quella del suo avversario. * 

A vero dire, il terreno frastagliato da fossati e da sie- 
paglie, non permetteva nessuna mossa alla numerosa ca- 
valleria degli Alleati; laonde Napoleone divenne supe- 
riore, nonostante gli innumerevoli scorzi e sacrificj della 
storia prussiana, e gli Alleati vennero ricacciati (1). 
Amareggiato profóndamente contro Wittgenstein, Blficher 
voleva riporre la vittoria in una sortita. Ma la sua ca- 
valleria si smarrì all'oscurità e tra le fosse, nè a lui al- 
tro restò che una ritirata, ben ordinata. Gli Alleati 

(1) 1 cacciatori della Guardia, tolti dalla classe colta, in ispocie 
studenti, assalirono le batterie, e soUersero terribili perdite. Nel 
reggimento Colberg (che era stato formato da Sellili) avvenne un 
bel tratto. Il reggimento dovette a lungo essere esposto silenzioso 
ai cannoni francesi. Essendo caduto un luogotenente di Arnim, 
amatissimo dalle truppe, esse lo seppellirono davanti alla fronte, 
ìb mezco aUa pioggia delle palle, e piantarono la bandlm sulla 
sua tomi». Storia del ReggimMU^ pag. ili. 
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non perdettero alcun cannone, anzi ne tolsero alcuni ai 
Fraacesi,. e 500 prigionieri, mentre appena n'ha metà ne 
penlettoio essi. I Pmssiaiii, tra morti e feriti, contarono 
8 mila nomini ; cadde il principe Leopoldo d^Àssia-Hom-' 

burg, e il generale Scharhornst, ferito in un piede, mo- 
riva di questa leggiera ferita, perchè la trascurò nello 
zelo dei servizio. I Rossi ebbero la perdita di 2 mila 
uomini. La complessiva dei Francesi deve aver soperato 
quella degli Alleati. 

Buiow aveva assalito Halle il 2 maggio, ma si ritirò 
(li nuovo per coprire Berlino , mentre Wittgenstein ri- 
piegavasi nel centro dell'armata sopra Dresda. Milora- 
dowitsch formava la soa retrogoardia, e s* approfittava 
d'ogni altura per bersagliare con fucilate i soldati fran- 
cesi, cosicché giornalmente avvenivano combattimenti. 
In Dresda principalmente difese ancora Y Elba, al di là 
della qoale ratteneva Napoleone. Ma Wittgenstein, negli 
aocampamenU del qoale si trovavano continuamente an- 
che i due sovrani della Russia e della Prussia, riprese 
di nuovo una posizione solida sopra una collina vicina, 
posta avanti Bautzen. Quivi parve possibile ad una mi- 
noranza di trattenere una maggioranza assalente. L' ala 
sinistra era coperta dai confini neutrali austriaci e dalle 
catene dei monti. Si restava vicini alFÀustria, la cui al- 
leanza veniva affrettata coll^ massima sollecitndine, e Na- 
poleone ritirossi da Berlino. Egli non poteva arrischiare 
di operare contro la Prussia e la Polonia, lasciando al 
nord gli Alleati e TAustria alle spalle. 

Frattanto Napoleone aveva impartito represso co- 
mando al re di Sassonia di ritornare a Dresda, e Fede- 
rico Augusto ubbidiva, dimentico di ciò che aveva ap- 
pena conchiuso coli* imperatore Francesco. Un tentativo 
del prudente generale Thiel^naun di provocare la deca- 
densa di Napoleone coU'armata sassone, e piit colla guar- 
nigione di Torgau, naufragò per la fedeltà militare del 
colonnello di Sahr (10 maggio), e Thielemann si rifuggi 
tra i Russi. 
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Al 12 maggio Bcruadotte approdava a Stralsunda 
con 24 mila Svedesi per unirsi agli Alleati , poiché a 
questo prezzo si era assicurata la Norvegia quale com* 
penso della Finlandia. Il Danese, che doveva perdere la 
Norvegia, e non ricevere in ricambio le città Anseati- 
che, si uni di nuovo a Napoleone, e tanto più intimamente, 
in quanto che era riuscito vincitore. Napoleone, al quale 
in quei giorni erano giunti in tutta fretta dei rinforzi, 
a cui si riunirono anche i Sassoni, trovavasi 150 
mila uomini, dei quali 70 mila sotto Ney , che fece 
ai^nsare tosto da Dresda - contro Berlino, per assalire 
Bulow e gli Svedesi , mentre egli stesso con 80 mila uo- 
mini inseguiva Wittgenstein. Ma avendo inteso che l'ul- 
timo aveva occupato una forte posizione a Bautzen, fece 
di nuovo richiamare in fìretta Ney, onde servirsi di tutta 
la sua superiorità per vincere Wittgenstein, e sbaragliarne, 
se fosse possibile , completamenie 1' armata. Trattenuto 
di nuovo da Miloradowitsch sulla strada di Bischofswerda, 
per furore i Francesi appiccarono il fuoco a questa 
città. 

Nell'aprile le guarnigioni francesi in Thorn e Span- 
dali si erano arrese. Con ciò le truppe assediami di 
ThoriJ, 14 mila Russi sotto Barclay de ToUy, ed alcune ri- 
serve prussiane, poterono agire, e si unirono a Wittgen- 
stein, che allora raccolse in ^autzen 96 mila uomini, Bar- 
clay venne tosto spedito contro le truppe di Ney, che 
raggiunse a Luckau , interrompendone la marcia per 
Berlino , e 1' avanguardia delle quali (Italiani) sotto 
il genr^rale Peiry, sorpresa nel disordire delia marcia, 
perdette 1500 prigionieri e, 10 cannoni presso K5nig- 
varthe il 18 maggio* York, spedito dietro Barklay con 
6 mila Prussiani, ebbe a sostenere a Weissig una lunga 
lotta disuguale colla forza maggiore di Lauriston. 

Wittgenstein voleva far sorprendere e mettere a pezzi 
tutto il corpo di Ney; al che sarebbe riuscito sicura- 
mente se r imperatore Alessandro e il re Federico Gu- 
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gKefmo gli HTMsero aoioess» di spedire da Babtzen tutte 

k» truppe disponibili. Ma ossi temevano di poter essere 
tagliati fuori da Napoleone dai confini austriaci. Bar- 
klay e York entraroxio di nMK> nella linea, e «1 . 20 
maggio si assali Napoleone dft iutté le parti. Dapprima 
il maresciallo Oddinot doveva tentale, sforzando gli Al- 
leati tra Baulzen e i confini boemi, di separarli efletti va- 
mente da questi ultimi; ma ciò nonrluscL Poscia il ma* 
reseìallo Macdonald awenturossi sttDa eittà di Bautaen» 
posta su ripido monte; finalmente^ Marmont e Bertrand 
assalirono il fianco sinistro degli Alleati a Burka, dove 
Kleist con cinquemila Prussiani non piegò, per tutto il 
giorno, e solo verso sera ritira vasi alquanto, perchè l'ar- 
mata alleata nel eentro prendeva osa posizione più ristret- . 
ta. Al seguente mattino Ney arriròcoleno corpo più nume* 
roso, e con forza ruppe l'ala diritta, ma stando accampato 
in un terreno paludoso e frastagliato, .lasciò tempo a 
Bliicher di riprendere col centro la chiave della posi- 
zione, il villaggio di Preititev Blttcher doveva in pari 
tempo sostenere «A eentro le alture di Krakwitz, ma 
non ottenne alcun rinforzo , abbisognando ambo i so- 
vrani di tutte le truppe per difendere i'alst sinistra verso 
la Boemia. Le aHora ài Krakwitz iiaroiio assalite dai 
WOrtenberghesi, che vi solTrivono gravi perditele Blttcher 
sarebbe stato quasi tagliato fut^i, se coi s«o sguardo donro 
e col suo zelo instancabile non avesse saputo conservarsi 
Tunica via di scampo nel villaggio di. Litten, e riu- 
AÉrsi <ii nuovo con Wittgenstein. Evano le quattro pomeri- 
diane. Gli kUmtì^ decisi alla ntimta, si aoealcarono sui 
confini' boem^, e laeseguironp 4on ordine completo. Tsa- 
|x>leone esclamò: « Cornei dopo una tal carneficina nessun 
esito, e nessun prigioniero? Non mi lasciano indietro nem- 
manco nU.chiodo! ». (l)Tra morti e feriti aveva perduti 
20 mila tiomini, e gli Alleati 12 mil^T. 

• (l) In tale occasione Bliicher osrlnmava: « È un cialtrone obi 
dice che noi fuggiamo >. AncUs U francese Fain » nei ^uo Mano* 

Storia dei Tedeschi, . 10 
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Nail'impasieiisa deU*iB80gtiir«^ Mapt ho — aoffri aacom 
maggiori perdite, poiehè Milonidoidtseh ti ava rimpiattato 

su ogni altura del montuoso territorio con cannoni co- 
|icrti, i quali facevano (meo sulla di lui avanguardia, e 
subito Bparivano. Ckm salve di questo genere stèsero 
a terra a Reiclienliaeh il generale francese di cavalleria 
Broyères, prediletto di Napoleone, che a Markersdorf gli 
stava vicino col cannocchiale osservando il nemico : così 
pure il maresciallo Duroc, e il generale Kirchner. Allor- 
chò i Francesi, avendo dietro di loro la Sassonia, en- 
trarono in Slesia BlQcher stavasi in agguato ad Hei- 
nau il 20 maggio con tutta la sua cavalleria; e quando 
l'avanguardia francese sotto gli ordini di Maison erasi 
(li molto inoltrata, un molino a vento incendiato gliene 
diede il segnale , ed a galoppo la eayaUeria naseoeta 
dietro una collina preoipitò faorf, accise 1100 Francesi, 
prese 400 prigionieri eli cannoni, ma perdette il valo- 
roso colonnello Dolf^ il vero eroe di questo corpo di ca- 
valleria. Nel giorno antecedente Wittgensteia aveva de» 
posto il sapremo comandot ohe Ja assanlo da Barklay* 
L*armata centrale degli Alleati fiÉirosri itta soiRiesen- 
gebirge, ed ai congni austriaci, dietro la fortezza di 
Schweidnitz, che loro servi di baluardo. 

Bresbtvia restò esposta al nemico. Anche il gtiierale 
SchCller, die eoa quattro is ciaqQesMÌ% Prussiani avoTa 
bloccato Glogau, dopo un breve combattimento ripiegossi 
coll'armata centrale. Un forte corpo d*armata firancese 
sotto Lauriston entrò il primo giugno in Braslavia. Na^ 
poleone stesso, per Liegaits arricinossi A iM|o degli Al- 
leati, ma non operò, e sopra proposta d^FAustria, il ,4 giu« 
giio conchiuse un armisti^o a Prischwitf . presso J&uier. 

scritto del 1813, cerlamenle non parziale a noi, confessa: 1 1 migliori 
inarescialJi erano stati uccisi da palle morte : sjrande vittoria senza 
trofei. Davanti a noi tutti i villaggi incendiati, le fianiuie dei quali 
ci contendono il cammino. Qual sorla di guerra! Noi soccombe- 
remo tutti in essa. Da molti si sente questa disonorante esoUtta* 
zionc, e 1 Terrei petti francesi sono irruggii^iU* • 
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CAPITOLO IV. 
V armistiiio 

Il oa&te Stadion spingeva le trattlEttive deirAastria con 
ambi i sovrani alleati. Le sconfitte di Grosz-05r8ehen e 

Bautzen credeva Napoleone avrebbero reso pieghevole 
rimperatorc Alessandro, già preoccupato per la Polonia. Ei 
tentava adunque di rannodare seco lui speciali trattative ; 
ma Alessandro gli lace va dichiarare, che egli a'era reso soli- 
dale per trattare soltaato colla mediazione deU'Awstria, e lo 
rinviava a Stadion: e questi ricorse ad un armistizio, onde 
n potesse discutere meglio sulla futura pace. Lo scopo della 
politica austriaca non poteva essere altro, che di rigua- 
ésLgùAT0 le sue antiche provìncie, e rendere libera la 
Germania e lltalia dal dominio francese; e d'altra parte, 
di non tollerare anche che la Bnssia n tenesse il gran- 
ducato di Varsavia. Se Napoleone fosse stato battuto in 
Sassonia, avrebbe ricevuto l'ultimo tracollo dai vincenti 
Russi : ma Napoleone avendo vlpto, la bilancia dell'Au- 
stria dovette inclinare di più verso gli Alleati, senza 
però fam. scorgere; e affinché gli Alleati si potessero 
rinforzare, doveva proporre l'armistizio. 

Ma a Napoleone tton doveva aggradire questa tregua 
fatale, poiché stava evidentemente nel suo interesse, colla 
sua superioriti^ ancora considerevole, di annichilare Tar- 
mata degli Alleati in un* ultima battaglia, nel qual caso 
egli avrebbe assunto una posizione molto più imponente 
in faccia all'Austria ; onde accettò la mediazione soltanto 
nella speranza di attizzare Tintima discordia tra la Russia 
e l'Austria, e di tenere ancora Tuna delle due legaUi ' 
a'MÓi interessi. 

L armistizio durava fino al 20 luglio. In Islesia restava 
uno spazio neutrale Ira le due armate, in cui stava Bre- 
slavia, evacuata di nuovo dai Francesi, dopo essersi colà 
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comportati con mitezza e molta previdenza, non irritando 
gli abitanti, e iiemmanco saccheggiando. Da quello spa- 
zio neutrale venne tirata una linea di demarcazione, da un 
lato 8U Katzbach, poscia al confine sassone prussiano, e fi- 
nalmente Sttll^Elba, seguendola fino alla sua imboccatura^ 
sulla sinistra della quale doveva stare Napoleone, alla di- 
ritta gli eserciti alleati ; e Amburgo apparterrebbe alla 
parte che l'avesse occupata T 8 giugno. Le fortezze 
sulla Vistpla e sulFOder, che si trovavano in potere dei 
Francesi, durante l'armistizio sarebbero provvedute di vi- 
veri dagli assediatori. Poriiatowski doveva sortir libero ma 
disarmato da Cracovia coi suoi Polacchi , ritirarsi per 
la Moldavia & la Boemia^ onde riunirsi con Napoleone. 

Frattanto alle spalle di Napoleone avevano avuto 
luogo molte scaramuccie. Oudinot, spedito di nuovo con- 
tro Berlino dopo la battaglia di Bautzen, aveva otte- 
nuto a Hoyerswerda un pìccolo vantaggio sopra Biilow, 
ma al 4 giugno fu da questo respinto fino a Luckau. II 
20 maggio il maggiore {irussiano Colonel con soli % 
cavalieri aveva predato tra Schemnitz e Zwic&au un 
grosso treno d'artiglieria, dispersa la scorta quattro 
volte a lui superiore, inchiodati i cannoni, fatta sal- 
tare in aria tutta la polvere , predati 200 cavalli. 
Czernitcef con 1200 Cosacchi ad Halberstadt, il 30 
maggio, fece prigioniero il generale ^estMiano Ochs 
con mille uomini, 400 cavalli e 14 cannoni. Al 7 giu- 
gno voleva dar l'assalto a Lipsia, ma, al pari di Co- 
lonel, dovette ripiegarsi sulFElba, perché era stato allor 
allora annunziato V armistizio. Il còrpo di Latzowsèb, 
unito con quello di Bomb^g^ eflra rimasto vincitori 
il 22 maggio in un combattimento solla Gahrda , ma 
per la superiorità di Davoust fu distolto dal tentativo 
di salvare Amburgo; sperava almeno di far preda nella 
Turingia dei treni o rinforzi Irancesi, ma arrivò tardi; vo- 
leva da ultimo, al 13 giugno, conforme all'armistizio, fipie-» 
vgare sull'Elba, sotto la direzione d'un ufficiate sassone, 
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-quando .venne artatamente sorpreso dalla cavalleria wiir- 
tenbcrghese sotto il conte Norraanu agli ordini del ge- 
nerale francese Fournier, od iii gran parte tagliato a 
pezzi e fatto prigioniero, LUtzowsch e Kòfnejp ferito 
afuggirono nella oscarìtà. Questa spregevole rottura del- 
rarmifitizio venne punita dalla parte alleata col non la- 
sciar più passare i viveri dapprima concessi alle guarni- 
gioni francesi per le fortezze delia Vistola e delF Oder. 

Oi& dicemmo come^'infeiice Amburgo era stata abban- 
iùmUk da*8aoi zelanti protettori, tosto che naufragò l'in- 
trìfo russo-svedese. I Danesi, che poco prima si erano 
annunziati come salvatori, occuparono invece la città 
come alleati Napoleone, & nella stessa sera (1.° giugno) 
enirarn anche Davoust, per la Quperiorità. del quale la 
piocDla schiera anseatica dovette fuggire. Davoust mole- 
stò allora le città all'ultimo grado ; saccheggiò la banca 
di Amburgo, e tolse 48 milioni (6 anche dalla vicina 
Lubecca); costrinse gli abitanti di tutti gli stati e di tutte 
le condizioni a lavorare a far fosse e bastioni, coi quali 
fortificare i dintorni d'Amburgo ; e si vantò di moderazione 
pur avendo fatti fucilare dodici cittadini, e cacciati dalla . 
città 25 mila abitanti come superflui e consumanti trop|>i 
viveri. * 

Di rimpatto Napoleone stesso trinceravasi in Dresda. 
Furono tagliati i deliziosi giardini circondanti questa 
cittÀ, per farvi fosse, bastioni , palizzate e batterie. Qui 
* era il centro della posizione francese; da qui Napo- 
leone , qualora non si fosse conchiusa la pace, voleva 
irrompere contro gli eserciti nemici, che si avanzavano 
verosimilmente per diverse strade, onde sperava di bat- 
tere ciascuno alla spicciolata. Da questa posizione^ era 
abbastanza sicuro di Berlino e 'di Vienna, e vicino alla 
Polonia per poter continuare rapidamente la sua vitto- 
ria. Egli abitava il palazzo Marcolini, il giardino del' 
quale era unito col glacis, sul quale giornalmente fa* 
ceva sfilare i rìnft>rzi ohe mano mano arrivavano» 
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Aveva fatto venire attori da Parigi , e il povero re 
di Sassonia, che aveva ricondotto nella sua capitale, 
dopo il trionfo doveva essere spettatore di queèii frivoli 
passatempi. 

Frattanto rAnstrìa compiva il suo inearico di me- 
diatrice di pace. Ella ben conosceva la sua posizione. 
Alleata colla Francia, certamente poteva ottenere i 
più grandi vantaggi ; ma chi poteva fidarsi a . 
poleone? Ad onta delle sue noEze con Maria Lnif^, 
r Austria, come 8*è visto nel congresso di Dresda, era 
trattata duramente qual vas.^alla della Francia, e T opgo- 
ijlioso carattere di Napoleone non offriva alcuna gua- 
rentigia ali* antica casa imperiale. Essa ottenne è vero 
molti paeffl in momentaneo premio ^1* alleanza ; però 
chi la garantiva di non doverli forse rinnnziare a Napo- 
leone in una prossima occasione? Anche la voce pubblica 
non veniva totalmente trascurata (1). 

La stella di Napoleone era sul tramonto. I popoli s'ad- 
densavano come terribili temporali Girorizzonte» e' il 
conte di Mettemich era troppo previdente, per essere 
. piuttosto il raccoglitor delle nubi, invece di confidare in 
quella stella declinante. Il 27 giugno, V Austria con- 
chiudeva un trattato colla Russia e la Prussia a Rei- 
chenbach in Slesia, nel quale obbligévasi a diekiarare 
la guerra alla Francia nel caso che Napoleone non avesse 
accettato le condizioni di pace propostegli sino dal 20 

(I) Il popolo in Austria non stavasi inerte. Esso aveva da es- 
piare qualche vergogna, da rinfrescare qualche vendetta. Una can- 
zone assai diffusa diceva: « Svegliati, o Francesco, per ricliianiari- 
i tuoi popoli; svegliati, e riconosci la mano del datore! Il suolo 
tedesco, la nostra patria, minaccia sotto l'unj^hia del cavallo stra- 
niero. Al campo, finché Napoleone tien un sol dito sul nostro paese 
tedesco. Su, Francesco! Nessun legame ti tenga avviato, la pa- 
tria non riconosce alcun figliastro >. 

Tutti s* affoUayano sotto le bandiere, e si gareggiava di sacri- 
fìzj patrioticl. L* Ungheria offriva T armamento nazionale, cioè 
la cosi detta insurrezione. 
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luglio. Parimenti veniva decisa la divinone del gran- 
ducato <M Varsavia tra la Russia, la Prussia e TAustria. 
Con ciò era tranquillata specialmmite V Austria ; ma 
la Russia tenevasi riservata, per chiedere in fine tutto per 

sé sola. Per ciò che risguardava le condizioni di pace , 
il conte Metternich stesso le esponeva in Dresda all'im- 
peratore Napoleone il 28 settembre. La condizione pria* 
«cipale era che Nsfoleone doyesse rinunziare alla snatu- 
rata ^ponderansa che pretendeva in Europa pel suo 
impero francese , ma ritornasse al sistema deli' equi- 
librio europeo. « L* Austria desidera ricomporre un or- 
dine di cose che,, mediante una saggia divisione del po- 
teoB, ponga la pace sotto la protosione di on* unione di 
Potenze indipendenti. - Faccia dunque Napcdeone questo 
sacrificio ; cosi la Francia, perdendo la sua morbosa tu- 
midczza, potrà continuare sotto la dinastia napoleonica 
a godere di uno stato più florido e sicuro, sempre più 
grande e potente di quello che fu sotto i Borboni ». Certo 
là cosa pib ragionevole e più giusta che* F Austria po- 
tesse proporre, e la quale sarebbele stata poràlbile, era 
di soflbcare P ingordigia della Russia. Ma Napoleone fece 
brutto viso alla proposta di dover collocarsi a paro d' al- 
tri principi^ dopo che si a lungo era sovrastato loro, 
e di perdere conquiste, alle quali si legava tanta gloria. 
. Invece di entrare nel pensiero di Metternich , k> inve- 
sti personalmente : « Ebbene , Metternich, quanto vi ha 
dato r Inghilterra perché facciate questa parte verso di 
me ? » Questo tratto, d' insultare un oppositore , di cui 
gìÀ si scorge la superiorità, e nascondere la disperazione 
d'un odio mortale dietro la maschera del disprezzo, carat- 
terizzava eminentemente il Còrso, che coli* istinto del leone 
• possedeva anche completamente quello del gatto. Napo- 
leone lasciò cadere il cappello, per vedere se il conte di 
Méttemich lo raccoglierebbe. Questi noi fece, e la guerra 
fa decisa. Ambe le parti apparecchiarono solo in appa- 
. ronza un congresso di pace a Praga, e poichò Napoleone 
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insisrteva tanto sa questo, per fiiggire al rimprovero che 
e<;li solo voleMd eternare la guerra, così anche gU 
Alleali moetrsTMO di Tito aderir^ alla pace. Ma ognu* 
no sapeva òlle la palma della pace «mae al di là 
del campo di battaglia. Un altro tentativo di Na- 
poleone di ritirare dall' alleanza T imperatore Alessandro, 
t^ol quale egli stesso parlò, osci a vuoto. Alessandro spe- 
rava di lieevere la Pokmia anche senza la eooperaziotte 
di If apoleone, ed oltre ciò trasportare ia hd la pre^de- 
-ranza in Karopa, e il patronato su tutte le altre Potenze, 
appena Napoleone fosse stato vinto. 

Com'ebbe dichiarato che la pace era impossibile, Na- 
poleone mosse nel luglio da Erfurt verso Ma^onza, dove 
lo ragginnse la sua sposa, per dar disposisioni per la 
Francia, e consolidare in paii tempo i principi della Con- 
federazione Renana nella loro fedeltà, e spingere gli ar- 
mamenti sulla più ampia scala. Eiili fece pubblici elogi 
nel Momtcur al re di Wilrtenberg per il suo zelo, e al 
principe Emilio di Darmstadt « qual principe gio- 
vane pieno di speranza, nel quale 1* imperatore ha molta 
compiacenza », Si credette ehe Napoleone lo avesse 
riservato al trono di Prussia. Secondo un pr(ii:ninima trac- 
ciato dallo «stesso Napoleone, T intimo consigliere di gin- 

* stizia Crome in Oiesaen doveva scrivere an trattatello 
'€ sulla crisi e sulla salvezza della Germania »,nd quale 

veniva insinuato ai Tedeschi , che giammai non otter- 
rebbero l'unità e la libertà che essi sognavano; qualora 
gli Alleati vincessero, la Germania, invece dell'unità, tor- 
nerebbe alla sua vecchia divisione in molti Stati ed alla 
scissione, ed invece deUa libertà proverebbe la reazione, 
in un con tutti i vecchi abusi. 

Anche gli Alleati compivano i loro armamenti , prin- 
cipalmente la Prussia quello della sua landwehr. Nel 9 
luglio a Trachenberg in Islesia fu tenuto un gran Con- 
siglio di guerra tra i sovrani di Russia e di Prussia ed 

* i loro generali , nel quale trovjivasi anche BernadoUe. 

« 



Digitized by Gopgle 



Essendo staio rieonoscàato dai primi due, obe i generali 
nell'aaaiMa loro agirebbero più liberaMiite« «iidlootar 
navQiiot» ed allorché fa teraiiiiatOy il piano della gu^ra 

venne accettato anche dall'imperatore Francesco, il quale 
da Vienna era venuto a Gitscliin in Boemia per solleci- 
tare le trattative. Il piano di guerra era aampUcemeate 
rapflicaiioiie del principio proposto iagegwno Enrico 
•BQlow, € assalto concentrato, ecceaériea deviaiiene ». Cia- 
scuno doveva scansare la superiorità, colla quale Napo- 
leone da Dresda voleva sorprendere partitamento i suoi 
avversaij; e ùkv invece che tutti Insieme lo potessero 
accerchiare a Bresdai oppara sa un patto della sua 
linea di ritirata. L* Inghilterra prometteva alla Russia 
un milione, ed alla Prussia due milioni di lire ster- 
line in sussidio (1). Ma per ciò ia Prussia obbii- 
gavasi, in un trattato del 14 giugno, di entoat» .nella 
pace di Hildesheim, e di rinunziare, air AnnoTer il ter- 
ritorio della Frisia orientale, non ancora espressamente 
nominato. Questo trattato faceva appendice a quello del 
27 febbrajo; in quello la Prussia vendeva ai Russi Var- 
savia e le importanti piazza forti della .Vistola^ in questo 
vendeva agli Inglesi ogni sua attinenza col mare del Nord. 

Al congresso di Praga fu prorogato T armistizio sino 
al 10 agosto, ma non venne concliiusa alcuna pace. Na- 
poleone era all' estremo tenace nelle sue concessioni, e 
appena al 12 agosto diede pieni poteri al sua ambascia- 
tore di approvare tutto. Ma il termine era passato ; gli altri 
ambiisciatori non accettarono più alcuna dichiarazione, 
li nello stesso 12 agosto TAustri^ pubblicò la sua dichia- 

fi) L'erario roale della* l'russia era del tutto esausto, e la land- 
weiir non avrebbe potuto subilo essere allestita senza quei sus* 
siilj. Allorché il re andò a Berlino durante 1' armistizio per passai 
a rassegna il corpo di Blilow, egli fu si contenlo della tenuta di 
»'ssa, che con ordine di gabinetto del 2i luglio fe donare ad 
o^'ni soldato 80 centesifni, ma il comando non potè essere adem- 
^ piuto poirliè non vi era più denaro. Vedi Prittwìtz, Documenti 
alla Sloi.a deli' anno 1813. U, 409. 
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razione di guerra contro la Francia. Essa prese con di- 
vitto k BMBSd dal proclavia di Kalisch , sicooM^ un* ììt- 
surpanése Rusm , M non diceva oM)Ugsta la 
paHe autfftpfM a Scomporre T antico impero iedeeoo; 

-parlava soltanto di ricostruire rerjuilibrio naturale, l'or- 
dine legale, la pace si necessaria ai popoli, ed assumeva 
•ino la protezione degli Stati della Confederazione Renana, 
nel mentre dichiarala che i paesi conquieUiti dagii M- 

'ì»$tìi gaféW)ero liemd amministrati in via provvìaoria 
a nome degli uniti Alleali; ma non verrebbero eccitate 
in ninu luogo delle insurrezioni. Con ciò deviava dal si- 
stema seguito sino aUora dalla Russia , giacchò Stein 
aveva ammÌMetrate le Provincie, tedeseke in nome della 
, Russia: onde^serviva a tranquiUare gli Stati della Confe- 

'derazione Renana, i quali tremavano per la vendetta 
della Prussia, e davanti ad un rovescio della Germania, 
die pupW<^^ si temeva. L'Austria accordando allora alia 
PniMfa le niaVitfte dei p<H^ si assicurava i Governi 
tedeeehi. * . 

. CAPITOLO V. 

Il campo di Dresda» 

Napoleone si era straordinariamente rinfortato, avendo 

• egli in Dresda 181 mila uomini, Ney in Islesia 130 mila, 
Oudinot a Baruth sulla strada di Berlino 72 mila, 
Davousi in Amburgo 37 mila. Per riserva vi erano 
8000 uomini in Lipsia, 12 mila a WUrsburg con Augereau, 
2o Olila Bavaresi sotto Wrede ai confini boemi , 5000 
Italiani sotto Eugenio nell* lUiria. Dipiù , erano ancora 
in mano dei Francesi e fortemente occupate le fortezze 
di Danzica, Modlin, Zamosk, Stettino, Ciistrin, Glogau, 
Magdeburg, Wittenberg e Torgau, La forza principale 
di Napoleone consisteva nella sua posizbne di Dresda 
in un eentro, di cui gli Alleati formavano la periferia. 
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Dopo T aocMlone deU* Austria, gli Alleati «sano in wé* 
mero superiori air inimico. Russia ed Austria avevano 

ciascuna più di 200 mila uomini, la Prussia quasi 
altrettanti, la sola Svezia vi impiegò 24 mila uomini. 
Oìite di ciò Napoleone a^eva dovuto indebolite la saà 
armata in Ispagna, e Wellington che eolà nemaitdaya 
gli Inglesi, n' aveva approfittato, e già ricacciava i Fran- 
cesi al di qua dei Pirenei. ' - '» 

Nella notte del 10 agosto una lunga àÌA di' fbochi dÌEt 
Praga sino oltre i Riesengebirge dava il aegnale alla 
mossa delle truppe. I clue sovrani di Russila e Prussia 
e le loro guardie , 59 mila Russi sotto Wittgenstein e 
Barclay de Tolly, 45 mila Prussiani sotto Kleist, passa- 
vano la eatena dei monti, e si riunivano cogli Austriaci, 
t sovrani odi' ìmperator Francesco a Praga il 15, gli. 
eserciti con 130 mila Austriaci sotto Schwarzenberg a Bu- 
din il 19. Nel seguito dell' imperator Alessandro trova- 
vasi una strana illustrazione, il famoso generale Moreau, 
il vincitore di Hohenlinden , bandite da Napoleone, ed 
ora ritornai» dall'America, e di cui Alessandro con- 
lidava servirsi forse in Francia, come di Stein in 
Germania; a cui forse aveva anche promesso una posi- 
zione più degna. Sino allora i Prussiani si erano posti 
sotto gU ordini dei generali superiori russi; ora non lo 
comportarono ptd. L* imperatore Alessandro piegavasi 
a porre i suoi Russi sotto il comando supremo del 
principe Schwarzenberg ; ma finché egli stesso restò nel 
qnartier generale, e tenevasi nd quartier generale il siin* 
patico Morean, riservossi di immischiarsi nelle ope- 
razioni di guerra. L* armata del centro in Boemia era 
l'orto di 235 mila uomini : giusta il piano di guerra di 
Trachenberg, dovevasi irrompere in Sassonia al sud di 
Dresda, od operaro contro Lipsia, per trar Napoleone 
fuori di Dresda. 

La seconda armata degli Alleati restò in Islesia, per 
tenore a ba>la Ney. Essa era comandata dal. vecchio 
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Blficber, a cui, oltre i suoi 38 mila PrnsBÌani, coi quali 
era?i York, doveTano ubbidire altri 57aiilaRii8n Botto 
Sackeo, Langeron e Saiat Priest, ma eoa Vi ai ao4lo* 

misero. A BlQcher era stato assegnato di tener a bada 
il nemico, ma se Napoleone Io sforzasse con forza supe- 
riore, dovea piegare, e tenerlo posfiibilmeate langi da 
•Dreada. 

n terao corpo d* armata degli Alleati* o armata del 
Nord, era agli ordini di Bemadotto, al quale, oltre ai 

suoi 2i mila Svedesi, dovevano ubbidire 40 mila Prussiani 
gotto Bulow e Tauentzien, e 21 mila Russi sotto AVin- 
ùngarode e Woronzoff, ma ancor qpesti non vi accou- 
aentivano* i2oeii* aroiata doveva coprire Berliaot ed in 
caso propizio, unita coli* armata di Slesia, operare contro 
Li[).sia allo s^^iilc di Napoleone, rannodandosi coir armata 
di lioemia. 

Per giunta Walmoden si era posto con 12 mila Au- 
striaci ed Iafliai« cinquemila e ottocento Bmi» 4 mila 
Pru80iani contro Davoust; al confini boemi il principe 
Reuss con 25 mila contro Wrede; ed Killer in Carinzia 
con 45 mila Austriaci contro Euprenio. Inoltre, r>4 mila 
ftussi e 35 mila Prussiani accampavano avanti le 4)^- 
tezse della Vistola e dell' Odor; Benniagsen radunava 
in Potonia altri 70 mila Russi, e stavasi per mettere 
m\ piede di guerra altri 67 mila uomini in Austria. 
Con forze militari sì imponenti si osava sperare di 
iinirla con JKapoieone. 

L' armata prìaeipale sotto SchwarseaÌKHng eoi tre so- 
vrani ( poicbè marciava insieme anche Y imperatore 
Francesco, ed un seguito oltremodo lunghisttmo di car- 
rozze da Corte e di lusso) procedeva lentamente <uihi 
linea già tracciata, (quando giuns<3 la notizia che Nai)o- 
l<jone col grosso della sua armata era entrato in Islesia 
contro Blttcher, si che Dresda, rimasta quasi vuota, si po- 
teva eoa agio sorprenderla prima dèi suo ritomo. Ciò 
bastò perchè Schwarzpnberg risolvesse sul momento di 
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cangiare la sna marcia, e procedefd conilo HMda noi 

22. Ncir istcsso dì , Wittgenstein dopo qualche sca- 
ramuccia avanzavasi ad Helendorf e Gieszhttbel s^ino 
a Pìrna; due reggimenti d'usseri veatiUiani sotto Ham- 
merstein passarono agli Alleati; ma Wittgenstein era 
troppo debole per assaltare da solo Dresda, alidamente 
fortificata, nella quale allora stava il maresciallo Saint- 
Cvr con 20 mila uomini. Alla fine il 24 Schwar- 
zenberg stesso vi accorse; era soltanto dM miglia 
discosto da Dresda, e poteva impadronirsene al seguente 
mattino, quando, non si sa perchè, invece di avanzarsi, 
aspettò tranquillo sinché Napoleone ritornò con marcie 
accelerate dalla spedizione contro BlQciier, S' incolpa 
Sckwarzenberg di aver voluto aspettare troppo siste- 
maticamente r arrivo di tutti i snoi corpi , ed anche 
1 Russi per non averlo ubbidito : ma, giusta le fonti mi- 
gliori , Moreau e Schwarzcnberg erano concordi, e la 
eoafosione sorse da ciò, che Sch^arssenberg non pottifn 
da solo comandare; che 1 Russi gli flicevano ssapre 
ebjezioni, e che ai sovrani spettava sempre il decidere, 
Bliicher erasi nel 13 avanzato per molestare i Fran- 
cesi, i quali avevano foraggiato entro la linea di damare 
cazione, quando ricévette V avviso che Mi vmàUBt^ 
adoperate le armi nei priurì giorni dopo l' anpiatisto , e 
che i commissarj di guerra protestavano contro il suo 
troppo rapido procedere ; onde Bliicher esclamò , € che 
ormai ponessero un ternane alle farse diplomatiche e agli 
scrittori di Bote^'che egli batterebbe il tpmpo sema 
note ». Nsy si ritiri in faccia a Ini, e avrebbe pottrto 
essere battuto con 20 mihi uomini a Lowcnberg, dove era 
beire rinchiuso, se i generali russi avessero ubbidito; 
MeaA aén fecero coinè BlQeher voleva* Napolèpne si 
raBsgrò'Usrtemente qnahdo BlAcher s'avantò,' e con tutte 
le «te truii[)o sorti '^a Dresda per ischi acciarlo: se non 
che Bliicher tostamente si ripiegò il 21 , senza poter 
però guardarsi da calorose avvisaglie alla retroguar- 
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a», <i ot < t rt i |ìi molta fàtica il fimare la guer- 
resca dei * PnimanL Allora Napoleone m&ybkito feo^ 
un fronte Indietro il 24, e voleva per Zittau entrare 
in Boemia, quando per mezzo di Murat, appena tor- 
nate da Napoli, gli giunse la notizia che Schwarzenberg 
rnsatéM^ eoaM Dresda. Colà si affirettò Ni^leone co» 
tutte te truppe. 

AUo duo pomeridiane del 26 Schwarzenberg osservai 
le bajonette luccicanti delle truppe di soccorso sul monte 
dietro Dresda, senza arrischiare un assalto sulla città» 
allora difesa soli 20 naila uomini. U suo assilto 
segni alle 4 erei ardentissimi s* aTanzarono i Prussiani 
sotto Kleist, «ttrayersando il grande giardino; alle 6 
assalirono le porte, e colonne su colonne si succedettero ; 
ma Napoleone, che vi aveva già ricondotta un' imponente 
massa di truppe, ricacciò gli Alleati su tutti i punti. 
Nella notte altri Franeesi entrarono in eiitè, e Napeleone 
anwra già spedito a Pima fi general Vaadamme eoa 
30 mila nomini, promettendogli il bastone di mare- 
sciallo se si avanzasse sino a Tòplitz, e colà potesse bar- 
ricare le gole, e sohiacciare del tutto gli Alleati ritor- 
mtàiim Boemii, e frolMbilmeate già dis&tti. L' sicqaa si 
m^uM A Ingonee. Napoleone girò a cavallo tutta la 
notte, disponendo dappertutto: il suo famoso cappellino 
era inzuppato d' acqua, e pendeva a larghe tese sulla 
• grigia lopra veste. Schwarzenberg ebbe tempo 4i>oom- 
piere una ritirata ordinata» e eeBfidinéa aeUa sua forza 
nettare» aspettata al 2rr assalto dirNapoleaM. Ma que* 
sto assalto fti irresistibile. Murat eoi nacleo Mia eayal- 
leria francese si avanzava dal fondo di Plauen, e separò 
una gran parte dell'ala sinistra dal centro della posizione 
austriaca, e la fì^ prigioniera col feldmareeeiallo Meszke. 
Altrettanto laq[»etao8o s'avansaTa Nsj contro Faia diriHa» 
dorè stagne I Russi. Al centro solo si cannoneggiala 
con energia, e ]\Ioreau a fianco di Alessandro ebbe portate 
vie ambe le gambe da un^ palla. J^gii mori tranquillo e 
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digaftfMO il dae. seUembre per questa grtré ferita. 
SchwanenlMrg ritraeva libero verso sera U suo corpo 

intatto, sempre sotto la pioggia, ed imprese la gravosa 
ritirata per la Baviera, attraverso lo montagne. Colmo 
di gioja che con tale direaione andasse a cadere nelle 
'm»ni di Vandamme, Napoleone non lo £»ce più oltre 
inseguire, ma ritornò in trionfo a Dresda con 13 mila 
prigionieri e 26 cannoni conquistati. L'armata di Scliwar- 
zenberg aveva perduto 12^000 uomini tra morti e feriti*. 

Mi| Vandamme non potò effettuare il suo piano. Avendo 
passato l'Elba, 8* incontrò eoi principe Eng^nio di WQr- 
tenberg, il quale aveva seco soli pochi Russi (anche il 
principe Leopoldo di Coburg, dappoi re del Belgio, era 
con lui). Costui capì benissimo che cosa minacciava la 
marcia di Vandamme alle spalle degli AUeati; quindi, per - 
qvaato gli fa possibile, oppose taati oetaeoUt che si difese 
contro di esso tutto il giorno 20, in cui perdette da 1500 
a 1800 uomini. Ai 27 si ritirò sino a Zebista 4iùi generala 
Ostermann, che assunse il supremo comaado^ e coir an- 
nessione di tre reggimenti della Ovardianssa, in latto 
forte di 17^500 uomini, trattenne per tre giorni con inau- 
dita costanza la doppia forza dell' armata di Vandamme, 
al 28 sino a GieszhUbel, al 20 sino a Petersvalde, ed alia 
fine venne ricacciato sino a Kulm. Quivi OstermsMsagri- 
ficò la valorosa- Guardia, della qoale rimasero mrieaiapo 
2700 uomini, ed egli stesso perdette un braccio. Sopraggiun- 
se il re di Prussia, il quale fece a tutte le truppe, tosto 
che arrivassero ^.Pfondero la via di Kulm. la tal modo 
gianse per il primo na reggimento di dragoni aostrìacii 
poncia una batteria della Guardia prussiana, accorsa in 
ajuto ai Russi di Ostcrmann, ch'erano serrati; poco dopo 
Diebitsch e Miloradowitsch, con masse superiori, tennero 
indietro Vandamme sino al sopraggiungere della notte; ma 
tgjd coniam di essere ai^poggiato da Napoleóne, mentre 
il bisogno stringente di esso voleva intanto . cfae ia un 
modo ii^aapettato lo lasciasse senza lyuto. Alla mat« 
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tioa del 30 Yandamnie , assalita da fon» molto lìapo^ 
nenti sotto ^li ordini d! Barcklay e di Soèwanenberg' 

stesso, venne respinto, nel mentre Kleist coi suoi Prus- 
siani gli veniva alle spalle da NoUendorf. Ciò non se- 
gnÌTA a caso, come fu da molti creduto, ma Kleist, che 
ndlla sua ritirata da Dresda rioeTette notisie della calo- 
rosa aiTrontata di Kulm» aveva già partecipati al 29 gli or^ 
dini, che esistono ancora in iscritto, per marciare alle 
spalle di Yandamme. Si battè con furioso valore con una 
parte della cavalleria di Yandamme, che irrompeva attra- 
verso ai PrussiMii, i quali scendevano da NoUendorf^ ma 
egli stesso venere battuto eon 10 mila uomini , ed oltre 
a 5 mila morti, perdette anche 81 cannoni. Ma quella ca* 
valleria ancora forte di 1000 uomini fu battuta dal corpo 
prussiano di Ziethen. Yandamme, come prigioniero di 
guerra, venne tradotto in Russia, e aohemìto dal pub- 
blieo in Islesia, èove non si erano per anco dimenticate le 
eiie rapacità deir anno 1807. 

* • • • % 

. • • CAPITOLO VI. ' . 

Rwinoitn prukstana sulla KeiHbfÈok ed a Dennetciiz* 

• .. .. 

Dòpo il termine dell' armistizio , Napoleone ai mosse 
pel pfittD contro BlUcher , ed in questa dizione, come 
abbiamo veduto, v^nne interrogo dall' assalto diS(^war- 
tenberg su Dresda. In pari tempo aveva spedito con- 
tro Berlino Oudinot con 06,000 uomini, e appunto 
colà dovevano avanzarsi Davoust da Amburgo, e Gi-» 
rard da Magdeburgo. 11 suo piano era di sebiaodare la 
Prussia, far insorgere la Polonia, liberare' le sue guar- 
nigioni nelle ^ifazze forti deiroder « della Vistola*, 
poscia offrire ancora una volta la iiaco all' Austria. Egli 
evitava quindi di assalire Tarmata principale di Schwar- 
zenbergh, e voleva tenersi sulla difensiva versa 1» stessa. 
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Ma egli avrebbe dovuto sconfiggere la Prussia prima 

deir armistizio; ora era troppo tardi. Forse gli sarebbe 
meglio riuscito un assalto contro Schwarzenberg , se al 
principio lo avesse irettolosameote affrontato in Boemia. 

Prima che egli potesse ancora rinnovare fassaito in- 
terrotto contro Bltlcher, e rinforzare i 75 mila uomini 
che, sotto il marosciallo Macdonald, aveva messi a fronte 
di lui, e di nuovo con forza su^uM-ioro potasse irrompere 
su di esso, era già €iccaduta una grande e terribile batta- 
glia. BlUcher s'avanzava di nuovo : Macdonald lo voleva 
investire sul fianco sinistro. Al 26 agosto aveva passato 
ilKatzbach, fiumioello gonfiato per lunghe e grandi piog- 
gie, e l'impetuoso Neitze, non lungi da Liegnitz (nella 
stessa situazione ia cui altre volte fu data la grande bat- 
taglia dei Tatari, a memoria della quale era stato edificato 
il monastero di Wablstatt), quando d*improvviso gli tona- 
rono di fW>nte i cannoni di Sacken, essendogliene impe- 
dita la vista dall'acquazzone, e poco dopo i Prussiani si 
precipitarono contro di lui, Blucher cioè aveva avver- 
tita la mossa di Macdonald, ad onta della pioggia, e gli 
preparava ima sanguinosa accoglienza. Sacken tennesi 
fedele a lui, mentre Langeron, con evidente disobbedienza, 
orasi distaccato col grosso dei Russi. I Prussiani si av- 
ventarono con immenso furore sui Francesi , e benché gli 
umidi fucili non esplodessero, e molti giovani contadini 
appena coscritti e poco esperti neirarmi battessero solo 
. col calcio, un battaglione del Brandebu^ in pochi mi* * 
nuti fece mordere la terra ad un battaglione francese. 
Però i Francesi si sostennero, e s'avanzarono di nuovo 
sino sull'ala dritta : ma allora Blttcher comandò al corpo 
di York d* assaltara V ala sinistra. Avviluppato nel suo 
mantello, inzuppato dalla piòggia, gridava: «Yorwftrts!» 
cioè « Avanti avanti ! » La voc'e risonava dietro alle spalle, 
e tutti irresistibilmente s* avventavano contro i Fran- 
cesi, i quali a migliaja erano travolti dalle onde fan- 
gose della vorticosa Neitze, a miglila venivano col* 
Storta dei Tedeschi* il 
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piti coi calci 9 mentre York perdeva soli 300 no- 
mini (1). 

1 Francesi lasciarono iadiotro 30 cannoni. Macdonald 
aveva fatto tragittare abbastanza j;ente , ma più noi 
poté^ dacché il Katzbach fu si gonfiato : e quando alla fine 
raggiunse nel giorno seguente un punto di passaggio, la 
sua retroguardia sotto Lauriston, con altri 22 cannoni , 
« addo nello mani di Lanc^cron, che allora prese parte 
alla lotta, od ebbe più fortuna di quanta se ne meri- 
tasse. Ai 28 Macdonald videsi un*altra volta sbarrata la 
via dal tUensioto Jkiéhsel^ tutti fiuroieelli, che scaturi- 
scono dal Riesengebirg, e che allora erano diventati tor- 
l'enti; e di nuovo dovette abbandonare molta artiirlieria. 
Kinalmentc anche la divisione Puthod, che non potè pas- 
sare sui Bober, la più grossa acq.ua di questi dintorni, 
0 s* aggirava senza guide^ venne fatta prigioniera da 
Langeron il 29. In quattro giorni Macdonald aveva perduti 
\'Z mila morti, 28 mila prigionieri, e 103 cannoni, men- 
tre la perdita degli Alleati ora insignificante. Fu questa 
battaglia pari all'antica del bosco di Teutoburg. Bliicher 
d'allora in poi venne considerato assai più di Langeron, 
0 chiamato dalle sue truppe « il generale Yorwarts » 
perché dicea sempre Avanti, e poco dopo nominato ma- 

(l) Il sclva;?7io furore di vendetta in questa battaglia, trovò la 
più forte L'spi'^^ssione in un canto di Folien: 

« Sui Katzbach si diede o^igi un alle;,M'o ballo. — Gli spaven- 
tovoli vorlici vi ailetlano col*, o frivoli Francesi : — un veccliio 
artista tedesco vi attrae col grande contrabbasso colà , dove 
DlUcher vi salata, U mareseiaUo VorwSrts principe di WabIsCatL 
— Oh il balio non fu taciturno Una terra ingorda vi abbrae> 
f.'ìa, come se una procella impetuosa soffiasse fischiando nelle 
ruote d' un mulino a vento. Però il vecchio vuole che si balli a 
misura; et batte ben bene il tempo tedesco col calciò, e quando 
voi vi riscaldate troppo nelle 'bolge inièmali che il sangue 
o la fro|ite ^blzzano sudore, ei ^1 la rinfrescare nella Kalzbacb. 
Quando v*agghiaceia il Katzbach> voi sentite susurrarvi 1* antico 
(lotto: c Gióvani lascivi e pigri paczi si devodo intronaf col 
calcia i, •*•*•.•-' ' • • * . 
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resciallo. Più tardi il maresciallo Vorwàrts fu promosso 
dal re a principe di ^^^lhlstatt, in ricordanza deirantico 
campo di battaglia degli Unni. 

Oudinot non ebbe maggior fortuna di Macdonald. Kglt 
giunse vicino. a Berlino, sino a Gross-Beeren, ma non . 
più oltre. I suoi 66 mila uomini sarebbero appena ba- 
stati contro gli 85 mila dell' armata alleata del Xurd , 
ae Bernadette gli avesse condotti tutti al luoco; ma 
Napoleone aveva preveduto che Bernadotte, il quale 
solo aspirava al possesso della Norvegia, e volea rispar- 
miare le sue truppe svedesi , sarebbe assai moderato e 
prudente, sicché l'arnaata di Oudinot sarebbe forte abba- 
stanza per battere il corpo primitivo di Biilow di soli 

10 mila uomini, e i 20 mila Russi che si tiro va vano con 
lui, non calcolando gli Svedesi e la numerosa land- 
webr prussiana^ ch'egli chiamava soltanto canaglia. E 
non s* ingannava sul conto di Bernadette , bensì sui la 
landwehr. Oudinot, quando assalì nel 23 agosto, si trovò 
di non aver a faro che coi Prussiani, trattenendo Ber- 
nadette gli Svedesi e i Russi ; ma i Prussiani sotto 
Tauentzièn, che sostennero il primo assalto a Blanken- 
felde sinché corse in loro ajuto Biilow, si difesero soli 
con tanto valore, che andarono a vuoto tutti i tentativi 
kVi Oudinot per rincacciarli. Alla line sopraggiunse Bii- 
low all'assalto, e respinse i Francesi da Gros&-Beereiiu 11 
terreno era pieno di fiumicelli e fossati, e per giunta -la ' 
jùoggia cadeva a torrenti. I Sassoni, che erano spinti 
innanzi da Oudinot (poiché, corno sempre, le truppe 
della Confederazione Renana venivano più esposte e sa- 
crificate), nella lotta disperata su un argine, loro unica 
via di scampo , perdettero 2100 uomini , e il loco gene- 
rale Sahr cadde gravemente ferito. Fu di nuovo adoperato 

11 calcio contro i Francesi, quando Biilow li scacciò dal 
villaggio incendiato , ove perdettero 2 mila prigionieri 
e 26 cannoni ; il numero dei morti ò incerto. 

Nello stesso giorno Pavoust, che si era avanzata con 
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20 mila uomini da Amburgo Terso Berlino, venne assa- 
lito a Villhan da Wallmoden, e respinto. Sei giorni pili 
tardi (al 27) anche i 12 mila Francesi che giungevano da 
Magdeburg sotto Girard, e dovevano sostenere Oudinot. 
furono sorpresi ad Hagelsberg dal generale Hirschfeld, 
con una parte dei Prussiani che venivano appunto daJla 
ì)attaglìa di Gross-Beeren, in breve tempo quasi annien- 
tati a terribili colpi di calcio, metà cucciali nella fuga più 
disperata, 3700 fatti prigionieri. 

Allorché Nai)oleone ricevette queste cattive notizie, 
spedi Nej con rinforzi, coi quali fosse di nuovo portata 
a 70 mila uomini l'armata battuta a Gross-Beeren, alla 
testa della quale metteva Ney, invece di Oudinot. Essa ' 
.^i concentrò sotto i cannoni di Wittenberg, e di nuovo 

avanzò contro Berlino. Al 5 settembre si scontrò a 
Zahna coli* avanguardia di Tauentzien , che si difese 
ostinatamente: al 6 collo stesso Tauentzien a J&{erbog. 
Da otto giorni era cessata la pioggia: il paese sabbioso 
orasi prestamente asciugato, il sole risplendova ridente 
ili un limpido cielo. L' aspetto dell'armata francese nella 
superba sua marcia in primavera deve essere stato ma- 
gnifico. I WUrtenbergbesi di Franquemont e gF Italiani 
dovevano di bel nuovo dare il primo assalto contro i 
Prussiani, poiché si risparmiavano i Francesi. Ma Tauent- 
zien ripulsò quell'assalto, mentre Bulow ad Eckmannsdorf 
^tava sul fianco sinistro dei f'rancesi, ed improvvisamente 
piombò su di essi a Dennewitz. 

Bernadette e i Russi rimasero anche qui inattivi ; anzi 
Bernadette non volle nemmanco una volta permettere 
al generale prussiano Borstell, che trovavasi presso gli 
Svedesi, di ^jutare Biilow, investito nel calore della mi* 
schia da forze superiori. Ma Borstell non badò al di- 
vieto, e si avanzò di proprio arbitrio. Questo rapido fatto 
decise la vittoria dei Prussiani, mentre i Francesi s'inde- 
bolivano con un inutile andare e venire del corpo d'ar- 
mata comandato da Oudinot. Lo scontro di fianco di Bii- 
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low gli avea sì fattamente scossi, che essi si disteseru 
in modo che la loro primiera ala sinistra divenne la loro 
destra. Fra una nuvola di polvere, «che velava tutto il 
paese, spingevansi irresistibili i Prussiani, prostravano a 

t^rra tutto ciò che si parava loro dinanzi, rompevano i 
iiuadrati, e a notte misero in piena rotta tutta Tar- 
mata francese, non essendosi tenuto unito alcun batta- 
glione. 

, Qaivi di nuovo soffrirono gravissime perdite i Sas- 
soni, in un coi Wurtcìiberghesi, posti agli estremi più 
pericolosi. Gli ultimi perdettero due reggimenti, che nel- 
l'assalto vennero caricati più volte dalia landw^hr prus* 
siana a cavallo, armata di sole lance. BUlow prese 80 
cannoni, e fece 15 mila prigionieri. Il numero dei morti 
e feriti dalla parte francese dev'essere stato grandis.^imo, 
avendo perduti gli stessi vincitori 9000 uomini. Gli Sve- 
desi ed i Russi giunsero appena sul finir della giornata, 
per cannoneggiare dietro ai fuggiaschi francesi. 1 fug- 
giaschi si raccolsero nella prossima Torgau, e Franque- 
inont rimproverò Ney eh' egli sacrificasse si spensiera- 
tamente i Wurtenberghesi, ma Xey soggiunse: <k Sta nel 
nostro interesse che voi vi ammazziate tutti, perchè alla 
fine non combattiate contro di noi Di più, Ney, nel 
suo bullettino della battaglia, affibbiavi^ «ai Sassoni la 
colpa della sconfitta, (juasi essi non avessero tenuto fer- 
mo abbastanza valorosamente. In tal modo la Frant-in 
ricompensava coloro che nel bisogno erano rimasti i 
più fedeli. 1 3000 Bavaresi sotto Baglowich non pre- 
sero parte al combattimento: avevano fatto la guar- 
dia ad un grosso parco di munizioni, e nella ritirata si 
tennero separati, minacciando di tirare sui Francesi fug- 
giaschi^ tostochè questi loro venissero troppo vicini, e 
volessero trascinarli nella loro scompigliata fuga (1). 
Davoust, del cui indugio Napoleofte era assai mal- 

(1) ViiLUiiHXDORF, Storia della gncrm di Bariera, IV, 178. 
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conteatOy doveva cedere la divisione Pecbeax; ma Wall- 
moden Borprese i relativi diapacci, preee le sae misure, 
' e dopo m breve Gom1>attimeiito sulla 65rde, fece prigio- 
niera tutta quolla divisione il 16 settembre. Qui Teodoro 
Korner perdette la giovanile sua vita. 

Della grande armata di Napoleone noD rìmafieTano che 
la testa e il tronco a Dresda, mentre tutte le altre mem- 
bra, le uno dopo le altre, le erano state mutilate a Kulnr, 
sulla Katzbach, a Gross-Beeren, Bellahn, Hagelsberg, Don: 
newitz, e sulla Gorde. La sua Idea principale di schiac- 
ciare la Prussia, e portare la guerra dall'Elba airOder 
od alla Vistola, era fallita. Da per tutto erano stali i co- 
scritti prussiani, 0 a lor fianco i pochi veterani prussiani 
e la landwchr appena raccolta, la quale colia sua tenace co- 
stanza e con vero furore aveva decno la vittoria in tutte 
lo battaglie. Rimarrà eternamente nei fasti, che figli di 
contadini, garzoni, commessi, studenti, i quali non avevano 
mai odorato polvere, da poche settimane sotto le armi, 
por lo più malo armati ed equipaggiati, mostrassero abi- 
lità e disinvoltura 'quanto le vecchie guardie di Napo- 
leone; e ciò si spiega non solo dairesaltazione deirepoca, 
ma dalla razza guerriera, e dalle gloriose tradizioni del- 
l' armata })russiana. II Prussiano credeva già allora ciò 
clic adesso si avverava. 

CAPITOLO VII. 

Naiìokone circondato, e sua disperata condizione. 

Negli stessi giorni, nei quali Napoleone aveva -spedito 

Ney per riparare agli errori di CHidinot, egli medesimo 
imprese a vendicare lo sconfitte di Macdonald, e con nu- 
merose truppe si mosse da Dresda contro BlUcher. Spe- 
rava che, ebbro della vittoria, si avanzasse frettoloso, 
ma s'ingannava. BlQcher, appena osservò che anche Na- 
polcone s'avvicinava con grossi rinforzi, ripiegò di nuovo. 
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e rome propenso a provocaiVB, trasse in errore il più 
grande condottiere del secolo. Allora Napoleone soccom- 
bette alla sfortuna, e lasciò scorgere il più profondo cor- 
doglio (1). 

Era il 6 settembre, la giornata di Dennawitz, e come 
se ne avesse avuto presentimento , Napoleone si diede 
ad una cupa malinconia. Pernottò nella casa parrocchiale 
dello stesso villaggio di Hocbkirch, nel quale un di Fe- 
deneo il Grande scampò da un terribile accidente in 
non migliore condizione. Le sue guardie vegliavano nel 
sagrato, ed alimentavano lo scarso fuoco con le aride 
croci del cimitero. Ai seguente mattino muto cavalcava 
più oltre, immerso in profondi prasieri; poi per un' ora 
stette seduto su un muccbio di paglia in una masseria 
abbandonata, senea mai dire una parola. Ad un tratto si 
scosse , e comandò a tutte le truppe di passare 1' Elba, 
ed avventarsi sopra di Schwarzenberg. 

All'8 settembre 1813 la sua vanguardia scontravasi con 
Wittgenstein a Dohna, e lo respingeva; al 10 giungeva 
Napoleone col grosso della armata sino ad Ebersdorf , 
da cui poteva veder giù nella valle di Kulm , dove 
stava in ordine di battaglia tutta Tarmata riunita di 
Schwarzenberg. Ma egli indugiava a scendere dai monti. 
Le giornate erano già fredde , il tempo nuovamente 
umido; su quelle dèserte alture i suoi addati trovavano 
soltanto villaggi abbandonati e sprovisti. Appena al 10 
Napoleone sì avanzò con prudenza nella valle sino a 
Kulm. Quando volumi di fuoco mandati da Schwarz^- 
berg gli scoppiarono di fronte, la nebbia che> rico-* 
, priva la valle e la montagna, si sciolse in pioggia dirotta, 

(i) Oldlt'ben, ajulanle sassone che lo accompa^jnava in quesla 
campagna, vide come egli, dandosi al galoppo per una via della 
foresta, in cui il giorno prima i Cosacchi avevano fatto saKarin 
aria un treno di artiglieria francese, nell'avviarsi ad una casetta 
solitaria si adirasse talmente per un cane che lo accolse abba- 
iando, che gli tirò una pistolettata. 
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ed eL-'li, come prima Vaudaniiiie, temendo di essere cir- 
^ condato, ripiegossi senz^ostacoli, e al 21 si trovò di làuovo 
é ìa Dresda, nella trista incertezza di ciò che dovesse fiire 
per r innanzi. Il* suo genio videsi condannato a ripetere 
sempre la stessa azione, con forze sempre più deboli. A 
Biùcher, che .si ora avanzato sino a Bischot.swerda, parve 
((uesta volta conveniente d' arriscliiarsi ; Napoleone « da 
Dresda fece un salto di tigre per ghermirlo, ma giunse 
troppo tardi ; Blflcher erasi prestamente ripiegato^ e 
sparito. Allora isapolL'one , che il 24 era ritornato a 
Dresda, dovette concederò qualche riposo alle truppe 
spossate per si lunghe marcie e contromarcie. £ qui gli 
Alleati cacciatori, tirarono tutti insieme la rete sul leone 
rinchiuso. » 

Prima che le grandi armato incominciassero le ioi^ 
mosso per accerchiare Napoleone, avevano avuto luogo 
alcuno scaramuceie, per prendere vaij convogli alle sue 
spalle , e interrompere ìe sue comunicazioni col Reno. 
\'n corpo prus.<iano sotto il sassDne Thieleniann, un 
corpo russo sotto Platow, etmanaodei Casacchi, ed uno 
austriaco sotto Mensdorf, scorazzavano in Sassonia, ed 
air 11 settembre facevano prigionieri in W^ssenfels 
150() Francesi. Poscia al 18 Thielen>ann ^ dopo essere 
.«^t'uggito a Lefebre-Desnouettes spedito contro di lui, 
liberà in MersobUrg 2 mila Alleati prigionieri , e ne 
fece prigioniera la loro scarta di 2300 Francesi « e il 
giorno seguente ritoglieva ancora un convoglio di 200 
carri, la scorta dei (piali perdette 50() uomini. Indi i 
tre corpi scorridori , riuniti piombarono il *JS ad Al- 
tenburg sopra L»efebrey e gli tolsero 1500 prigionieri 
e 5 cannoni. In questa occasione un battaglione ba- 
dese passò agli Alleati, e tosto fece fuoco sui France.si. 
Ma allorché il maresciallo Augereau avanzavasi dalla 
Franconia con 22 mila uomini, Thielemann fu ricac- 
, eia a Welau , ove dovette piegare anche il corpo di 
Lichtenstein, spedito da Schwarzenberg» Altri eorpi scor- 
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ridori entrarono in West£alia; il colonnello di Marwitz, 
prese Brunswick, e chiamò alle bandiere la gioventù. 
Czerniceff al 28 settembre scacciava il re Gerolamo 

»ialla sua capiUile Cassel,dove disertarono loOO Westfa- 
liani; Tettenborn al 15 ottobre si impadroni di Bremn. 
. I grandi movimenti progressivi di tutte le armate al- 
leate incominciarono il 20 settembre, due di dopo cho 
fu ritornato Napoleone a Dresda colle sue truppe spos- 
.'^ate. In (|uesti giorni entrarono freschi i;'int'orzi in T«">- 
|iiitz, 00 mila Russi sotto Bennigsen, nel mentre Schwar- 
zenberg l'abbandonava colla sua armata principale, onde 
per Ghemmitz e Zwickau operare sulla linea di ritirata di 
Napoleone; e fece la sua congiunzione nella Turingia col- 
l'armata del ^sord e con Blucher, che contemporaneamente 
M avanzavano per piantarsi ancora dietro Lipsia. 11 prò- 
getto ersL di occupare il passo di K(^n, o tagliar fuori 
Napoleone colla sua armata dalla Francia. 

Nello stesso 20 settembre, anche Bluchcr niovevasi dai 
dintorni di Bautzen, per rannodarci quanto prima coU'ar- 
mata del Nord. Ney doveva impedire questa riunione, ma 
era troppo debole. La forte posizione a Wartenberg, so])i*a 
una penisola forniata dalia sinuosità dclTElbA, che era di- 
fesa specialmente dai Wiirtenberghesi, non potè resistere 
airimpetuoso assalto dei Prussiani sotto York, cbe perciò 
più tardi ricevette il titolo onorifici di York di War- 
tenberg. I Prussiani in questo assalto perdati ero 2 mila 
uomini, ma più i Francesi, che lasciarono indietro anche 
mille prigionieri e 13 cannoni. I A\^urten)>erghesi , forti 
di 12 mila uomini in principio della guerra, erano ri- 
dotti a* 900. Al 7 ottobre, con 64 mila uomini, Bliìcherr 
• oiapiva a Miihlbeck la sua congiunzione con Bernadotte, 
mentre Ney ritiravasi a Lipsia. 

Era alk>ra impossibile che Napoleone rimanesse in 
IVresda, poiché doveva mirare a impedire la congiun- 
zione delle armate riunite del Nord e della Svezia con 
4uelle della Boeoiia , c sforzare e batterne una od en- 
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iiiuiiljo divise. Ma il suo g-cnio veniva iiieiK» nel me- 
nare tali colpi di prestezza, quand'era sforzato ed inse- 
gruìto dal nemico ; gli riusciTa iniopportabile di non es- 
sere più lui che sforzava ed iosegaiva gli altri. Quindi 
.'i non (lipartiv:u>i mai dal suo piano prussiano , e fiin- 
lasticava sempre Berlino e tutto il territorio dell' Oder 
e delia Vistola, onde separare Blueher dall'armata del 
Nord : suo pensiero prediletto era di quivi trasportare il 
teatro della guerra. Abbandonando il 7 ottobre Dresda^ 
non sul») dovette lasciar colà il maresciallo Saint-Cvr con 
liù Olila uomini , ma egli stesso prese via per Diìbeo, 
sulla strada tra Lipsia e Berlino, per gettarsi su Berlino, 
qualora Bldcher gli sfuggisse di nuovo. Bldcher ripiegò 
dinanzi a lui, e Napoleone passò quattro giorni completa- 
mente inattivi, dal 10 al 11 ottobre, nell'antico castello di 
Diiben, discorde con sé stesso. Tutti i suoi marescialli 
lo sconsigliavano calorosamente dal marciare su Ber- 
lino: con ciò egli sarebbe tagliato fuori dalla Francia; 
l'inverno era vicino, l'ai-njata indebolita e spossata. Nel 
quartier generale succedeva una specie di rivoluzione, che 
lo obbligava ad uno sfor20 morale. Le nubi si stende- 
vano nere sul bosco, nel mezzo del quale giace Ddben. 
Le finestre del vecchio castello, allo stile antico legate di 
l»iomì)0 , scricchiolavano pel vento e la pioggia. Tutto 
vi eia mistero, ma il più tetro era l'animo di Napo- 
leone istesso. Alla fine lo portò ad una decisione la no- 
tizia che il re di Baviera era passato agli Alleati. Allora 
cedette ai suoi marescialli, e decise di farsi strada attra- 
verso agli Alleati, e se ciò non gli riuscisse, guadagnar 
ancora una battaglia campale, che desse un migbor in- 
dirizzo a^suoi affiuri, o almeno ritornaFO in Frauda con 
un numero imponente di truppe. Dopo la diserzione della 
Baviera, il pericolo d'esser tagliato dal Reno era dive- 
lluto ancora più urgente. Del resto, questa diserzione 
ora già ila lungo jHreparata ; Wrede conchiuse il trat- 
tato di Ricd col principe di Reuss ^ generale austriaco 
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che gli stava rimpetto , col quale la Baviera si obl)li- 
gava di restituire all' Austria il Salisburgo e il Tirolo, 
ncevendone compenso (1). 
Frattanto Sch^arzenberg si era distolto dalla sua marcia 

su Kdsen, per dirigersi a Lipsia, perchè Murat ritira- 

vasi colà davanti a lui. Allora Napoleone credette di 
poter approiittarsi del breve intervallo per cui prece- 

(1) Massimiliano Giuseppe dicfaìaraya in un pubblico manifesto : 
« La Baviera nella campagna rossa ba dovuto porre In piedi 
38 mila uomini, e quando espresse il desiderio che non lesi im- 
ponesse un sì grave sacrificio, la Francia ba direttamente dichia* 
rato • i principi della Confederazione Renana per vassalli della* 
Francia », ed imposto che < per castigo della fellonia > essi do- 
vessero incondizionatamente fare tutto ciò che chiedesse Napoleone. 
All'incontro gii Alleati avrebbero compiuti tutti i voti della Ba- 
viera» e garantito il regno. Perfino le truppe austriache che sla- 
vano in faccia alla Baviera, furono poste sotto il comando di 
Wrede », — Ra^lowich ottenne permissione da Napoleone, prima 
delia battaglia di Lipsia, di ritornare in Baviera; ma il suo corpo 
fu. trattenuto nelle vicinanze di Lip8ia,senza partecipare alla bat- 
taglia; nel generale smarrimento si ritirò 9Ul corpo di Torgau, co- 
mandato dal generale Melliot, e di là rimpatriò a VÒlderndorf. 

Ancbe in Tirolo frattanto non erasi oziato. I valorosi mon- 
tanari erano in procinto di insorgere. L'ardito Spcckbaclier com- 
parve di nuovo in Tirolo nel settembre, ammalato o straziato 
dalle sue ferite, ma sempre fiero come un dì , incaricato dall'Au- 
stria d' organizzare l' insurrezione dei Tirolesi. Ma ad un tratto 
la Baviera si riconciliò coir Austria, e venne un contr'ordin»', 
•nido Speckbacher irato giltò a terra il crivellato cappello. — Voli i 
f»gli te.lnschi (li Brockliaus, 1814, N.° 63. — Indugiando la ricon- 
segna del Tirolo all'Austria, una mano di Tirolesi entrò in Inns- 
bruck in dicembre, e dimise gli impiegati bavaresi, ma il loro 
«condottiero Kluibenspcdel da un avviso austriaco fu eccitali) 
alla sommissione. Speckbaclicr, nel I81G nominato maggiore dal- 
l' imperatore Francesco, mori nel 1820, e giace sepolto in Hall, 
al sud del muro della chiesa parrocchiale. Suo figlio Andrea, fat- 
tosi uomo elegante, mori come impiegato forestale in Tirolo a 
.Ti anni nel Jenbacli (non Zenl)acb come Mercy dice ne' suoi 
Schizzi sul Tirolo Meiidionale). I/itincrario di questo Francese, e 
il suo giudizio su Speckbacher nella Rivista Europea^di Milano, 
1838, fascicolo IV V, sono zeppi di menzogne. 
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deva a BlQcher e airarmata del Nord, per piombare se- 
minatamente su Schwarzenberg, onde diresse ancli'egli la 
marcia su Lipsia. Appunto colà Bluclier tendeva, e solo 
Bernadotte fermavasi addietro colla sua abituale lentezza. 
Murat aspettava colla numerosa cavalleria francese a 
Liebertwolkwitz 1* avanguardia di Schwarzenberg sotto 
Wittgenstein, che pure conduceva una scelta cavalleria. 
Qui al 14 ottobre s' ingaggiò la più grande l)attaglia di 
cavalleria di questa guerrat e dopo accanita ed eroica re- 
. aistenza, i Francesi soggiacquero, e vi soccombettero i 
loro migliori reggimenti di cavalleria, che erano appena 
arrivati dalla Spagna. Un tentativo di Napoleone di ran- 
nodare trattative particolari coir Austria andò a vuoto. 
Berthier spedito da lui^ venne respinto dagli avamposti : 
K Ora non ò più tempo di trattare »• Alla sera del 14 
ottobre (anniversario di Jena) incominciava ad infuriare 
un uragano, che scopriva i tetti, sradicava alberi, e per 
tutta notte si rovesciarono torrenti di pioggia. Al 15 »ì 
avanzavano on:nor più le armate principali, e si prepa- 
rano alla battaglia. 

CAPITOLO Vili. 
La triduana battaglia de' popoli di Lipsia, 

La battaglia, alla quale Tarmata francese e le alleate 
si apprestavano, veniva data a Lipsia, nel vero punto 
centrale del continente europeo, e da quasi tutte le na- 
zioni del medesimo, poiché nell'armata francese combat^ 
tevano per forza Portoghesi, SpagnnoH, Napoletani, co- 
me neiralleata Svedesi, Calmucchi, Baschiri dell' Ural, 
Cosacchi del Don; cosicché non a torto ò chiamala la 
gran battaglia dei popoli. 

Napoleone, occupata Lipsia, spingeva le sue colonne 
neir interno della città , per battervi uno dopo 1* al- 
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ivo i suoi oppositori, primacliò essi tutti avessero avuto il 
tempo di accorrervi. L'armata del Nord,. il corpo di Ben- 
nigsen ohe aveva occupato Dresda, ed era stato tosto ri- 
chiamato a Lipsia, e il corpo austriaco di CoUoredo, che sin 
qui non s'era congiunto con Bennigsen, stavano ancora 
indietro. Schwarzenberc: il quale dal su<l e Bliiclier il quale 
dal nord erano giunti quasi vicino a Lipsia, si assicurarono 
vicendevole appoggio, e al 16 ottobre diedero il segnalo 
dell'assalto. Tre racchette bianche vennero lanciate alle 
8' del mattino nel campo di Schwarzenberg ; tre rosse ri- 

• :«pon(levano al di sopra della città di Lipsia, che stava 
nel mezzo deiraccarnpamento di Blucher. Poco dopo rim- 
bombò la grave artiglieria austriaca, e la lotta s'infervorò 
.^u tutti 1 punti. Schwarzenberg trattenne i Francesi a 
Wachau, e spediti 20 mila uomini sotto Oiulai verso Lin- 
denau, a sinistra della linea di ritirata di Napoleone , 
inviava immediatamente un corpo ancor più forte sotto 
Meerveldt verso Connewitz, al fianco sinistro di Napoleone. 
Ma rimperatore Alessandro non Tintendeva cosi, e tenne 
indietro i suoi Russi, per lo che i Francesi ottennero 
momentaneamente una superiorità, e con grossa massa 
di cavalleria forzarono la collina tra Wachau e Libert- 
wolkwitz, sulla quale appunto si trovavano i tre so- 
vrani per osservare il corso della battaglia. 

Schwarzenberg restava freddo, e diceva che, se i cavai* 
leggieri arrivassero sotto la collina, resterebbero senza 
fiato, e cosi fu; ed un reggimento di dragoni prussiani e di 
Cosacchi della guardia russa accorsero colà per respin- 
gere rassalto.6enonchò Meerveldt fu fatto prigioniero dopo 
aver forzato 11 difficile tragitto snlFElster, senza per altro 
aver traghettato al di là truppe sufficienti. Giulai si battè 

, con Bertrand a Lindenau. Sopraggiunse la notte; il piano di 
Schwarzenberg era ito in fumo, ma nulla perduto, e ambe 
le parti restavano nelle prische posizioni. Dalla parte del 
nord invece BiUcher ebbe una splendida vittoria a M6- 
ckern. H maresciallo Marmont difese tenacemente per 
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tutto il giorno questo villaggio con soli 17 mila uomini, 
c diradava i Prussiani con un terribile fuoco, sinchri il 
corpo di York lo fece tacere, e s'impossessò del villag- 
gio, di 53 cannoni, e 2 mila prigionieri. Fatta notte, ri- 
l^iosarono i valorosi sul campo di battaglia, e cantavano: 
« Ora ringraziate tutti il Signore ! > Intorno giacevano 
7 mila dei loro tra morti e feriti. Della seconda britrata 
prussiana erano caduti tutti gli unciali, meno uno. Al 
fianco sinistro Langeron aveva a Widritz respinti i 
Polacchi, e tolti loro 11 cannonL 

Napoleone considerossi come vincitore in faccia di 
Si hwarzenberg, fece sonare tutte le campane in Lipsia, 
e spedire corrieri col messaggio della vittoria. « Il mon- 
do gira ancora per noil » esclamava egli con giqja. Se 
non che riponeva la sua maggior speranza sul prigio- 
niero Meerveldt,* che di nottetempo spediva al suocero 
imperatore Francesco con offerta di pace. Napoleone cre- 
deva che, tramortito dalla battaglia , Francesco sarebìjc 
divenuto pieghevole ; forse gli era entrato il dubbio che 
soli gli Austriaci si sarebbero sacrificati in questa ba1>- 
taglia, nel nìentre Alessandro risparmiava i suoi Russi, 
sotto [»rele.st() di non aver inteso il piano d'assalto. Na- 
poleone poteva infatti presupporre un malumore degli 
Austriaci; ma egli operava alla sua propria rovina, poiché 
aspettando la risposta dell'imperatore Francesco, lasciò scor- 
rere tutta la seguente giornata, sanisa nò rinnovare Tas- 
salto e compiere la vittoria sin qui ancora assai dubbiosa,- 
nò incominciare una ritirata in ordine sul Reno, prima 
che i suoi avversarj potessero riaversi dei colpi del 16, 
e richiamare i loro rinforzi. U imperatore Fnince"- 
SCO non dava ^cuna risposta; in qu^ vece s'avan- 
zavano a poco a poco Tarmata del Nord* Bennigsen e 
Colloredo, e s'accrescevano le forze combattenti degli 
alleati di 120 mila uomini, che al miitiino del IG am- 
montavano a 190 mila, ed in questa giornata avevano 
forse perduto dai lo ai 20 mila uomini, ' mentre, ^apo- 
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leone contava appena 150 mila uomini , cioè era piii 
debole della metà. Alla sera del 17 coniinfiù a piovere. 
•Napoleone stette fermo tutta la notte, ed ordinò la po- 
sizione delle truppe pel seguente giorno di battaglia; egli 
stesso scelse la situazione sul Thonberg, presso un mu- 
lino a vento mezzo distrutto, dal quale voleva sorvetrliarc 
e dirigere la battaglia. A mezzanotte, la luna trascorreva 
le frettolose nubi, e gettava la sua pallida luce sul largo 
campo della morte. Sull' albeggiare Napoleone dormic- 
chiava ancora sulla sua sedia da campo, presso un fuoco di 
liivacco. Questa volta egli aveva ordinato tutte le sue 
truppe in semicerchio intorno a Lipsia, i cui punti 
estremi erano al sud Probstbejda, a levante Schòn- 
feld. Gli Alleati lo chiudevano in un largo semicerchio, 
ed essi pel loro gran numero non solo potevano chiu- 
derlo fittamente, ma potevano disporre di ingenti riserve, 
per ricolmare subito ogni squarcio clic il nemico avesse 
l'atto. L'armata di Boemia, ch'era rimiista nella sua po- 
sizione^ formava al sud l'estrema ala dritta degli Alleati; 
al nord Bliicher formava Festrema sinistra, e fìra ambedue 
erano entrati nel centro destro Bennigsen e Colloredo, 
nel centro sinistro Tarmata del Nord. Il principe Schwar- 
zenberg ottenne il comando supremo su tutte le truppe. 
I tre sovrani presero posto su d*una piccola altura dietro 
- Gossa. 

Alle 7 del mattino del 18 ottobre incominciò di nuovo 

a tonar il cannone su tutti i punti. Gli Alleati s'a- 
vanzavano lentanuMito, ma trovarono la più ostinata 
resi^nza. Presto la lotta principale si concentrò profuso 
a Probstheyda, quale chiave. deUa posizione al sud del 
campo di battaglia. Il villaggio fu preso , ])erduto , ri- 
]»reso, di nuovo 'perduto; i morti i^iiu i^vano a uuiccln pel- 
le strade; tutto, le case erano zeppe di feriti, che da ul- 
timo abbruciarono .tutti col villaggio stesso; 40 cannoni 
francesi vennero smontati da 300 pezzi degli Alleati; duo 
generali francesi, Vial e Rochambean, caddero nella di; 
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fesa: eppure i Francesi si sostennero fino a sera, c da questo 
lato Napoleone non restò vinto. Ma in altra parte Bliichoi- 
riportava vittoria, mentre, dopo lungo indugio di Berna- 
dotte, fece assalire il ben difeso Schònfeld dai Russi di 
Langeron. Non molto lungi, a 4 ore pom. i Sassoni, forti 
ancora di soli 4166 nomini, passarono affli Alleati con 
pezzi, ma senza il loro generale Zescliau, che rifiiiTò: 
poco dopo seguivano alcune centinaja di cavalleggicri 
^ iirteuberghesi sotto il conte Normann (1). SuU' e- 
strema ala dritta gli Alleati trovarono la {dti eroica 
resistenza nei Polacchi sotto Poniatowski, che s'erano ri- 
dotti fino a 5 mila uomini; e anche da '[uesto lato, allorché 
sopraggiunse la notte. Napoleone era bensì respinto, tut- 
tavia non vinto. 

Se non che egli doveva rinunsdare alla speranza,di poter 
riattaccare la battaglia al mattino seguente, poiché aveva 
consumato tutta la munizione; e gli si fece notare che la 
sua artiglieria aveva solo ancora poca polvere. In quella 
sera, nella casa appunto del mulino a vento, dava il co- 
mando della ritirata , e dispose soltanto di difender 
Lipsia per il seguente mattino, onde coprire la ritirata 
generale. Ma egli aveva indugiato a far costruire jìonti 
in numero^ bastante sui quattro bracci deli' Elster : 
uno solo vi era stato gettato , su cui uomini , carri e 
cavalli si intoppavano. Gli Alleati, da parte loro commi- 
sero ben grave errore, non disturbando la ritirata. 
Essi avevano 100 mila uomini di riserva, non ado- 
prati durante la battaglia, e queste truppe fresche, special- 
mente di cavalleria, potevano nella notte gettarsi sulla 
linea di ritirata francese. Ma essi si tennero tutta 
la notte tranquilli, e si accontentarono semplicemente 
anche nel seguente giorno di prender Lipsia. 

(1) I rapporti francesi mentirono poscia che fosser .10 niila 
i Sassoni, e che la loro diserzione sia stata la sola causa della 
perdita della battaglia. 
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Al pjattino del 10 Napoleone prese coiiiredo dal re di 
SSassonia, il qaale lo aveva seguito a Lipsia, o ch'egli pra 
abbandonava: a &^a potò farsi strada attraverso Fin* 
gombro della fugd , e si fermò solo a Lindenan per - 
dormire. Di difendere Lipsia aveva incaricato MacdonaM 
e Poniatowski ( 1 ), e quando la ritirata fosse compiuta, di 
far saltare le teste dei ponti sull^Elster, che a tal uopo 
erano stati minati. Oli Alleati, riposati nella notte e sod- 
disfatti, riguardavano già come tulio guadagnato. I tre 
sovrani di l)iion mattino fecero una visita a Selnvarzen- 
bcrg, per offrirgli le croci dei loro ordini più insigni. Po- 
scia incominciò TassaHo contro le porte di Lipsia. I Fran- 
cési si difesero bène, ottimamente ì Polacchi. Ma allor- 
cliè i cacciatori russi per la Rosentlial si avanzarono 
contro r Altrannstadterthor , e il luocrotenente colon- 
nello Montfort, comandante francese dei ponte deir Elster, 
si era uh momento allontanato^ il sergente posto sul 
ponte, credette fosse tempo di dar il fuoco, per non la- 
sciarlo cadere in mano de* Russi, e gli attaccò la miccia. 
Anche Napoleone fu svegliato dal sonno in Lindenau per 
l'esplosione, e v'accorse ancóra una volta, ma non po- 
teva portare alcun ajuto. Tolse seco tutto ciò- che era 
al di là dell'Elster, ed abbandonò al nemico ciò che era 
al di qua. Macdonald e Poniatowski si precipitarono a ca- 
vallo nel fiume ; il primo approdò felicemente, ma il se- 
eoado annegò. Gessò la difesa della città; i generali fran- 
cesi Reynier e Lauriston, il prìncipe Emilio d'Assia, molti 
altri ufficiali superiori, e 15 mila uomini che erano ri- 
masti ancora indietro, dovettero arrendersi con 200 
cannoni. 

• I tre- sovrani fecero il soleune ingresso in Lipsia. 
Un batÉi^one badesa, che stava dinanzi al palazzo del 

(1) < lo posseggo solo poche truppe », diceva Poniatowski. — 
« Ebbene, difendete Lipsia con questi pochi >, interruppe Napoleone. 
— « Ab! sire (soggiunse il Polacco), noi siamo tutti pronti a mo- 
lire per vof 

Sloria dei Tedi$eàì, 13 
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l i' di Sassonia, g^'ttò le armi % terrd, non disertò, m A s'i 
lasciò tradurre prigioniero, li ro Federico Augusto , giS 
visitato, e io certo qual modo incoraggiato dai frettoloso 
Bernadotte, s'inehinàva alla finestra dinanzi ai vincitorì; 
lua i monarchi risposero al saluto soltanto con fredda 
• ticliettii, e passarono oltre. Il re qual pi igionioro fu tras- 
lerito a Berlino. In tal modo era compiuta la grande 
vittoria di Lipsia, comperata a ben caro prezzo. SiiUe 
strade giacevano senza soccorsi 90 mila feriti ; i 51 grandi 
(ulifìcj eretti a ospedali non bastavano; fuori del campo 
(li battaglia ancora serenavano nelle fredde notti autunnali 
molte migliaja di feriti per mancanza di tutto. Si calco- 
larono 50 mila morti e feriti francesi, altrettanti degli Al- 
leati. Gli Svedesi avevano perduto soltanto 300 nomini; 
Bernadotle li risparmiava. — Lo squallore degli ospe- 
dali venne accresciuto dal tifo, che s'introdusse fra quel- 
Taria appestata, ed asdalse anche medici e sani ; comin- 
ciato nella guerra russa , proseguiva nella campagna di 
Germania. 

CAPITOLO IX. 

Fuga di Napoleone oltre il Beno, 

L'inseguir i Francesi non venne quindi atfrettato. Si 
sarebbe forse potuto, con un po' di prestezza, sopravan- 
zarli, assalirli, disfarli e ridurli prigionieri, avendosi 
una numerosa cavallerìa, ed oltre eiò Wrede era stato 
spedito innanzi sul Meno co' suoi Bavaresi e con tutti 
gli Austriaci, già a lui nemici, per tagliare a Magonza 
la strada principale ai Francesi. Ma subentrava una pi- 
grizia generale in tutti gli Alleati, di cui solo flteeTano 
eccezione alcuni corpi russi scorridori, e le truppe di 
Blilc'hep. 

Giulay doveva occupai'e il passo di Kòsen, ma vi giunse 
solo il 21 ottobre , dopo che Bertrand era già arrivato 
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per contenderglielo. Anche Napoleone aveva preso una 
direzione diversa col grosso dei fuggitivi, appunto per 
girare intorno al passo di Kosen, cioò oltre Friburgo 
suir Unstrut Qai al 21 gli si avvicinarona i Prussiani 
sotto York, e di nùovcr aveva luogo una terribile confu- 
sione sul ponte. Ma Napoleone diresse personalmente il 
tragitto» e quando York alia fine fece rimbombare i suoi 
cannoni, la massa principale dei fuggitivi era giÀ in salva 
I Prussiani si presero però la coda, circa mille uomini 
con 18 cannoni Napoleone riposò il 24 in Erfurt nolhi 
stessa stanza che cin(|ue anni prima lo albergava come do- 
mioator del mondo. Al 26 York lo raggiunse un altra 
¥oIta suU'HOrselbergé presso Eisenacli, e gli tolse di nuovo 
tre mila uomini. Ma la strada della fuga era coperta 
morti, cascati per languore, fame o tifo. Bliicher 
avrebbe dato ancora un colpo terribile a NaiK>leone 
davanti a Magonza, se di punto in bianco non gli fosse 
TdBiita U comando di volgere la sua marcia verso Co- 
blenda. Con ciò Napoleone potò sfuggirgli sulla via di 
Magonza, sulla quale stavano soltanto dei Cosacchi sotto 
PlatoWy Czernice^ Orlow, e degli usseri sotto Mensdori, 
per femara il suo codazzo, senza poter danneggiare le 
jaae coloiiao ancora forti. 

L* imperatore Alessandro andò a visitare i suoi parenti 
in Weimar. 11 re Federico Guglielmo HI partì per Ber- 
lino, donde poscia ritornò all'armata. L'imperatore Fran- 
ueesco restò vicino a Schwarzenberg , il cui quartier 
generale si avanzava lentamente verso Francoforte. Del 
resto, si può pensare di quante nuove cure diplomatiche 
ed intrighi fosse gravida la vittoria. Gli interessi delle 
Potenze alleate diventavano sempre più intricati, dacché 
era raggiunto k> scopo più urgente. 

Wrede aveva già il vantaggio del tempo , per cui 
avrebbe i)otuto comodximente fermare Napoleone; ma egli 
spese tre giorni n^i ridicolo assedio della cittadella di 
Wtoburg, come se questa non avesse dovuto cader da 
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sé stessa quando fosse cacciato Napoleone oltre il Reno. 
Indi si indeboli col far marciare por Fraiicoforte sul 
Meno 10 mila uomini sotto il conte Rechberg edilprin-' 
cipe Carlo di Baviera, per una dimostrazione dove noft 
era alcun nemico. Finalmente indagtò ad occupare il 
varco di Gelnhansen, per il quale doveva passare Na- 
puieone; La vera cagione di tutte queste grossolane sviste 
è rimasta incognila. Essa -coincideva bene colla politica 
che noi vedremo riprodursi nella campagna dell'anno 
seguente presso grincaricati dell' Austria nel quartier ge* 
nerale degli .Alleati ; la politica che u?ava spedali ri- 
guardi verso Napoleone, calcolata sul lasciare allo stesso 
ancora V occasione di un'equa conclusione di pace. Poi- 
ché se la Francia si fosse troppo indebolita, l'Austria 
temeva di non essere più forte abbastanza contro Tinor- 
- uglire della Russia, alla quale la Prussia troppo cedéva, 
l>opoché Wrede ebbe indugiato nella predetta guisa 
ed erasi indebolito , coi 40 mila uomini che aveva an- 
cora seco si lasciò assalire ad Hanau il 30 ottobre da Na- 
poleone, il quale con altrettante truppe giungeva per 
l'aperto passaggio di Gelnhausen, e dopo breve combat* 
timento li disperse. I Bavaresi perdettero 8 mila uomini, 
o Wrede stesso fu colpito nel ventricolo; i Francesi per- 
ilettero però ancor più, essendo caduta prigioniera la nu- 
merosa retroguardia, mentre Napoleone era marciato già 
avfmti* Egli condusse ancora a Magonaa 60 mila uomim 
il 2 nóvembre, dopoché Rechberg gli era sfuggito ab- 
1)andonando Francoforte. I feriti e gli ammalati che si 
trascinavano dietro a lui sul Meno e sul Reno, non fu- 
rono lasciati nella città, per non iscorag^are col loro mi- 
serabile aspetto la guarnigione. 

Cosi era tramontata ollje il Reno la terrìbile meteora, 
ohe sì a lungo era stata il terrore della Germania, per 
non ricomparire mai più. Non si poterono più a lungo soste- 
nere le fortezze occupate ancora dai Francesi in Polonia 
e Germania. Al 12 novembre S^nt-Cyr- si arrèse in 
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Dresda con 35 mila uomini , dopo clic Sclnvar/oubcrg 
non gli aveva consentito la ritirata , concessagli da 
Klenau, comandaate delle truppe d'assedio; al 21 cadde 
Stettiao sotto il generale Grandeau con 8 xnila ao- 
mini ; al 22 Zamosk con 4 mila ; al 25 Modlin con 3 
mila ; al 27 dicembre anche Danzica sotto il generale 
Rapp con soli 15 o IG mila uomini a])pena, poiché più 
d* una volta tanti erano stati colpiti dal tifo» il quale 
aveva rìdotto i 60 mila abitanti della città a soli 13 
mila. Le otto fortezze di GQstrin, Glogau, Magdebargo^ 
Wittenberg , Erfurt , Wesel, Hamburg non erano per 
anco arrese. 

Ck>me Napoleone era stato vinto in Germania, cosi 
awenna di Eagenio in Italia (1); Hiller con 50 mila 
Austriaci, in molti combattimenti dal 28' agosto sino al 
6 settembre lo aveva rigettato dalla Carintia e dalla Car- 
niola in Italia, e al 31 ottobre battuto in campale gior- 
nata a Bassano. In una seconda presiso Caldiero, al 15 
novembre, Eugenio ottenne ancora la superiorità,, ma 
Bellegarde che subentrava ad Hiller, b ricacciò oltre 
TAdige, ed occupò Verona. 

Dopo la vittoria di Lipsia, Tarmata del Nord si separò 
dalle altre, e ritornò sino a Gottinga. Cosi Bernadotte si 
separava di nuovo da Biilow, e marciava contro i Da- 
nesi, cbe ricusavano di cedergli la Novergia, che le Po- 
tenze alleate gli avevano asdeùrata. I Danesi sotto il 
principe Federico d'Assia combatterono assai bene, e ap- 
portarono piccole sconfìtte agli Svedesi , al 7 dicembre 
presso Bombo ved, al 10 presso SeosUldt; ma il re di 
Danimarca, non potendo più sperare alcun soccorso dalla 
Francia, trovò più prudente il concludere la pace e ce- 
dere la Novergia il 15 gennì\jo 1814, 

Biilow si diresse verso l'Olanda. Al 12 novembre scop- 

(1) Yedansi le àimorU iH Rmo d*Ualia in questa nostra Col- 
ianx 
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|jiava r insiiiTezione ad Ainstordam, c al 21 vi si for- 
mava un Governo provvisorio tra le festive acclama- 
zioni di Grange boven^ il vecchio grido di campo degli 
Oranges. Le poche truppe , i doganieri e gì' impiegati 
francesi non pntt reno opporsi menomamente. Napoleone 
aveva bon.>ì posto sulle fH»>te del mare del Nord il ma- 
resciallo Maedonald con 22 mila uomini a Nimwegen, e il 
generale Molitor con 14 mila uomini, ma Ja loro cura 
principale era di proteggere Tini portante Anversa. Btklow 
in pochi giorni prese di assalto molle piazze forti, Doe- 
gburgo, Zutphen, Arnheim, il 30 novembre (1), 

U generale Benkendorf, comandante un corpo rneso/ 
prese. Broda e Gertmidónburg. Graham, che approdava 
nella Zelanda con 8 mila Inglesi, occnpò Brìel, Zirik* 
,seo, ecc. Il 2 dicembre Guglielmo principe d'Orauge, fi- 
glio deir ultimo statoider ereditario , morto nel 1800 , 
entrava in Amsterdam, e senz'altro si diceva prodamare 
€ principe sovrano dei liberi Paesi Bassi > (2). Sotto 
la protezione inglese e russa, V Olanda dovette essere 
di nuovo separata dalla Germania. Nel gcnnajo 1814 , 
Maedonald sosteneva due inutili combattimenti a Saint 
ìYon contro i Russi sotto Winzingerodè, e ad Hoogstraa- 
ten contro Btklow (S). 

Bliiclicr, elle ora stato spedito a Coblenza, manteneva 
qui la reUizioQo tra Biilow o Scliwarzenberg, che lenta- 

(1) Il maggiore prussiano Zedlnizki prese con soli iO uomini U 
forte Sant*Àndrea, la cui guarnigione era per la maggior parte 
occupata in una scorreria^ e si sostenne poscia contro 4 tattagUoni 
francesi. 

(2) Dicevasi nei proclama : * Affinchè Tantica. contesa sulla di- 
visione del supremo potere non scinda pICi le vostre forze ^ e 
secondo i voti della Gran Bretagna^ ecc. » t 

(3) Con BiUow mareiaxa an<^e Teroico reggimento di Colberg, 
istituito da Sellili, in cui era legge d'onore di non far mai bottino. 
Solo in Olanda^ quando caddero loro nelle mani i doganieri fran- 
cesi carlcbi delle raiìine del paese , essi credétterò di poter fare 
un'eccezione. Sioria tiel reggimento, pag. 169. 
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mente marciava verso Franeoforte sul Meno, nella qual 

antica città imperiale avevano allora trasportato i quar- 
. tiei i generali i tre sovrani alleati. 11. 5 novembre Bci- 
trand cogli ultimi Francesi si aggirava ancora sulla riva 
diritta del Reno/ ma dopo un combattimento ad Hoch- 
heim, fa' costretto il 9 a rifaggirsi in Magonza. 

In Weimar era rimasto un agente segreto di Napoleone, 
ed erasi lasciato prendere appositamente : era un signor 
di Saint Aignan^ il quale, appena scorto daUlmperatorc 
Francesco, lo inviò a Parigi ad offrire ancora una volta a 
Napoleone ciò clie Metternich gli aveva esibito nel giu- 
gno, la continuazione del suo dominio in Francia, sotto 
la condizione che la Francia venisse ristretta ne' suoi 
confuii naturali, col che intendevansi allora i confini . 
del Reno, Aderendo Napoleone, si discuterebbe a Mann* 
heim r avvenire d' Europa in un congresso di pace. Da 
dà si riconosce quanto l'Austria erasi intestata di sal- 
vare Napoleone, e di servirsi della Francia contro la 
Russia, se mai venisse umiliato il suo orgoglio ; affan- 
Dandola la tema che la rovina di Napoleone appor- 
tasse un governo francese sotto la protezione russa. Mo- 
reau era prima servito all'imperatore Alessando, quale 
strumento della politica russa in Francia; dopo la sua 
morte y egli pensava di nuovo ai Borboni, dimenticati 
e disprezzati. L' imperatore Francesco giudicava giu- 
sto, e scorgendo con quale acciecamento la Prussia de- 
dicavasi all^ interesse russo , vedovasi costretta a ti- 
rare dalla sua parte i principi della Confederazione Re- 
nana. Ora, se anche la Francia venisse sotto l'influenza 
^-ussa , l'avvenire dell'Austria ne restava minacciato. 
L' imperatore Francesco doveva in queste circostanze 
interessarsi per Napoleone, affinchè accettasse il suo 
consiglio: ma Napoleone noi volle: e mentre ascol- 
tava da una parte le proposte austriache e il con- 
gresso di,Mannheim, d'altra parte teneva in Parigi un 
linguaggio ardito e pieno di pretese^ e comandava leve 
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di truppe ed armamenti. La sua anima orgogliosa adii 

sapeva comportare la tutela austriaoa, sebbene essa lo 
heuefieasse : calcolava ancora sui Francesi, che, sebbene 
osausU e stanchi della guerra eterna, difenderebbero il 
loro territorio, e sperava che la discordia tra la Russia 
FAustria prendesse più ampie proporzioni. Quindi TAu- 
stria assai di malgrado si vide costretta a continuare la 
ITU erra. 

Quanto più la Russia, fin dal principio della guerra, aveva 
finto di impossessarsi dei palesi della Confederasione Re- 
nana come conquista, per mezzo della provvisoria ammi- 

ìiistrazione di Vienna; e il patriotismo prussiano voleva 
punire i Confederati come traditori della patria: tanto più 
1* Austria vedevasi costretta di prendere questi aperta- 
mente sotto la sua protezione, e di rinforzare con ciò il 
suo proprio partito. S' intende da sé che questa protfe* 
zione austriaca era ben accolta dai principi della Con- 
federazioae Renana, fortemente minacciati (l). Fin dal 
2 novembre 1813 il Wilrtenbei^ , a sua richiesta, era 
stato accettato nelP alleanza,' e tosto tutti gli altri, solo 
eccoltuati la Siissonia, il principe primate e il piccolo prin- 
cipo di Ysenburg, che neirauno 1807 non crasi compor- 
tato certo da tedesco* 

Il regno di Westfalla erasi dis&tto da sò stesso, dacché 
( ìerolamo era fuggito. Il vecchio principe elettorale d'Assia 
. e i duchi di Brunswick e Oldenburg ritornarono nei loro 
paesi ; Tlnghil terra s'impossessò di nuovo doU'Annover. 
Sotto la protezione delle troppe di Biacher, che, senza tro- 
var resistenza, occuparono la riva del Reno da Coblenza 
lino a Magonza, nell'anno 1814 da Gorres in Coblenza 
pubblicavasi il Mercurio Renano^ il quale, come l'organo 
il più con£iìrme alla pubblica opinionei trovava in Ger- 

(1) Il sentimento di sicurezza giungeva fino allo sgarbo. Quando 
York giunse a Nassau, il duca credè conveniente di non salutarlo, 
e si comportò cosi male , che le sentinelle del Nassau furono ri- 
levate dalle prussiane. 
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mania immensa approvazione, e da Napoleone stesso venne 
chiamato la quinta gran Potenza della coalizione. Ma 
■OD il patriotismo di questo foglio, bensì la diplomazia» e in 
questa rinflaenza russa, doveva decidere le cose. Caratte- 
rizza l'epoca il veder come Gorres non prestasse attenzione 
agli intrighi delia Russia, ma soltanto attizzasse tutto Tedio 
contro la Francia, e non appoggiarle TAustria, che allora 
teneva 1* occhio aperto sulU avvenire della Germania e 
sul pericolo che. la minaccerebbe daìl*Oriente : per la qual 
cosa essa si arrogava un mandato degno della più viva 
riconoscenza, non sapendo però insinuare il x)eQSÌero au- 
strìaco al popolo. 

CAPITOLO X. 

Asialto generale alla Francia. 

Col primo dicembre 1813 i sovrani d'Austria, Prussia 
e Jeìussìm in Francoforte sul Meno dichiararono che, Na- 
poleone facendo la leva di ^00,000 coscrìtti e volendo 
<!ontinuare la guerra, essi entrerebbero in Francia: ma 
non intendevano di impicciolirla'; « anzi le garantireb- 
bero un'estensione ([ual non aveva mai avuto sotto i re »: 
iu vorrebbero « grande, forte e felice », facendo sparire 
unicamente la preponderanza snaturale a cui pretendeva 
Napoleone in Europa. Questo era il programma metter- 
niccbiano di Dresda. La Russia vi aderiva soltanto per- 
ché voleva detronizzare Napoleone, ed avere inlluenza 
sul nuovo governo delia Francia, mentre T Austria non 
abbandonava la speranza che Napoleone entrerebbe nelle 
sue viste ; oppure che, dopo la partenza di Napoleone , 
si creerebbe una reggenza di Maria Luigia per il gio- 
vine re di Roma, sotto l'influenza austriaca. In quanto 
alUi Prussia, il re erasi dato in balia totalmente air im- 
lieratore Alessandro ; soltanto Bldcber ed i vecchi pa- 
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Irioti stizzivano che si dichiarasse la Francia dover rima-' 
nere grande e potente. 

Da queste contrad^ìsioni d^interessi si spiegano gli iiu 
<^ugj, altrimenti incomprensibili, e le Tioende della cam-> 
pagna del 1814. ^ A fianco della guerra dovevano conti** 
uuHi'si trattative di pace in un congresso a Chatillon. 

Biiicher e gli irreconciliabili vendicatori , che non si 
erano ancora ìxistan temente saziati nel sangue francese, 
desideravano difilarsi sopra Parigi; 1* avevano chiesto 
immediatamente dopo la battaglia di Lipsia: quanto pili 
presto si corresse , tanto meno Napoleone sarebbe in 
istato (li opporre sufficienti forze. Il non lasciargli più 
tempo, era senza dubbio la miglior tattica. Ma l'Austria 
voleva lasciargliene, ed anche la Russia non stimava ne- 
cessario affi*ettarsi, anzi le importava di preparare la 
Francia a poco a poco per i Borboni. Quindi Schwarzen- 
borg coli' armata principale tragittava lentamente il Reno 
ed il Rodano attraverso la Svizzera, onde da Lione inter- 
rompere l'unione dell'Italia colla Francia ; e Wellington, 
che passava i Pirenei, gli doveva stringare la niaiy>, men- 
tre Blticher dal Reno e Bttlow dall'Olanda seguitavano a 
incalzar Napoleone, onde venisse isolato a Parigi , e cir- 
condato come a Lipsia. Quella sembrava, sebbene la più 
lenta, però la più sicura maniera di raggiungere lo 
scopo. 

La Svizzera, nel mentre metteva in piedi una piccola 
armata sotto il generale Bachmann, faceva mostra di diffi- 
dare della marcia tli Schwarzenberg, siccome contraria alla 
sua neutralità, ma tosto cedeva; e la maggioranza degli 
Svizzeri ringraziava il Signore di essere liberata dalle 
concussioni francesi; e sebbene essi, per l'antico egoismo, 
non si fossero uniti al gran movimento nazionale tede- 
sco, pure partecipavano all'odio contro la Francia (1), 

(J) Nel maggio 1813 appariva in Svizzera un* ode, riferita poi 
nella Gazzetta Universale N. 170. In essa dicévasi . 1 1 valorosi 
guerrieri svizzeri corrono a cogliere nuovi allori. Col loro sangne 



Digitized by 



ASSALTO GENERALB ALLA FRANCIA* 101 

Naturalmente ricomparivano ancora in scena gli aiiti- • 
chi aristocratici, e cercavano di ricomporre il governo 
patriarcale del secolo precedente. Un conte Senfft di 
Pilsach 9 supposto inviato austriaco, ma presto sconfes* 
sato , entrava in Berna con fiducia che gli riuscisse 
di deporre il governo esistente, e di insediare di nuovo 
le antiche i^\naiglie. Anche in Zurigo venne cangiato 
lo Stato, e la città ottenne preponderanza sulla cam- 
pagna. Se non che i democratici approfittarono dell'In- 
fluenza di Laharpe sull'imperatore Alessandro onde ap- 
provasse la conservaziorio dei nuovi Cantoni di Waud o 
d' Argovia. Tutto fermentava nella Svizzera : le vecchie 
pretensioni delle più diverse specie si facevano valere : 
i Grigioni si armavano, ed entravano arditi nella Valtel- 
lina, per ricuperare questo loro antico possesso. L*abbate 
Pancrazio di San Gallo chiedeva la sua principesca ab- 
badia. Si raccomandava agli Svizzeri di mantenersi tran- 
quilli, sincbò fossero decisi i loro interessi in un Con- 
gresso generale. 

Anche l'Italia volgeva le spalle a Napoleone.» Murat, 
re di Napoli , per non perdere il suo trono si unì agli 
Alleati! Solo il viceré d' Italia Eugenio difendevasi con- 
tro gli Austriaci. 

In Spagna erano vinte le armate dì Napoleone. Per la 
grossa guerra di Russia e di Germania, Napoleone era 
stato costretto a diminuire colà le sue forze, e Soult non 
poteva tener fronte a Wellington, che si rinforzava sem- 
pre più. Il re Giuseppe fuggì da Madrid. I Francesi si 
opposero ancora una volta a Vittoria nel giugno 1813, ma 
soffrirono una terribile sconfitta. Allora uno dei due reg- 
gimenti di Nassau sotto il colonnèllo Kruse, ed il batta- 
glione di' Prancoforte passarono agli Inglesi con armi e 

(troice essi hanno bagnato la lonlana e barbara Halli, colorale le 
rive deiristro e del Ta^o, i lidi francesi e le onde siciliane. Voi, 
solitarie regioni dei Sarinati, siede testiroouj a quale marziale onore . 
sono salite le elvetiche legióni >. 
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bagaglio. L'altro reggimento di Nassau ed il baJoso ven- 
nero disarmati dai i^'raacesi, ed i prigiouieri strabici nati in 
Francia, in premio dei.luuglii e tangiuBoai servigj pre- 
stati (1). Gli Annoveresi, che nell'armata di Wellington for- 
mavano la legione tedesca, e specialmente il corpo di Vit- 
tore di Alten, si distinsero ^■l»l('n(iidaulente a Vittoria, e 
poscia un'altra volta a Bajona, ma furono dimenticati nel 
rapporto dell'armata; di che il loro generale Uimìbec 
inoltrò protesta. 

Scliwarzenberg, senza trovare la minima resistenza , 
avanzossi sino a Lione, dove Augereau avea soli 20()<) 
uomini» eoi quali fuggiva. Sulla Marna trovò appena 12 
mila Francesi sotto Mortier, che al 18 genn^jo 1814 re- 
spinse a Ghaiimont, ed il 24 ad Arcis sulPAube. Il prin- 
cipe ereditario Guglielmo di ^^'urtenbefg , comandante 
un corpo speciale sotto di lui, crasi avanzato nei Yc^esi, 
B teneva relazione con Blucher, e TU gennajo sostenne nn 
vittorioso combattimento con 14 mila Francesi sotto il 
maresciallo Victor ad Epinal. 

Lliicher nella notte dell'anno nuovo, coli' armata clic 
ancora chiamavasi di Slesia, passava il Reno su tre 
punti, a Mannkeim, Caub o Coblenza. Sul priiicipio non 
trovò alcuna resistenza: ma avanzandosi per la linea ^ii 
breve verso Parigi, aveva molte fortezze avanti di lui, e 
probabilmente era esposto ai primo assalto di Napoleone, 
innanziehò potesse riunirsi con Sehwarzenbei^ al sud e 
con BUlow al nord, il che non era facile impresa. 

Napoleone, ad onta di tutti gli sforzi fatti nella Fran- 
cia, divenuta ormai povera di giovani atti alle armi 
per le troppo coscrizioni, potè portare la sua armata 
a soli 150 mila uomini , poichò di quella scampata 
dalla Germania, molte migliaja ohe avevano passato il 
Reno, s'ammalarono e morirono. Si racconta che nel- 
r inverno siano morti dei vecchi soldati più di 15* mila 

(1) Di USoì Badasi ritornarono dalla Spagna soli 000. 
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in Magoaza, a Metz sino 40 mila di tifo. Al 24 geuiiajo 
Napoleone abbandonava Parigi e la sua sposa Maria 
Luigia, per non riyederla più. Egli avoya concentrato a 
Chakms sulla Marna i piccoli corpi di Victor, Mortier e 

Augcreau, che pieiravano davanti a Schwarzenberg, e Mar- 
mont con 20 mila uomini venuti dal Reno, e Ney con 
10 mila che dalla Lorena ritiravasi davanti a BlUcher: 
nel complesso 70 mila uomini, coi quali* egli respingeva 
il27gennajo Tavanguardia di Blficher a Saint' Didier, ed 
al 20 assaliva Bliicher stesso a Brienne. La lotta durò sino 
alla notte, nella quale Bliicher sforzò il castello di Brienne 
difeso dai Francesi, o lo stesso Napoleone rischiò d' es- 
ser fiitto prigioniero dai Cosacchi. Al seguente mattino 
Blùcher ripiegò, davanti alla superiorità, essendo sepa- 
rato in allora dal corpo di Yorch, ma ottenuti rinforzi 
dal principe ereditario di Wiirtcnberpr, Wrede e (ìriulay, 
al 1/febbrajo alla Rothièro piombava su Napoleone, che 
quivi sarebbe stato del tutto accerchiato, ed anche di- 
strutto, se Schwarzenbei^ si fosse avanzato. Napoleone 
si batté colla Miglior tattica e prodezza, ed appena al 2 
cedette alla superiorità. Al 3 York batteva il corpo iso- 
lato di Macdonald, ove gli ussqfì misero in fuga i co- 
razzieri firatncesi ; altrettanto la sua cavallona della 
landwehr fece coi famosi lancieri polacehi,- e presero al 
5 Ghalons. 

Nel castello di Brienne i tre sovrani alleati, che se- 
guivano sempre il quartier generale di Schwarzenberg, 
e eon questo anche Bliicher, tennero un gran consiglio 
di guèrra, nel quale fu deciso di avanzarsi vers*)'Parigi, 
bensì concentrandosi, ma divisi' per difficoltà di ammini* 
st raziono. Nulla poteva essere più desiderabile per Na- 
poleone. Egli allora, disperando della possibilità della 
vittoria, aveva rimesso al suo incaricato Coulaincourt pieni 
poteri di cedere nel congresso di Chatillon ; ma ora li 
ritirava, e con un furore da leone si gettò come accieoato 
sui corpi dispersi di Blùcber, a oiascuno dei . quali egli 



Digitized by Google 



194 LIBRO SBGONDOf CAPITOLO X. 

era molto superiore. la tal modo egli schiacciò il . IO 
iebbrajo 1* avanguardia russa sotto Olsuview a Champ- 
aubert, che perdette il suo generale e 2000 uomini ; po-* 

scia airil a Montmirail il corpo di Saken, che perdette 
3 in 4 mila uomini; il 12 a Cliateau-Thierry il corpo di 
York, che perdette 3 mila uomini, )>atteiidosi da eroe: 
finalmente al 14 a Be^tuxchamps BlCkcher stesso^ che 
dopo aspro combattimento sfuggiva coUa perdita di 6 
mila uomini. Appena si fu sbrigato dell' armata di Sle- 
sia, Napoleone si gettò sui corpi avanzanti , ed appunto 
divisi dall' armata di Boemia. 11 principe ereditario di 
Wurtenberg nell'll aveva assalito Sans ; Wrede e Witt- 
genstein al 12 in un combattimento avevano vinto a No* ' 
geni Napoleone diede battàglia al prìncipe di WQrten- 
berg nel 18 a Montercau, e lo rigettava colla sua supe- 
riorità, do^K) ^essersi difeso tutto il giorno nel modo più 
tenace* Nell'assalto del ponte sulla Senna, due reggimenti- 
Mrùrtenberghesi andarono perduti » e gli abitanti com- 
misero aspre crudeltà verso le loro reliquie. L'eroi- 
smo del principe ereditario diede tempo a Schwar- 
zenberg di ritirarsi su Trojes, altrimenti le mosse ful- 
minee di Napoleone avrebbero colpito anche lui (1). 
Si stupiva di quello» di cui già si era preveduto il 
danno* Aà un ial consiglio di guerra, come a quello di 
Brienne, doveva seguire una grossa armata, acciocché 
non fosse battuta da una piccola. Le vittorie affatto ina- 
spett^ite di Napoleone elettria2ar.ono il popolo frajacese; 
alle spalle é^h Alleati insorsero i eontadinit e fecero 
loro non pochi danni. Allora Napoleone avrebbe potuto 
agire con suo grande vantaggio, ed assicurarsi, coll'sgiito 
dell'Austria, la durata del suo regno in Francia, se avesse 
ceduto a Chatillon ; ma egli aveva ora maggiori pretase 

(1) Parecchi regcrimenti si sacrificarono per coprire la ritirata 
degli altri. Napoleone fece caricare un pezzo da dodici , e tiiare 
per due volte sul j)niicipe ereditario, dirigendo egli stesso il can- 
none. Campagna dei WlU'tcnberglicsi, p^g. 423. 
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di prìma, ed allai^ara le sue esigenze : « Non sottoscri* 
T0te »| scriveva a Coolainaocirt, 

Al 25 i sovrani alleati tennero .di nuovo consiglio di 

guerra a Bar sull'Aube. Propendevano per la ritirata, tutti 
• a precipizio» giacché si seppe in pari tempo che Auge- 
reau riprendeva Toffensiva a Lione; e un'insurrezione ge- 
nerale nella Lorena e nell'Alsazia li minacoiava alle spalle. 
Inoltre, giungeva allora la notizia della resa di Danzica 
air armata russa assediante sotto il principe Alessan- 
dro di Wilrtenbergy che volle conservar la città come 
nnt^ conquista russa* ìàsk sul monto di DaaMa il re di 
Prussia, già si pieghevole verso Alessandro , divenne di 
punto in bianco fermo ed irremovibile; questa città do- 
veva essere sua, non dei Russi. Ciò dava luogo a Bar 
sull^Aube a vi^ oltremodo crucciati, ma rurgensa spin* 
geva, bisognava venire ad una decisione: e Bl^kdier prese 
il suo partito per il primo, e si avanzò senz'aspettare 
ordini. 

Allora anche Federico Guglielmo ITI s' affaticò per 
la continuazione delàa guerra, col riprender T offensiva. 

(i) La condotta di Biucher si palesa semplicemente dalla sua 
impazienza di ottenere la pace più onorevole per i Prussiani me- 
diante vittorie, mentre le altre Potenze alleate avevano intenzioni 
molto più miti verso la Francia prima delle vittorie prussiane: e 
specialmente allorché andava crescendo la popolarità della Prus- 
sia in Germania, incominciarono a voler piuttosto diplomatizzare 
che dar battaglie. Allorché un noto diplomatico cercò di mo- 
strare che Napoleone cadrebbe dal trono anche senza guerra ul- 
teriore, giacchò in Francia stessa era sorta un' associazione che 
voleva deporlo in favore dei Borboni, Bliicher gli disse in faccia:' 
• Le vigliaccherie dei Francesi non sono vendette per noi: noi dob- 
biamo schiacciarlo ». Allorché gli si comandò la ritirata, escla- 
mò : « Fo tanto di cappello a tutti due, a Buonaparto e ai nostri 
fratelli. » E invece di ritornare indietro, marciò avanti. Rausgh- 
MCK. V'da di Blucher. « Questa seconda scappata di BlUcher, 
(scrive il gi'uerale prussiano Clauzewitz, il miglior commentatore 
di questa guerra) apportò conse;jLienze assai benelicbe, poiché pini- 
dasse U completo rivolgimeuto degli affari 
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Al 27 e al 28 Oudinot e Macdunad furono rigettati da 
Bar suirAube: Bluclier ottenae di riunirsi con Biilow nel- 
r offensiva, e al 31 m^nso i sovrani ricoDciliati conchiu- 
4Bero nn nuovo trattato a -Cbaumont, che assicurava la 
loro alleanza sino al completa annichilamento di Napo* 
leone. 

' Napdeone aveva dovuto richiamare Macdonald dai 
Basso Reno, onde rinforzarsi per suo mezzo'; solo un pic- 
colo corpo sotto Maison ti difendeva ancora da BiUow tra 

le fortezze. Oneste, come la'forfezza df Anversa, quasi 
imprendibile per le difese di Carnot, non potevansi lasciar 
alle spalle. Btìlow si riuniva il 4 marzo a Soi^sons con 
Bltìcber, ia cui armata diventava &rte di 103 mila uo- 
mini. Napoleone ne- aveva solo 60 mila, coi quali l' as- 
sali a GraoMie il 6. Una carica di cavallerìa dei Russi 
riuscì male per loro propria colpa, ma Napoleone per- 
dette in questa battaglia 8 mila uomini; il doppio degli 
Alleati. Blùcher restò in Laon, e dovette rinunziare per 
un doloroso inai d*occhi ,il comando a Gneiéenau. Bttlow, 
41 quale con forze prussiane arev* dovuto conquistare 
r Olanda in favore di un 'idea anti-prussiana , cioè per 
l'interesse della Russia e dell'Inghilterra, scorile anciie 
qui che i Russi pensavano a risparmiarsi , e a lasciar 
sempre sacriflcare ed accidere soli i Prussiani. Ojò 
portava che , alla conclusione della pace , avrebbero 
un'armata soltanto i Russi e gli Austriaci, e tutto 
(Icciderehbero da soli, mentre il re di Prussia non po- 
trebbe disporre più d' un sol uomo per salvare gì" in- 
.teressi prussiani. In questa profonda e amara convin* - 
zione, Gneisenau voleva evitare la battaglia che Napo- 
leone cercava ed ottenne. 1j 8 marzo col massimo furore 
si battè a Laon senza alcun esito ; ma nella notte se- 
guente i Prussiani decisero di mettervi fine. In pro- 
fondo silenzio York e Kleist irruppero colle loro schiere, 
e assalirono si improvvisamente l'ala diritta dei Francesi 
sotto Marmont aom preparato, che essi tolsero 2500 
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[)rigioiiieri e 45 cannoni^ nel resto alla nòtte lo cacciarono 

in vergognosa fuga. Napoleone restò ancor fermo il 
giorno seguente, ma non assalì in alcuna parte, e all' Il si 
ritirò. York Io avrebbe volentieri distrutto^ ma Uneisenau 
comandò di risparmiare le truppe prossiane. Allora 
York sui due piedi chiese il congedo, e Blilcher ammalato 
dovette farla da paciere. Pochi giorni dopo , il corpo 
scomposto di Liitzov si lasciò sorprendere per la iicconda 
volta, e taj2:Uar a pezzi a Cliartres, e i Russi sotto Saint- 
Priest vennero ricacciati da Napoleone al di là di 
Rheims. 

A Rheims Napoleone il 17 marzo lanciava un pro- 
clama al suo popolo, perchè in massa si sollevas.se contro 
i nemici ; ciò che produsse lo scioglimento del congresso 
di ChatUlon. Dopo che al 21 era stato respinto ad Areijj 
sulFAube da Schwarzenberg con una perdita di 4 mila 
uomini, e sentivasi troppo debole per coprire da solo Pa- 
rigi, egli si gettò arditamente a Troyes, alle spalle degli 
Alleati, per operare di concerto coirinsurrezione popolare 
della Lorena e della Alsazia, e con Augereau distogliere in 
ogni modo gli Alleati da Parigi. Ma Augereau essendo 
scacciato il 22 da Lione dagli Austriaci sotto Bubna, ed es- 
sendo già stata presa Bordeaux da Wellington, Napoleoni^ 
non era più da temersi, e gli Alleati decisero in un gran 
consiglio di guerra a Sommepuis il 2Ì di lasciarlo dietro 
loro, e di marciare su Parigi con tutti i loro corpi d'ar- 
mata. I marescialli Macdonald e Mortier, che si trova- 
vano ancora per via, ed avevano ricevuto l'ordine da Na- 
poleone di unirsi in fretta con lui, incapparono in mezzo 
al grande movimento progressivo degli Alleati, furono re- 
spinti, e il 2r> perdettero 8 mila uomini con 00 cannoni. 
Gli Alleati lasciarono a^Meaux un corpo sotto Wrede 
e Sacken, per far fronte a Napoleone qualora volesse 
ripiegarsi sopra Parigi. 

Storia dei Tedeschi. i'ò 
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Presa di Parigi. • 

In Parigi s'erano introdotte già da lungo intelligenze 
segreto dalla Russia e dall'Inghilterra per rimettervi i 
Borboni. L'Austria era estranea a queste intrigo, perchè 
voleva conservare sul trono Napoleone, o il %lio di lui; 
ma la Russia sperava che, rimettendo i Borboni contro 
la volontà dell'Austria, renderebbe questi a sè dipendenti ; 
ed era appoggiata dall'Inghilterra, la quale credeva che 
li principio del napoleonismo, cioè conquista del mondo 
e blocco continentale, potesse sussister solo coi Napo- 
leonidi; ed anche dalla Prussia, la quale non desiderava 
alcun riguardo, bensì un castigo e un indebolimento alla 
Francia, ma nulla aveva ad objettare contro i Borboni, 
ed in tutte le combinazioni relative al futuro dell'Eu- 
ropa univasi più itila Russia che all'Austria. I banditi 
Borboni, quel che s'intitolava Luigi XYIII, fratello del- 
r ultimo re giustiziato nel 1793, e suo fratello mi- 
nare Carlo duca d^Artoìs, vivevano in Inghilterra. An- 
che tutti quelli che erano sazj della tirannia napoleo- 
nica si affrettarono a Parigi, prevedendo rinevitabile ca- 
duta, e volevano rendersi benemeriti al nuovo governo 
col servire come agenti segreti ai Russi ed agli Inglesi, 
onde preparare abilmente il ritomo [dei Borboni. Anzi 
tutto vi erano il principe Talleyrand, nobile e vescovo 
prima della rivoluzione, giacobino nella rivoluzione, il 
più destro e violento strumento sotto Napoleone; e Fou* 
ohó, ftirioso giacobino nella rivoluzione, che in Lione ave- 
va fatto fucilare uomini a migliiya, e sotto Napoleone era 
ministro di polizia ; la prima testa per gli affari interni di 
Francia. Questi, tradendo Napoleone, adoperavano tutto il 
loro influsso per eUettuare il progetto dell'imperator Ales- 
sandro. Non si comj^ende come in questo periodo decisivo 
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l'imperatore Francesco restasse in Digione, e non presso 
Alos«5acdro, per neutralizzare il di lui inllusso in Parigi. Sua 
iigiia Maria Luigia, rimasta in Parigi, era circondata da 
gente sleale o inerte, poicbò tutti volgevano le spalle a 
Kapoleone adesso ch'ei non era piti potente. Fino 1 di lui 
fratelli si diportarono debulniente, e fuggirono con Maria 
Luigia quando al 30 lo bandiere degli Alleati sventola- 
rono in vista della città di Parigi. Solo i marescialli 
Ikfacdonald e Mortier difesero valorosamente la capitale 
colle poche truppe loro rimaste, e colla scuola politecnica. E 
perchè la guardia nazionale non voleva far fuoco, e il popo- 
laccio si mantenne affatto tranquillo, i valorosi marescialli, 
benché aveissero ucciso agli Alleati 9 mila uomini, non po- 
terono reggere alla loro superiorità, e capitolarono. Nel 
giorno seguente doveva aver luogo la consegna della 
città: ma nella notte del 31 si Iportò segretamente nel 
palazzo di Tallejrand il conte di Nesselrode, il più con«> 
Mente ministro di Alessandro, e colà vennero discusse 
tutte le ulteriori convenzioni sul cambiamento del trono 
francese. Per riguardo all'Austria, si voleva proporre in ap- 
parenza una reggenza di Maria Luigia, solo per mettere 
in evidenza la sua incapacità, sicché i Borboni sembrassero 
più opportuni. Nella notte istessa Parmiata della Sle- 
sia accampava sul Montmartre. Il corpo di York, che 
pel primo aveva incominciato la gran lotta che qui aveva 
terminato gloriosamente, non osava occupare la città, 
poiché scorgevasi troppo sfinito. I duri guerrieri guar- 
davano biechi quell'immensurabile novero di case di Pa* 
rigi, e molti dei rimasti vi correano anche contro il co- 
mando, per non rimpatriare senza avere almeno veduto 
« la gran Babele >. 11 domani essi dovettero ritirarsi 
ad Arras (1). 

(i)A8uondi trombe il noto reggimento del dragoni lituani pas- 
seggiava innanzi e indietro lentamente di proprio arbitrio, solo 
per veder Parigi^ e la fanteria salutava con giubilo quei valorosi, 
gridando: Heurigt Heurigt » ciò che i Parigini non comprende- 
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L'imperatore Francesco essendo ancora in Dijon e il 
re di Prussia cedendo volentieri 1* iniziativa all'impe- 
ratore rosso , Alessandro si considerava pel vero e 
unico conquistatore di Parigi. .Fino dal mattino del 31 
Tennero a lui i deputati della città a Bondy, deve aveva 
pernottato, per invocare da lui alcun riguardo per la citti\, 
ed egli mostrossi accondiscendente, anzi permise ùn anco 
che la guardia nazionale restasse sotto le armi. Verso 
mezsogiomo ei fece 1* ingresso trion&le in Parigi, ca- 
valcando a diritta, a sinistra il re di Prussia, nel mezzo 
il principe di Schwarzenberg. Il popolo pagato o indiffe- 
rente applaudiva ai vincitori; la più parte dello signore 
parigine affettavano di accalorarsi per Timperatore Ales- 
sandro. Quindi ebbe luogo anche la presentazione e pa- 
lesamento prese alloggio in casa di Tallevrand, per in- 
nalzare l'importanza di questo uomo agli occhi di tutta 
la Francia. Non era ancor tempo di proclamare i Bor- 
boni: ma Tallejrand per mezzo del senato francese 
faceva il aprile deporre Napoleone, e nominare, 
una reggenza , a cui egli stei^so si mise alla testa. Na- 
poleone seppe tardi che Parigi era stata presa ; vi si 
affrettava con cavalli da posta, e da Fontainebfèau colle 
sue poche truppe tentò un assalto, ma fu abbandonato 
da* suoi marescialli : i vecchi servi lo lasciavano, co- 
me l'insetto si distacca da un freddo cadavere. Allora 

vano bene. Heurìg chiunavasi un vecchio chirurgo militare ubbria* 
cone, in graziade) quale in principio tutto il resigimentc* era co9i chia- 
mato perlscherzo: poi divenne in campo il suo nome d'onore, poi- 
chè dove ferveva un'ardente battaglia, e più non bastavano gli altri 
reggimenti, intonava il grido: «lleurigt heurigl » e se Platea vi 
accorreva cogli invincibili, tutti riprendevano coraggio. Questo te- 
nente coloiiucllo Platon venne ferito d'un grave colpo nel viso, 
e fatto i)ii.(iontcro a Ciiatoau-Thierry, ma di notte tempo faggi, 
guailò 1.1 Marna, ritornò felicetnenic alle truppe dì York, e stava, 
per salire rniuca carrozza che si aveva ancora, quando, osser- 
vando nella stessa un aldo uftìciale. ferito che ne poteva soffrire, 
sput<\ e tirò innanzi a piedi. 
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Napoleqne abdicò, a condizione che il re di Roma con* 
servasse il trono sotto la reggenza di sua madre, il 
4 aprile. Ciò si sarebbe potuto attuare se Timperatore 

Frances<"o e Maria Lui.nia fossero stati sul posto a Pa- 
rigi. Talle;>'rand ai)ijroHttò dell' incarico , per intimare 
agli agenti di Luigi XVlll di accertarlo che gli lascie- 
rebbero perfettamente libera mano per accontentare il 
numeroso partito dei costituzionali mercè una costituzione 
liborale, e minava il partito di Napoleone II facendo 
temere la continuazione del dispotismo napoleonico, se 
non si acconciasse eoi Borboni. Dopoché li ebbe in tal 
modo doppiamente ingannati e guadagnati al suo scopo, 
al 10 aprile fece inalberare la bandiera e la coccarda 
bianca dei Borboni ; all' 11 costringere ISapoleone alla 
incondisùonata abdicazione per sè e la sua famiglia; al 
12 ricevere solennemente in Parigi il duca d^Artois, e al 
14 nominarlo reggente sino alFarrivo del suo reale fra- 
tello. Allorché l'imperatore Francesco giunse il 15 in 
Parigi , il tutto era già consumato , e solo gli restò di 
approvare. Maria Luigia dovette accontentarsi di Parma 
e Piacenza; il re di Roma col titolo di duca di Roich- 
stadi , fu condotto a Vienna con lei ; Napoleone ot- 
tenne 1 isola d'Elba come sovrano, o ai 20 partiva per 
colà. 

In Italia Eugenio al 1.® febbriyo erasi difeso in uno 
scontro sul Mincio cogli Austriaci di Bellegarde. Invece 

Murat airil gennajo aveva concliiuso un trattato col- 
r Austria, assicurandosi il trono, poiché all'imperatore 
Francesco garbava poco il rimettere i Borboni a Na- 
poli come in Francia. L'Inghilterra vide ciò di mal 
occhio, onde fece occupare Livorno da lord Bentink 
con 8 mila uomini, tra i quali anche degli Annoveresi, 
per paralizzare l'influenza austriaca. Allorché Parigi fu 
presa» Eugenio abbandonò T Italia agli Austriaci, e si portò 
in Baviera dal suo suocero. L'in^peratore Francesco 8*im« 
possessò di Venezia e delia Lombardia. Il papa Pio VII 
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ritornò a Roma, il re Vittorio Emanuele a Torino, Tar- 
ciduca Ferdinando a Firenze, Tarciduca Francesco (ge- 
nero deirultimo duca Ercole) a Modena. Maison si sot^ 
tomise in Olanda, Camot in Anversa, BaYoust armeggiò 

in Amljui'i^o ancora lino al 30 aprile, poscia capitolava. 
Wittenborg fn prosa d'assalto il 13 gennajo da Taueii- 
tzien ; in marzo si arrese Ciistrin, in aprile Glogau, in 
maggio Wesel, Magdeburg dov'era il generale Lemar- 
rois con 18 mila uomini e 900 cannoni, Erfurt e Wtìrz- 
bnrg. 

liO armi sostavano da ogni parte, quando ;il 30 maggio 
renne sottoscritta la pace di Parigi, in cui, con stupore 
del mondo, la Francia per le sue temerità non venne 
castigata in alcuna guisa. Essa non poteva pagare le spese 
di guerra, anzi perfino i Francesi che ritornavano dalla pri- 
gionia, furono sussidiati a spese tedesche. Le tru[>pe al- 
leate abbandonarono sul momento il territorio, e la Francia 
poteva ordinare i suoi affari interni senza intervento stra* 
niero. Airincontro, non solo nella pace di Parigi furono 
accettati paragrafi sull* intema sistemazione della G-er- 
mania, e ammessa la Francia a garantirla, quindi anche 
alla partecipazione de' suoi affari interni, ma un am- 
basciatore francese doveva rappresentare una parte im* 
portante nel grande congresso di Vienna, che era desti- 
nato a regolare definitivamente i rapporti europei, e spe- 
cialmente i tedeschi. La Francia conservò le rapine 
d'Europa tutta: solo i Prussiani riportarono in Berlino la 
Vittoria coi quattro cavalli della porta di Brande- 
burgo. Essa conservò i suoi antichi confini, come erana 
prima della rivoluzione; inoltre Avignone, la Inaggior 
parte della Savoja, Montbeillard , Miihlausen , la for- 
tezza di Landau , e parecchi cant(»ni tedeschi dei Paesi 
Bassi, che dapprima non aveva avuti. L' Inghilterra, 
ad eccezione di poche isole , si conservò le colonie 
nn tempo francesi . e salvo Oiava e alcune piccole 
piazze, anche le olandesi, come pure Helgoland. Era 
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una pace concertata datP Inghilterra colla Russia, a 

svantaggio della Germania. La Russia sacrificava all'In- 
ghilterra le colonie, e perciò otteneva da queste l'ade- 
sione a mantener alla Francia una forza continentale 
. importante. Mentre essi intendeTano di approfittarsi con 
prudenza della'^gelosia tra TAustria e la Prussia, fecero 
in modo che,[sebbene la Germania avesse fatti i mag- 
giori sforzi nella guerra e sostenuti i più grandi sacri- 
ficj, non (Invova ritrarne alcun guadagno. La Francia 
Tinta usci dalla guerra più forte, la vittoriosa Germania 
più debole di quello che era nel 1792. 

Luigi XVIir asceso il trono, emanò una Costitu- 
zione ; come se nulla fosse avvenuto dal 1793 al 1814, 
fece cancellare Napoleone dalla serie dei sovrani della 
Francia, e continuò l'antica politica borbonica contro la 
Germania e la casa d*Habsburg cogli ajuti della Russia 
e dell'Inghilterra, come se egli fosse stato Luigi XIV, e 
come se i p(ìveri Tedeschi fossero soccombuti nell'anao 
1811 come nell'anno 17M. 

Dopo che l'intrigo russo fu riuscito cosi felicemoute, 
tutti i vincitori furono invitati a Londra , V imperatore 
Alessandro per ringraziarlo, gli altri soltanto come com- 
plici, per accontentare la curiosità del pubblico di Londra. 
L' imperatore Franoespo non vi si portò, ma ritornossi 
a Vienna. U vecchio Bliicher ricevette in Londra più 
onori ed applausi di tutti i sovrani (1), ma gli avrebbe 

(1) In Oxford fu fatto dottore; onde egli disse: « Fate spe- 
ziale Gnelsenau, poiché fu lui ciie m*ba sempre preparate le pìl- 
lolQ ». 

Nella prima accoglienza a CarHonbouse, il popolo inglese, irre- 
sistibilmente attraversando le guardie, irruppe fino nella stan- 
za del principe Giorgio, il quale reggeva in nome del proprio 
padre Giorgio III, divenuto pazzo. Allora questi, tenendo per mano 
BlOcber, lo accompagnò in mezxo al popolo, e gli appese al collo 
la sua effigie^ adorna di brillanti. Per la qual cerimonia BIQcher 
cadde sulle ginocchia. In Londra il popolo gli staccava i cavalli, 
e trascinava egli stesso la carrozza. Festa seguiva a festa. Nelle gran- 
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fatto .meglio il togliersi a spettacoli che si producevano a 
spese della Ctemiaaia. Bliieher e Hardenberg , Metter- 
nioh e Wrede furono promossi al grado di principi. 

Le truppe tedesche rimpatriarono di mal umore. In- 
fatti neppure i più valorosi non avevano veduto Pari«<i, 
erano stati rinviati malvestiti, come mendicanti, men- 
tre i Russi se la gavazzavano nella capitale francese. 
Amare lagnanze si sollevarono sul cattivo trattamento 
delle truppe tedesche in Francia, mentre i Francesi che 
rimpatriavano dalla prigionia, ricevevano tutto in Ger- 
mania (1). Le vendette private sul suolo francese erano 
proibite alle truppe tedesche sotto i più rigorosi castighi. 

L'entusiasmo tedesco d'un tratto scomparve, come se 
l'avesse spento un vento maligno. Nella stessa Parigi 
gli ultìciali francesi si comportarono malamente cogli 
ufficiali tedeschi, lo che diede luogo ad infiniti duelli, 
nei quali i Francesi rimanevano padroni del campo linchò 
i Tedeschi non la finivano coUa pistola. Il Mercurio re^ 
nano , che stampava in Coblenza tutte le lagnanze dei 
patrioti, ebbe varj ammonimenti, e fu riprovato. 

Nel Nassau fu ricevuta assai freddamente la landwohr 
reduce dal campo. Nel Badese e nell'Assi ano gli uHìciali 
rammentavano che Napoleone vivea. Nel Baden si toglie- 

di corse di Ascott il popolo irruppe di nuovo per i cancelli, e gridava: 
« Fuori Bllìcher! > — Il principe reggente si sporse, e dichiarò grazio- 
samente che non vi era ancora. Evli doveva accompagnare l'impera- 
tore Alessandro, a cui il popolo mostrava gratitudine; ma quando 
veniva anche BlUcher, allora prorompeva in «^rida di piubilotanto 
smisurati, da superare quelli che si facevano all'arrivo dei sovrani, 
il che era biasimato dai fo;,Mi inglesi. Nella taverna dei Franco^ 
muratori. BUicher fu assalito dalle signore, e dovette baciarle tutte. 
A Portsinoulh b -vette una tazza alla salute del popolo inglese, 
davanli ad un' immensa turba di gente che s'accalcava sotto le 
sue finestre. — L'allegria generale era alquanto intorbidata dalle 
condizioni famisliari del principe reggente, per la demet Ei del 
suo vecchio padre cieco, e per la discordia in cui viveva tigli 
stesso colla moglie, la leggiera Carolina di Brunswick. 
(1} Gazzetta Universale, 1814. — N. 204. 
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vano i cavalli proprietà degli stessi voloctaij rìmpatrìanti, 

e si inviavano a casa a piedi. Il re Federico nel ^^'ul•- 
tenberg non lasciava alle trui)[>e c ai convolili stra- 
nieri batter la strada maestra per Kannstads e Lud- 
wigsburg, e vietava ai medici civili di assistere i feriti 
delle armatè alleate. Nel Wilrtenberg e in BaTÌei*a veniva 
proibito il Mercurio renano. In Stoccarda non potò 
festeggiarsi l'anniversario della battaglia di Lipsia, e in 
Francoforte sul Meno un giornale scritto in francese 
poteva motteggiare quella festa. 

In Berlino il ritorno del re fu celebrato con una 
vera consacrazione religiosa: tutte le confessioni presero 
parte ad un ringraziamento eomune sotto il libero cielo, 
e fu posta la prima base della nuova liturgia prussiana (1). 
A tutti i valorosi che eransi distinti nella guerra fu 
data per decorazione una semplice croce di ferro. 

CAPITOLO XIL 

Jl CkmgreiBo cU Vienna, 

Neir autunno i sovrani, i loro generali e i diplomatici 

più avveduti si riunirono ad un grande congresso in 
Vienna, nel quale si doveva ricomporre a novello ordine 
tutta r Europa. Aperto nel settembre, v'erano personal- 

(1) Federico Guglielmo parti da Londra per la SviEzera^eprese 
possesso del suo veecbio patrimonio di Neufcbatel, visitò il bel- 
rOberland di Berna» poscia ritornò a Berlino, dove fece il solenne 
ingresso il 7 agosto per la porta di Brandeburg, ornata di 
nuovo del carro trionfale dalle belle stitue equestri, e passando 
per i ti?li, pfiunse ad un altare, intorno al quale ora raccolto il 
clero di tutte le confessioni. Qui fu cantato un Te Deum, durant»» il 
quale tutto il popolo stava in ginocchio. Cazzotta Universale N. 232 
— Poscia un decreto ministeriale, il il sctlt^mbre annunzinva i 
preparativi per una nuova liturgia « che doveva dare al rito del 
culto divino maggior solennilìi , dacctiè il primitivo non eccitava 
e non, raccoglieva abbastanza lo spirilo ». 
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mente presenti imperatori d'Austria e Rosma, i re 

di Prussia, Danimarca, Baviera, Wurtenberg , la iriag- 
gior parto dei ju ineipi tedeschi , e gii ambasciatori 
straordinarj di tutte le altre Potenze. I ministri ple-^ 
nipotenàaij erano : Mettemich e Wessenberg per I'Aik 
stria, Hardenberg e Hamboldt prossiani, Castlereagh 
inglese, Nesselrode russo. Talleyrand e Dalberg fran- 
cesi, MuMsier annf>verese, Gagern olandese, Bernstorfl* da- 
nese, Wrede bavarese: Geniz teneva il luotocollo. Gli 
affari si ay vicendavano colle feste. Vienna brulicaTa d'il- 
lustri ospiti, e l'imperatore Francesco spendeva 30 mila 
fiorini per rallegrarli giorno per ^omo con diyertimenti 
autunnali ed invernali sino alla veniente primavera. Oltre 
i balli ordinarj e concertii leste di Corte, mascherate, 
fuochi artificiali, giardini incantati, parate, oarroselli, eca, 
avevano luogo sul Danubio straordinarie partite di caccia 
e di slitta. Non si usciva mai da questo turbinio di pia- 
ceri , dove tutto il iiure della nobiltà europea si iiiesco- 
Java a guisa di olezzante mazzo non mai più visto. 

SenoQché tra i fiori era nascosto un serpente, il cui 
morso velenoso produsse la questione polacca. La quo» 
stione tedesca, che doveva essere posta sul tappeto e de- 
cisa nell'interesse della nazione, fu completamente tras- 
curata: non si fece parola sulla ricomposizione dell'an- 
tico iojpero tedesco, dopo che l'imperatore Francesco «dia 
prima dichiarazione di guerra vi aveva gi& rinunziato 
nel precedente agosto e nella pace di Parigi le parti 
deiranrico impero tedesco erano state cedute alla Fran- 
cia. L'Austria aveva guarentito le sovranità dei jirin- 
cipi delia Confederazione Renana, 6d era pronta a sacri- 
fìcaro fino il Belgio per guadagnare di più in Italia. 
Ba^'ché la Prussia stava pure potente in faccia ali* Au- 
stria, la sua subordinazione come paese delPimpero trotto 
un imperatore tedesco sarebbe stata un' illusione. La Ger- 
mania 1 oteva essere ancora una federazione, uno Stato 
di confederazione equilibrata, non più un solo impero. 
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Quindi non si enrò nemmanco Topinione della nazione, nella 
qnale, dopo il grande combattimento che s'era concorde- 
mente ingaggiato , s' ora introdotta in modo evidcMìtc 
una grande tendenza ad un'unità }iiù duratura, e a sal- 
vare l'integrità dei confini tedeschi. Posto «na volta che 
fosse assolatamente impossibile la ristaurazione dell' im- 
pero", sembrava cosa ottima il soffocare i voti di quelli 
che vi aspiravano; ed indifferente il come si }trestasscro i 
contini delia nazionalità, purché ogni principe si accon- 
tentasse della parte che riceverebbe. Intendevasi da sé 
che le Potenze estere concordassero nell* organamento 
della federazione tedesca. Le potenze tedesco non erano 
fra loro concordi, ed ognuna servivasi di una grande Po- 
tenza estera per accanopare con miglior appoggio il suo 
interesse. Di più, i nuovi assettamenti nella Germa- 
nia dipendevano da quelli dell' estero ; a chi flulla ri- 
ceveva al di fuori, veniva designato un compenso in 
Germania; quindi diverse regioni e popolazioni tedesche 
dovevano aspettare a clii sarebbero toccate per T onni- 
potente voto della Russia e deillnghiiterra. 

L'interesse del congresso applicavasi quasi esclusiva- 
mente aUa questione polacca, dalla quale dipendevano 
tutte le altre. La Russia, appoggiandosi airadesione della 
Prussia, appetiva il granducato di Varsavia, in opposi- 
zione al trattato di Reichenbach. Tutto l'indugiare del- 
TAustria nella primavèra e nell'estate 1813, e la riserva* 
tezza nella campagna del 1814, erano prodotti dalla preoc- 
cupazione che la Russia non si atterrebbe agli impegni 
di Reichenbach. Con ciò trattavasi clic, ^endo la Rus- 
sia restare padrona di Varsavia e delle ^Kze forti della 
Vistola, somiglianti a un cuneo di ferro lìccato tra la 
Prussia e l'Austria, la Russia dominerebbe militar- 
mente in avvenire i due Stati vicini. La Prussia ne 
sarebbe la più pregiudicata , ed a ninn prezzo avrebbe 
.^offerto i Ru«:«?i in Varsavia, anche se Varsavia lor fosse 
già appartenuta. L'imperatore Alessandro avrebbe con- 
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cesso alla I^russia l'acquisto di tutta la Sassonia, purché 
la Polonia divenisse tutta russa, e la politica di Berlino 
si lasciasse adescare da quest* illusorio acquisto. L'Austria 
appiezzciva tutto il pericolo clie la minacciava per l'av- 
venire in Euroj)a dalla parte della Russia, se si lasciava 
espropriare taoto dalla i)arte d' occidente. Di più V In- 
ghilterra, come anche la Francia se n'accorgevano. Tal- 
leyrand , appena fu dall' imperatore Alessandro elevato 
a vero arbitro della Francia, se gli o[)])oneva, e seppe 
con gran prudenza sollevarsi dalla sua primiera disistima 
presso l'Austria, e cou ciò accrescex^o la parte che rap- 
presentava nel Congresso. La Russia non cedeva un palmo 
di terreno, Costantino, fratello di Alessandro, quale vi- 
ceré di Varsavia doveva chiamare sotto le armi airil 
dicembre tutti i Polacchi « j)er sostenere la politica 
della su» nazione », quasi fosse la Russia che volesse 
Tunità e Tindipendenza della Polonia. Alllncontro TAu- 
stria conchiudeva il 3 fehbrajo 1815 una segreta al- 
leanza coU'Inghilterra e la Francia, per costringere ad 
assentire, in un caso di bisogno, la Russia, e colla forza 
delle armi anche la Prussia, alleata con essa. Non si 
venne però a questa estrema determinazione, perché la 
Russia preferi d'intendersi colle tre grandi Potenze, a 
spese del suo alleaiio prussiano. 

L'imperatore Alessandro non insistette più oltre che- 
la Sassonia divenisse del tutto prussiana, purché si la- 
isciasse a lui o tutta o quasi tutta la Polonia, cioè gli 
si desse il granducato di Varsavia; e rinunziava all'Au- 
stria la paiate della Gallizia occidentale, concessa neUa 
pace di Vienn% e il territorio di Posen alla Prussia: 
Oacovia veniva dichiarata città libera. La Prussia si 
stupì irrandemcnte quando fu istruita di questo accomo- 
damento; non voleva lasciarsi fuggire la Sassonia; ep- 
pure all'8 febbrigo si vide costretta di rinunziare alla 
ricca metà deUa Sassonia meridionale, ed accontentarsi 
della povera metà settentrionale; per lo che all'll ve- 
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ni va ceduta alla Russia Varsavia (|uale regno di Po- 
lonia. 

Dopo che fu salvo Tìntercsse russo ^ susseguiva l' in- 
teresse inglese. Sotto il pretesto che si dovevano alzare 
baluardi più forti di prima contro hi Francia, V Inghil- 
terra chiedeva che il Belgio fus<so unito all'Olanda, e Oc- 
nova alla Sardegna. 11 principe reggente Giorgio d' In- 
ghilterra dava in isposa la sua unica figlia Carlotta al 
nuovo re d'Olanda, e in dote il Belgio; e per mezzo di 
Genova potendo per maro mettersi in relazione inimcdiaia 
col regno di Sardegna, progettava di porre so Ito la tu- 
tela inglese i due regni del Belgio e della Sardegna, 
come difatti ne venne a capo. 

Anche la Svizzera doveva resfare un forte baluardo 
contro la Francia: ma ixM'cliè non subisso F influenza 
austriaca, la Russia e l'Inghilterra zelai-ono la conser- 
vazione dei Cantoni democratici di Yaud ed Argovia. 
La Francia doveva di bel nuovo rinunziare a Berna il 
Valese c il vescovado di Basilea ; di rimbuono restava 
all'Austria la Valtellina ; Neufchatcl ritornava alla Prus- 
sia. La nuova Costituzione federale conchiusa all' 8 set- 
tembre 1814 dagli Svizzeri stessi dopo un sanguinoso 
scompiglio, veniva in complesso accettata dal Congresso 
di Vienna il 28 marzo 1815 (1). 

I primitivi cantoni delle Alpi superiori ottennero la 
loro democratica organizzazione nuova, e la vecchia Ar- 
govia, Turgovia o Vaud , e la maggior parte degli altri 
Cantoni la loro prisca ori^anizzazione aristocratica. Ogni 
Cantone aveva nn libero voto alla Dieta, e la maggio- 
ranza decideva. Fu uovamcyite guarentita alla Confe- 
derazione Elvetica completa indipendenza politica e neu- 

(i> Si parlava già di assaltar Berna. Il colonnello 3ar marciò di 
n ,ltc tempo cogli Argoviani lino ad Aarburg, ma mancando i suoi 
alleati, fece paura al vicino vicariato di Berna, e ripiegò frettolo- 
samente. Allorclit^ I Bernesi luarciarono armati ai confini, non 
trovarono alcun nemico, e la colpa deirassalto fu data ad essi. 
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tralità, L abate principe di Saa Gallo invano addasse le 
sue pretese. 

Quale quarto baluardo contro la Francia, gli antichi 

arcivescovadi del Reno , Colonia e Treveri con Acqui- 
sg"rana vennero rinunciati alla Prussia, unitamente con 
Cleves, Jiilich , Berg e la Westfalia, per giusta grati- 
tudine alle sue vittorie, ed in compenso della Frisia orien- 
tale, di Ànsbach e Bayreath. La Prussia otteneva anche 
la già Pomerania svedese. Contro la Francia mancava 
ancora il quinto baluardo sul Reno superiore; sul che 
nulla poteva essere disposto, perché non s'era -sporta al- 
cuna pretesa sulla Lorena e TAlsazia; fu sinanco restir 
tuito Montbéilard, e si era lasciata cadere la sorve- 
glianza del Reno tedesco coi cannoni francesi di Strasbarg. 
L'Austria si prese compensi specialmente in Italia, dopo 
d'essersi ritenuti il Tirolo, Salisburgo, la valle dell'Inn 
o deirHausrlick. Oltre possedere il Veneto e la Lombar- 
dia, allargava la sua protezione in Italia sui suoi dipen- 
denti di Toscana, Modena e Parma 

La -collera del Mercurio renano e di altre poche voci, 
fra le altre anche quella di Arndt, era beffeggiata dai 
diplomatici quale furore impotente (1). Genz scriveva 
L'ontro Gòrres, e gli suggeriva che non sprecasse per la 
nazione tedesca il suo entusiasmo, ma solo per le ar- 
mate russe, austriache e prussiane, e per la loro fedeltà 

(i) < Gli infami si sono perfino arriscIiiaU di foggiare in Vienna 
dei principati, giusta il sistema napoleonico adottato in Germa- 
nia; cosi sfacciata è divenuta l'infamia che vi si mercanteggiò come 
onore. 1 marescialli, gl' intendenti francesi, ecc., sono rimasti iu 
pìoio possesso delle loro rapine, mentre le armate tedesche do- 
vevano morire di fame in Francia , perchè sarebbe stalo impoli- 
tico il trattare i Parigini come i Viennesi e i Berlinesi. Anche 
in Germania vi è una feccia d'uomini che ha tradita la patria 
pei Francesi: ebbene, costoro vennero risparmiatile ninno ban- 
dito ». Cosi scriveva allora Arndt, che anche ndropera c n Reno 
lìume della Germania non è confine della Germania », esprimeva 
nobile ira contro la cessione dell'Alsazia tedesca alla Francia. 
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all'antiche dinastie per cui avevano acquistato vittoria 
contro Napoleone. La nazione tedesca veniva designata 
come insignificante. Ciò che av^va detto Napoleone, ciò 
che poco prima aveva ripetuto Davoust, « Non vi sono 
Tedeschi, ma solo Austriaci, Prussiani, Bavaresi, Sanso- 
ni, ecc. >, era anche il programma del congresso di 
Vienna : ad ogni modo aveva per sé il fatto compiuto^ 
mentre i zelanti per Tunità della Qermenia vagavano pel 
campo deir ideale. Agli idealisti (appartenevano anche i 
principi mediatizzati, i conti e i cavalieri, che speravano 
indarno in una riconiposizione^dell' impero ricuperare i 
possessi e i diritti perduti (1). 

Le discordie nel Congresso ravvivarono le speranze di 
Napoleone. Egli possedeva ancora in Francia un numeroso 
partito; una congiura molto estesa lavorava per lui. 
Molte migliaja dei migliori veterani ei'ano di ritorno 
dalla prigionia. Tutte le provigioni di guerra, la rapina 
di tutti i paesi stavano ancora in Francia; le fortezze 
occupate solo dai Francesi, TElba cosi vicina, Timpera- 
tore sorvegliato nel modo più trascurato (2). 

Lasciata la sua isola, approdava al Ifi marzo 1815 sulla 
costa francese, con soli 1500 uomini ; ma tutte le truppe 
che Luigi XVIII gli inviò incontro, passarono a lui. Co- 
me in trionfo» attraversò il suo impero ; nessun Francese 
versò una goccia di sangue pei Borboni, che in fretta e 
furia fuggirono a Gant, e Napoleone senza colpo ferirò 
entrava in Parigi al 20 marzo. Tosto suo cognato Murat 

(1) La prìneipesàa di FQrsfenberg fece parola di essi ali* impe- 
ratore FrancescQp e lo pregò volesse diventar di nuovo impera- 
tore tedesco. Francesco le strinse la mano colle lagrime agli oc* 
chi. » Gazzetta Universale, 1814, N. 3i3. — Venne fuori ancbe la 
« osi detta Catena di nobiitii, associazione deiraristocrazta. — Vedi 
idi Aiiì del Congresso di Klilber; vero aborto. 

(2) niUcher era in Berlino quando giunse la notizia della ftiga 
di Napoleone, e tosto svegliò dal sonno l'ambasciatoro in^'lose, e 
^'li ^ridò nelle oreccbie: « Gl'Inglesi possiedono una flotta sul 
Mediterraneo? » 
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8i sollevò in Napoli, ed ayansavasi Terso l'Italia sape- 

rìore; ma tutti gli altri antfeki alleati di Napoleone si 

stettero cheti, oppure si unirono aerli Alleati, persuasi che 
Napoleone soccomberebbe un'altra volta. Gli Svizzeri in 
parcicolare mostrarono gran premura d'armarsi contro la 
Francia per avere &voreyoli gli Alleati nella loro nuova 
sistemazione costituzionale. Anche i reggimenti svìzzeri, 
che dal servigio napoleonico erano passati a quelli di 
Luigi XVIII e si trovavano in Parigi, restarono inipa.s- 
sibili a tutte le seduzioni di ^Napoleone, vennero disarmati, 
e alla spicciolata ritornarono in Isvizzera. 

I sovrani alleati, ancora raccolti in Vienna, dichia- 
rarono Napoleone fiiori della legge, (|uale bandito da 
tutta l'Europa, e si obbligarono a radunare una forza 
contro di lui, maggiore d'un milione di soldati. Tutte le 
propost(? astute, colle quali Napoleone voleva subornai'li 
e scinderli, furono rigettate ; anzi i monarchi s' accor- 
darono ben presto sui punti ancora pendenti. La Sas- 
sonia venne -divisa tra il suo antico padrone e la Prus- 
sia. Seopiiiò in questa occasione un' insurrezione delle 
truppe sassoni in Liegi il 22 aprile, perchè si volevano 
dividere per ordine prussiano, prima che esse fossero sciolte 
dal giuramento dal loro re. Si dicharò per la fretta e 
fùria d'allora di sorpassare sui grandi e sui piccoli ri- 
guardi (1). " • 

(1) La colpa era tutta della parte prussiana. Come non pote- 
vano sollevarsi i Sassoni da soldati leali, nolla supposizione di 
divenire senz'altro infedeli al loro giuramento f Essi tunuiltaruno: 
venne iii^^ultato li generale Muflling piTcliò aveva parlalo « di cani 
sassoni ». filiiciier stesso d jvcKe allontanarli segretamente; e 
quando i Sansoni; per la superiurilà delia Prussia, vi furono o]i- 
hiigati, abbruriarojio le loro bandiere. Tutto il corpo doveva es- 
• v^^ere d^N'imato, quando s'avanzò il colonn -lio Humer, c pel pri- 
mo rjjiese la moi'te. Allora si prev'i , misure più miti, c si fecero 
moiii'e Si>;i pociii. H sedicenne tiinibiiro Iwinltz L^-.ttò via il dado 
rolle parole: * Io diedi il segnale dell'insurrezione, e morirò pel 
primo *. Egli e sei altri furono realmente fucilati. *- n genernle 
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. Si pensava soltanto a Napoleone, e tutti erano con- 
cordi nel volerlo ad ogni costo annichilire. Epperò non 

si sarebbe tenuto per necessario di prestabilire la du- 
rata dei Borboni e del loro regno: e si potevano far 
delle variazioni secondo il bisogno. Che la pace di Pa- 
rigi fosse stata inatlMbile, lo dimostrò la ristoraasione 
di Napoleone. I patriòti tedéschi che avevano .desiderato 
si avesse ad indebolire la Francia, tener occupato le 
fortezze del Reno , to^erlO' la Lorena e T Alsazia, eco . 
avevano avuto pnr troppo ragione, ma non si badò al 
loro diritto e ragione la Rossia e Tlnghilterra deci-^ 
sere le cose soltanto secondo il proprio interesso, laonde, 
dopo l'ultima abdicazione di P^iapoleone, tutto doYtjtt<? 
rimanere sull'antico piede. 

CAPITOLO XIIL 

La battaglia di Waterloo e la seconda pace - 

di Parigi. 

m 

Non accordandosegli la pace. Napoleone s'accinse alla 
difesa ooll'antico ardore. I Francesi gli erano fedeli , o 
per entusiasmarli a quel grado pel quale, nei primi giorni 
della repubblica, erano diventati insuperabili, chiamò i 
veccbi repubblicani, diede loro le prime cariche, intro- 
dusse molte forme repubblicane, e al 1.*" giugno offrì ai 
Francesi lo splendido spettacolo di un campo di maggio, 
come -altre volte soleva tenere Carlo Magno, e come era 
stato tenuto in principio della rivoluzione. Poscia egli 
marciò ai con^Jdi glandesi contro il nemico alla testn 
di 130 mila nomini con 350 cannoni. 

Colà stava un esercito prussiano di 115 mila uomini 

prussiano Borstell, Veroe di Bennewilz, che ricusò costante- 
mente di abbruciare le bandiere sassoni , dovette abbandonare 
Il servizia 

Storia dei Tedisi. i4 
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sotto Blùclier, ed uno anglo-tedesco di 100 mila sotto 
Wellington, nel quale erano gli Olandesi sotto il principe 
d*Oraiige, quelli del Brunswick sotto il loro duca, la le- 
gione aimoYarese rinforzata sotto Wallmodea ; vicinis- 
simi a Parigi, sicehò riuscivano oltremodo pericolosi. 
L' armata principale sotto Schwarzenberg era ancora 
molto lontana, avanzandosi 'dal sud. Napoleone doveva 
adunque rivolgersi verso i primi , coli' armata rinfor- 
zata ed incoraggiata dalle antiche truppe franceà ri^ 
tornate dalla prigionia. Ma Wellington aveva nova- 
mente diviso 1 suoi corpi, giusta la vecchia maniera dei 
Tori, non sapendo ancora iu qual punto Napoleone rom- 
perebbe la lunga Imea di confine. JSrrore incomprensibile, 
mentre gli Alleati abbisognavano di riunirsi e di prendere 
una posizione solida per tirar Napoleone là dove essi lo 
attendevano. Di più Wellington non credeva che Napo- 
leone lo raggiungerebbe si presto, e dondolavasi a Bru- 
xelles, mentre rUiicher, che stava nei dintorni diNamur, 
al 1 i giugno era già aissaiito. Napoleone stesso ha poscia 
notato nelle sue' Memorie « che egli aveva pel primo as- 
salito Bl&cher, perché ben conosceva che non sarebbe 
appoggiato dalFegoista Wellington; mentre Wellington, 
(juando l'osse stato assalito pel primo, sarebbe stato ap- 
\)Oggiato dal focoso e leale Blucher ». Avvisato con insi- 
iitenza da BlUcher, Wellington raccolse bensì i suoi corpi 
dispersi, pure non parti né subito né ben in ordine; si 
diede appena la fatica al mattino successivo di rilevare, 
mediante una ricognÌ2Ìone, se Napoleone fosse colà dove 
il vecchio eroe gli annunciava, com'era in fatti. Solo 
il duca di Brunswick, impaziente come Blucher, nella 
notte aveva lanciato il dado, ed erasi affrettato contro 

il nemico (1). 
• 

(1) 11 Pellegrinaggio di Childe-Haroid al canto III v. 23. « Nel vano 
iruna lincstra della vasta sala era seduto lo sveniluato duca di 
Brunswick. Primo, nel bel mezzo della festa, aveva ascoltato que- 
sto suono fatale^ e Taveva raccolto coU'orccctùo profetico deiruo* 
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La trascuranza di AVellingtoii fu causa clic Napoleone 
guadagnasse tempo per gettarsi tra lui e Biuchcr, ed 
impedire la loro cosgittiizioBe, poiché conosceva il debole 
dei suoi nemici. Egli oppose adunque agli Inglesi una 
piccola parte del suo esercito sotto Kej, e si volse colla 
sua armata principale contro i Prussiani. Il vecchio Dliì- 
cher, che il prevedeva, scongiurava Wellington di as- 
sisterlo con energia, e questi gli promise di spedirgli in 
i^uto 20 mila uomini sino dalle 4 ore del 16 (1). Ma 
questo t^nto si lasiava ^desiderare , Wellington non fa- 
ceva alcun preparativo per mantenere la sua parola, seb- 
bene Ney fosse troppo debole per impedirnelo. Welling- 
ton colla sua forza superiore ripiegò davanti a questo 
Ney a Quatrebras, e lasciò infruttuosamente sacrificarsi 
il tanto infelice quanto valoroso duca di Brunswick, 
che qui cadde nel mezzo .dei neri suoi prodi. Frat- 
tanto Bliichor soccombeva a Lignj sotto la superiorità 
di Napoleone appunto al 16 giugno. Indarno si cimen- 
tarono i Prussiani sotto il fuoco micidiale di Napoleone , 
indarno BlUcher stesso li condusse a sempre nuovi as- 
salti, e per cinque ore tenne in sospeso la mischia nel 
villaggio di Ligny. La superiorità era troppo grande, e 
Wellington non veniva. Alla line, dovendo ripiegarsi la 
fanteria, Blucher caricò ancora una volta colia cavalle- 
rìa, ma fu ributtato, e giacque svenuto a terra sotto il 
suo cavallo colpito mortalmente. Nessun altro «ra presso 

mo destinato alla morte. Annunciò vicina la battaglia ; e un sog- 
ghigno incredulo accolse le sue parole : ma il suo cuore aveva 
troppo bene riconosciuto il formidabile bombo del bronzo, che 
aveva ascoltato suo padrj in una sanguinosa tomba, ed accese in 
lui stesso una passione di vendetta, cbe solo li sangue poteva spe- 
gnere : slanciossi sul campo di battaglia, e morì combattendo nello 
prime file >. 

(1) Poco prima della battaglia il generale francese Bourmont 
passava a lui, ponendosi la coccarda bianca borbonica. Allora 
disse BlUcher: < É tutt'uno: il popolo la vende per una cedola; 
il vigliacco è sempre vigliacco. > 
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lui che il suo ajutante conte Nostitz. La cavalleria fran- 
cese accorse in massa, senza badare loro, poiché calavano 
le tenebre, e piovicchlaya. Per fortuna i Prussiani, es-* 
sendo in cerca del loro generale , respinsero la caval- 
leria francese, che ancora una volta passò sopra di lui, 
e lo trassero disotto del cavallo. Egli visse ancora, ma 
soltanto per vedere la disfatta completa della sua armata. 

Sebbene avesse settantatrè anni, e fosse abbattuto dalla 
caduta e dalla ferita gcave, pure non si perdette d*animo 
sino all'ultimo (I). Aveva occhio dappertutto, con meravi- 
gliosa prestezza raccoglieva le truppe disperse, le ricreava 
colla sua vivacità e col motteggio paterno; e fu generoso ab- 
bastiinza da prestare nel pomeriggio del 18 ajuto a Welling- 
ton, che in quel momento veniva assalito dalla forza supe* 
riore di Napoleone. Ciò che Wellington non ha fatto il 
10 con un'armata fresca, lo' faceva Bliicher con una già 
l)attuta; non sapeva più profondamente svergognare gli 
Inglesi che mantenendo la parola. Egli si ritirò quindi 
a Wawre, per restar possibihmente vicino a Wellington, 
e diede anche coniglio all^armata inglese che si avvici- 
nasse al corpo di BQlow, mentre Napoleone credeva che 
egli si ritirasse sulla Maas, ed in questa direzione lo fa- 
ceva inseguire da Grouchy con 35 mila uomini (2). 

Napoleone non pensò che i Prussiani, annichilati a 
parere suo, aguterebbero gli Inglesi; non si affrettò 
quindi di assalire Wellington che si era collocato a Wa- 
terloo ; consumò tutta la mattina del 18, tempo pre- 
zioso , in un' inutile parata , colla quale voleva incu- 
tere timore ai suoi avversaij, e indurli forse alla ri- 
Ci) Allorché il chirurgo gli voleva far ingojare qualcosa, dimandò 
che cosa fosse? > Sono cose spiritose ; rispose il medico. < Que- 
sto (soggiunse BlQcber) non mi ajuta di fuori >. Gli tolse il bic« 
cblere di mano, e .lo bevette d*un flato. 

(2) Una batteria prussiana, proveniente da Namur, alla notizia 
d^rinfèliee battaglia ripiegossi, e fù presa dal Francesi, dal che 
Napoleone fn tratto in questo grande errore. 
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tirata senza alcun combattimento* Le sae linee splende- 
vano per il bagliore delle armi, la fanteria metteva i suoi 
kepi sulle bajonette, la cavalleria sollevava i suoi elmi 
sulle sciabole, e colla musica si applaudiva a Napoleone. 
Se non che gli Inglesi tennero fermo. Verso mezzodì 
Napoleone diede principio all'assalto, è con furia invadi- 
trice strappò il villaggio di Hougumont all'ala sinistra de- 
gli Inglesi; voleva col mezzo di Ney assalire il loro cen- 
tro, quando scorse nella direzione di Saint Lambert un 
punto nero. Era Grouchy? Fece riconoscere, e seppe che 
orano Prussiani sotto BGlow. Fermò l'assalto sul centro 
inglese , poiché incontro a Biilow dovette spedir Ney 
con una gran pai:te delle sue truppe. Allora Welling- 
ton avventurò un assalto dalia sua ala diritta, ma venne 
respinto, e perdette la masseria di La Haye Sainte, che 
qui dominava la sua posizione , come Hougumont sul- 
r ala sinistra. Ma il suo centro restò intatto, impie- 
gando i Francesi tutti i loro sibrzi per trattenere nel 
villaggio di Planchenoit le schiere bellicose di BftloTV. 
S'ingaggiò la battaglia: uomo contro uomo si batterono 
furiosamente per più ore ; ma quando alle 5 un nuovo 
assalto dei Francesi respinse completamente l'ala sinistra 
degli Inglesi, tutta la cavalleria francese si slanciò con 
12 mila uomini sul centro inglese^ e se lo cacciò innanzi, 
conquistando una quantità di cannoni. Qui venne ferito 
il principe di Grange. Già la strada di Bruxelles era 
gremita di fuggitivi inglesi, e Wellington, che a pena 
tratteneva le linee indebolite, sarebbe stato perduto senza 
Tajuto dei Prussiani (1). 

(1) Anche qui la legione annoverese coprivasi dì gloria per la 
costante resistenza. Essa sola perdette 3S00 uomini, gli Olandesi 
• mila; queste truppe tedesche perdettero adunque tutte insieme 
altrettanto quanto gli Inglesi, la perdita dei quali viene stimata 
dagli 11 ai ii mila uomini. Perdite molto maggiori subirono i 
Prussiani > 'i cui danni totali a Ligny e Waterloo superarono 
quelli degli AUeaU. 
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Atl un tratto si udì il cannonc^'^'iamcnto di ^^'a^v^o. 
« E Grouclij !» diceva Napoleone giubilante, poiclié ripe- 
t uto volte aveva fatto comandare a questo generale di ve- 
nire più presto che fosse possibile. Non era Groncby, 
liiA BlOcher. 

trup[)e fcdL'ìi di questo vecchio generale (F antica 
■ in iM di Slesia) erano spossate al rnnirgior grado pei* 
la l*altngiia , per la fuga sotto la pioggia , pel terreno 
nioltoso, e per la cattiva nutrizione. La via di Wsjwre, 
(loudo erano salitati fuori, sino a AVatorloo, dove era as- 
salito Wellington, non era spaziosa, e quindi assai inipac- 
ciante in queste circostanze. Volta a volta essi cadevano 
per istanchezza, ed i cannoni restarono affondati nel ter- 
reno fangoso. Ma BlOcher era presente dappertutto; ad 
onta dt'i suoi dolori Usici, gridava senza posa il suo ic Avanti, 
Avanti r, e con indescrivibile familiarità supplicava i guer- 
rieri scorati: « Figliuoli, noi dobbiamo andar avanti; Tho 
promesso; non mi fate mancatore di parola 1 » Ancora lon- 
tano faceva tonegfjriare il cannono per rianimare gli In- 
glesi, e tinalmcnte i primi Prussiani giunti più frettolosi, 
ch'erano il corpo di Ziethen, tra le G e le 7 ore di sera, si 
precipitarono furiosi suU'inimico: « Bravi! (gridava Blti- 
chci*) vi riconosco, mici Slesiani ; oggi ci rivedremo die- 
tro ai Francesi! » Ziethen compiva la lacuna che stava 
ancora aperta tra Wellington e Bùlow. Napoleone aveva 
fatto avanzare la sua vecchia guardia in quattro qua- 
drati massicci sul centro, ondo con questo ultimo sforzo 
dello sue truppe scelto sforzare la linea inglese. Ma Zie- 
then lo molestò, e co* suoi cannoni fece terribili brecce 
in quelle fìtte masse. Fervendo la mischia, anche le trup- 
pe di Bùlow ^i avanzarono con impeto, e finalmente tol- 
sero ai Francesi il villaggio di Planchenoit, pel quale si 
cM'a combattuto si a lungo. Tutta Tarmata [prussiana cac- 
c iavasi avanti di sè, a passo di carica.e al rullo de' tam- 
buri, r.ala diritUi dei Francesi, quando anche gli Inglesi 
hopraggiunsero freschi di forze. Wellington comandava 
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d' avanzarsi , e Napoleone fii accerchiato da due partì. 

Allora Tarmata francese si distese a ventaglio, e si dis- 
perse fuggendo alla dirotta. Solo la vecchia guardia 
tenne fermo ancora un poco sotto il Onerale Cambronne. 
Blftcher, dal casale di Belle AUiance porse la mano a 
Wellington : « Io dormirò letto in cui jeri dormiva Bue- 
naparte » disse Wellington. « Ed io lo caccierò da quello 
d'oggi » , ripigliò Bliicher. 1 Prussiani, ai quali l'entusiasmo 
forniva le ali, dimenticavano i temìbili sforzi di quattro 
giorni^ ed inseguirono i Francesi oon tale fervore, protetti 
da una notte rischiarata dalla Inna^ che fecero ancora una 
infinità di prigionieri e di bottino , c avrebbero quasi 
preso prigioniero lo stesso Napoleone. Gli serravano ad- 
dosso a Genappe, dove i fuggiaschi s'incagliarono nel pas» 
sare un ponte con tanta furia, ch'egli dovette discendere 
dalla carrozza, e abbandonare perfino il cappello e la 
spada. Blucber ricevette ridendo quella preda, quando 
vi arrivò un momento dopo; mandò il cappello, la spada 
e la decorazione di Napoleone al re di Prussia; tenne 
per sò il mantello, il cannocchiale, la carrozza; tutto il 
resto, e una quantità di giojclli dei più preziosi, Toro e 
l'argento lo diede a' suoi valorosi soldati. Tutte le pro- 
vigioni militari^ 240 cannoiii» e nn infinito numero di fu- 
cili abbandonati furono predati. 

Un personaggio secondario ma onorevolissimo, il ge- 
nerale prussiano Tbielmann, in questa grande giornata, 
con poche truppe rimaste a Wawre, ebbe l'incarico di 
sacrificarsi y per &r credere a Grouchy chVegli avesse 
ancora a fronte tutta la forza di Blficher. Esegui il diffi- 
cile compito magistralmente, e l'inganno di Grouchj fu 
8i complèto, clie non si arrischiò di abbarrare ai Prus- 
siani la strada di Parigi. 

Blficher inalterabilmente avanzavasi, e al 29 giugno 
1815 stava già davanti a Parigi. Napoleone aveva frat- 
tanto abdicato di nuovo, fuggendo per spingersi al mare. 
Davousty vecchio satellite della sua tirannia, coma.n- 
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ildva in Parigi, e cercava di ottenere da Bliicher una 
buona capitolazione; ma il vecchio gli rispondeva laco- 
nicameute: « Vuol ella difendersi? Guardi quel che fa. 
Ella sa bene quaoAo 8i permetterebbe il soldato ina* 
sprito, se prendesse d'assalto la capitale. Vuole ella essere 
i-osponsabile della devastazione, di Parigi come di quella 
d* Amburgo ? > (1) 

Dopo un furioso oombattimento ad lany^ Parigi capi- 
tolò, e U g^erale prussiana MOffling rìceyette il comando 
della città al 7 loglio ISlò. Poco dopo l'ingresso, Wel* 
lin^ton dava una gran festa, nella quale Bliicher pro- 
ruppe nel famoso brindisi: « Possano le penne dei diplo- 
matici non guastare di nuovo ciò che venne guadagnato 
•con tanta fatica dalle spade de* soldati t. 

CAPITOLO XIV. 

« 

Seconda pace di Parigi. 

In quel mentre anche Schwarzenberg era entrato in 

Francia, ed il principe ereditario di A\'urtenberg aveva 
battuto a Strassburg il generale Rapp, e cinta questa 
fortezza. Oli Svizzeri, fortemente armati sotto il generale 
Bachmann, aspettarono ancora per prudenza » ma dopo 
la battaglia di Waterloo entrarono in Francia, saccheg* 
giarono in Borgogna, e si posero davanti alla fortezza di 
Uninga, che conquistarono, e col permesso degli Alleati, 
la spianarono, poiché da costì i temerarj Francesi col- 
pivano fino al ponte di Basilea, tanto questa vicina for- 
tezza era agli Svizzeri come un pugno sull* occhio. Dal- 
V Italia veniva a Lione un nuovo esercito austrìaco sotto 
Frimont. Al 17 luglio, nel porto di Rochefort, Napoleone 

(!) I Francesi presero in mala parte la lettera, che era scritta in 
'tedesco, e non in francese^, e vi sono ancora é^ì storici tedeschi 
slupili della temerità di Bittcher. 
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consegnavasi agli Inglesi, che aveangli intercetta la 
fuga coi loro bastimenti, ed egli volle cadere piuttosto 
nelle loro mani che in quelle dei Prussiani. Tutta la 
Francia si assoggettò ai vincitori, e Luigi XVIII ritornò. 
In pari tempo anche Murat in Italia era stato vinto a 
Tolentino dagli Austriaci sotto Bianchi, dopo di che Fer* 
dinando IV fu riposto sul trono di Napoli. Murat fuggi 
in Corsica, ma la via verso Francia gli era chiusa per 
le vittorie degli Alleati; onde si decise, per disperazione e 
per innata avventatezza, sedotto anche in parte da se- 
greti maneggiatori, a ritornare ancora in Italia per sol- 
levare il popolo ; ma arrestato nel suo sharco, fu fuci* 
lato il 15 ottobre (1). 

Bliicher inclinava a lasciar libero corso alla sua giu- 
sta collera in Parigi; ed era strano dome si arrabbiasse 
principalmente coatro il ponte di Jena, uno dei molti 
sulla Senna, che voleva far balzare in aria, se non ne 
fosse stato impedito dall'arrivo del re di Prussia (2). 

Si propose se si dovesse 'castigare la Francia nei mo- 
do stesso della Crermania, cioò dividerla. 11 vecchio guer- 
riero colla sua onoratezza vedeva più lungi che i piti 
fini diplomatici. Lo stesse persone del 1814 si raccolsero 
a Parigi nel 1815, e si agitarono gli stessi interessi: la 

(1) Sòrte altrettanto trista ebbe Ney • il valoroso dei valo- 
rjsi, » clic disonorò la sua gloria eroica con basso tradimento. 
Dopo d'aver baciato la mano e vantato dinanzi al vecchio e pd- 
dagroso re Luigi XVIII eh' e' gli menerebbe Napoleone in una 
gabbia di ferro, disertava a Napoleone. Venne giudicato e fu- 
cilato, dopo aver richiesta grazia alle Potenze alleate , e pregato 
lo stesso Wellington. — Anche Alessandro Derthier 'principe di 
iNeufchatel, primo confidente di Napoleone, poco avanti lo scoj)- 
pio della guerra^ in un accesso di malinconia erasi gettalo da 
una finestra a Bamberga, e rimasto morto. 

(2) Talleyrand pregava il conte di Gollz a intercedere presso 
IMucher, ma BlUcber rispondeva : « Farò saltare il ponte, e mi sa- 
rebi>e assai caro se il signor Talleyrand pel primo vi si ponesse 
sopra >. Un primo tentativo di mina venne fatto effettivamente, 
ma fallì. 
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stessa gelosia degli stranieri fece venisse concbiusa que- 
sta pace in favore della Francia, a spese della Germania. 
Solo nei primi giorni valse alquanto l'influenza di Blti- 

cher. Il re di Prussia, che ritornò di bel nuovo a Pa- 
rigi cogli imperatori d'Austria e di Russia, pose al Con- 
siglio Stein e Gruner. Anche il principe ereditario di 
Wiirtenberg si adoprò vivamente per la riunione della 
Lorena e dell^ Alsazia alla Germania (1). Questo prin- 
cipe pieno di speranze , già da lungo tempo in discre- 
panza con suo padre, propenso all'antica libertà statuale 
della sua patria, e assai popolare, era in procinto, dopo 
il suo divorzio già seguito dalla principessa bavarese Car- 
lotta, che poscia sposò Timperatore Francesco, di spo- 
sare Caterina sorella di Alessandro, la stessa di cui Na- 
poleono aveva desideralo la mano , e il cui s()oso prin- 
cipe Giorgio di Oldenburg era morto di tifo. Distinto 
in gu(?rra come generale, avrebbe ben meritato di riu- 
nire la Lorena, TAlsazia, il Baden e il suo patrimonio 
qual forte baluardo contro la Francia (2). 

D'altra parte veniva proposto dì dare all'arciduca Carlo 
la Lorena e 1' Alsazia, ma la Prussia e l'Inghilterra non 
volevano rendere forte la Germania; l'Austria cedeva ; 
e da ultimo anche la Prussia, contro i cui patrioti tutto 

(1) Gazza t a Un ir mal e N. 287. 

(2) L' anilìnsL'iatorc wurtenberf^liese conte Winzinf^orode di- 
chiarava allora : « Divijnlicaiìtlinu' <jli interessa gli Stali mcri- 
♦lionali (cil('scl)i , nelle paci di Basilea, Cainpofomiio, Lunsville , 
Halishoiia, luruno sarrilìcali con violenza alla Francia : essi si la- 
iiu^nlarono d'una tale dimenticanza dapprima in Parigi, poscia a 
\ienna, ed ora per la terza vuUa. Che si lasci a questi Stali 
quanto venne loro dato da Napoleone;, non è abbastanza, poidié 
si tratta di alti e più generali interessi. Non solo è dovuto un 
compenso alla Germania per ^\\ errori commessi, ed una garan- 
zia pel futuro, ma (luesla non sarà data davvero se una parte 
(li essa si troYen\ in posizione scoperta : il tutto andrebbe a vuoto. 
Per provvedere a ciò la natura su oiun punto dalle Alpi al Baltico 
Ila disegnato così precisatamente i veri confini della Francia, co- 
me nei Vogesi verso la Germania Meridionale. » 
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congiurava (1). L'avvenire dolFEuropa veniva discusso 

dalla parte inglese da Wellington c Castlereagli ; dalla 
russa da Rasuniowsky, Nesselrode e (.'apodistria; dalla 
parte austriaca da Mettemieli e Wesscniborg, dalla prus- 
siana da Hardenberg e Guglielmo di Humboldt; i pa- 
trioti tedeschi erano esclusi dal Consiglio (2). In tal 
modo si sfruttava un risultato favorevolissimo per la 
Germania: e l'Alsazia o la Lorena rimanevano iVaa- 
cesi (3). 



(i) Nel luglio il Mercurio Renano dì GOrres, loroorfiano. velini* 
posto sotto la censura. Neiragosto dicevasi che f'ii uomini, i (luoii 
volevano dare una Costituzione alla Prussia, erano caduti in di- 
s<?razia {Gazzetta Vnivcrmle N.° 240) Nel settembre Scinnalz sve- 
lava in Berlino le supposte trame del Tutrenbund e dichiarava 
« clic l'unità della Germania ò cosa, alla quale più che inai 
contrasta lo spirilo di tutti i popoli tedeschi ». Eirli riceve\;> 
un Unliiic prussiano ed uno viìrtenberL,'hese , ollic un {:ia- 
zioso aulo;^rafo del re di Prussia, sebbene i rinomati storici >ie- 
bulir e Rlihs, il teologo Schieiermacber ed altri veri amici della pa- 
tria confutassero le sue ignobili calunnie. Anche la nobiltà scal- 
inanavas! a cercar^ di riguadagnare ì suoi antichi privilegi in 
Prussia^ e brigava contro gli uomini che avevano fatto conces- 
sioni alla borghesia nei giorni dell*urgenza {Gazzetta UtUcersaìe 
.\ * 276). 

(3) La Gazzetta Vnwersals N. 340 celia sulla notizia cbe si fos- 
sero ritirati dalle trattative , e dice che essi non vi erano mai 
stati invitati. 

(3) Alle forti lagnanze del Mercurio Renano di Brema , di 
Ilanau, della Gazzetta Umcersale , ùn VOssercatore Austriaco (re- 
datto da Gentz) aggiungeva : < Il desiderare una pace miglioro , 
valeva (juanto mandare in mina la Francia. » Gazzetta Uìiiver- 
sale N. 34."). 3Co. Allorché COrres insisteva ripetulamentè, di ripren- 
dere l'Alsazia e la Lorena , che ci erano state usurpale in un 
modo ignobile, Y Osservatore Amtriaco dichiarava nel principio del 
IWì: • Chi rreilerebbe che Gfìrres presti la sua penna a si mise- 
rabili argomenti? L' Alsazia e la Lorena sono sanzionale alla 
rrnncia. Sarel>be disfrn?;.'on' tutto le idee di diritto il chiederle 
di nuovo .. Per tal puisa quL^st-' yinivincie ci furono ruttate per 
la sec <iida volta. Wasliington Paine dice <H Strassburg : « K 
un tristo corpo di guardia che rirriaessione tedesca si c lasciala 
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Nella seconda pace di Parigi, conchiusa definitamente 
il 20 novembre, si costrìnsero i Francesi a rinunciare 
soltanto alle fortezze di Philippeville, Marienburg, Saar* 

louis e Landau, a spianare Uninga, ed a lasciar occupare 
ancora diciotto fortezze ai concai tedesclù dagli Alleati, 
fino a che in Francia si fosse consolidato il naoYO or« 
dine di cose. Fino a quel tempo 150 mila uomini degli 
Alleati dovevano restare in Francia, ed essere mantenuti 
a spese di questa. Oltracciò doveva essa pagare le spese 
di guerra con 700 milioni, e restituire tutte le opere ar- 
tistiche depredate, Non si ritrovò la spada di Federico 
il Grande; il maresciallo Serrurier dichiarò di averla 
bruciata (1). Invece ritornarono ad Heidelberg quasi 
tutti i magnifici manuscrìlti in antico tedesco, che un dì 
erano stati portali a Roma, e di h\ da Napoleone a 
Parigi. Restara soltanto in Parigi il prezioso Codice jNla- 
nessico dei roinnesinger svevi, che fu tenuto nascosto (2). 

I Francesi erano domati quanto bastasse per mantenersi 
tranquilli, e si comportavano si chetamente, che nell'au- 
tunno del 1818 i sovrani alleati, in un congresso ad Acquis- 
grana, poterono decidere il ritiro delle loro truppe. In 
forza della decisione dei sovrani riuniti, Napoleone venne 

togliere, e che ora in una uniforme a lui estrania fa la senti- 
nella contro la sua propria patria ». 

(Su Genz, redattore ddV Osse r cut ore austriaco, parlasi a lungo 
nella nostra Collana, nel volume del Trattato di Vienna, come 
pure sugli altri personaggi che v'ebbero parte.) 

(i) Gli invalidi avevano pure gettato nella Senna il nionuniento 
■vittorioso di Rossbacb, per non restituirlo. Neppur si trovò la 
sveglia di Federico il Grande. Napoleone V aveva presa seco 
nella sua fuga, e se ne serviva ancora a SanrEieoa; essa gii bai* 
teva l'ultima sua ora. 

ci) (Urbano Vili aveva compralo i manuscrilli della Uiblioteca 
di Heidelberg quando fu devastata nella guerra de' Treni' anni. I 
Francesi nel 1797 portarono via cinquecento mss. dalla Vaticana, 
ilei quali 38 furono restituiti ad Heidelberg; greci e latini, tra chì 
runico esemplare di Anacrconle e ùeWAntologia di Costantjnu 
Cefala : e tutti i tedeschi). 
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deportato a SanVElena, dove in mezzo all'Oceano e lontano 
molte centinaja di miglia da ogni paese abitato, vigilato 

con severo rigore dagli Inglesi, non seppe più trovar al- 
cun mezzo per disturbare la pace d'Europa. L'inerzia e 
il clima malsano distrassero presto la terrena spoglia di 
quello spirito gigantesco: che moriva al 5 maggio 1821. 
La sua sposa Maria Luigia divenne duchessa di Parma, e 
suo figlio, col nome di duca di Reichstadt, visse col suo 
avo imperiale a Vienna, e vi moriva nel 1832. Eugenio, 
figliastro di Napoleone, già viceré d* Italia e genero del re 
di Baviera, ricevette il nuovo principato mediato di Eich- 
stàdt , e fu nominato duca di Leuchtcnberg. Gerolamo 
ex-re di Westfalia divenne eonte di Monfort ; i Luigi 
ex-re d' Olanda, conte di Saint Leu (1). 

(1) La sna sposa Caterina di WQrtenberg, nel 1814 Idggendo 
In Francia, venne snlla via assalita e spogliata de* suoi gioielli. 
Gaxseita Uniioenale X.^ 190. 

4 
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CAPITOLO I. 

La Confcde^zione Germanica. 

In tal modo erano Tacchete le gravi procelle che pas- 
sarono sull'Europa. -La scossa fu benefica; ogni sorta 4i 
politica malvagità fu vendicata terribilmente; ogni or- 
goglio espiato; la mano della provvidenza aveva mani- 
festamente operato. Quindi in queirepoca solenne , i so- 
vrani (li Russia, Prussia, Austria concilili sero un trattato, 
per cui d ora in avanti si dovesse compiere la chiara vo« 
lontà del Signore dei Signori, e in nome di Dio ripristinare 
in terra la pace, la religione e la virtù. Tutte le altre 
Potenze eurof^e si accostarono a questa loro santa al- 
leanza il 26 settembre 1815, ad eccezione deiringhiltcrra, 
la quale se ne scusava ; e del papa e del sultano, che non 
erano stati interpellati. 

La nuova divisione d' Europa non era naturale, anzi 
racchiudeva quello che vi era nella vecchia e non punto 
santa politica di Luigi XIV e Caterina II. La Ger* 
mania, la Polonia, l'Italia restarono dilaniate sotto 
a dominio straniero. L'Inghilterra si conservò T An- 
uover elevato a regno, le Isole Jonie e Malta. La Rus- 
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sia ricevette il granducato di Varsavia eretto in regno 
di Polonia, ma non unito colla Polonia antica , sibbene 

< ollc Provincie stanti già sotto il dpminio della Russia, 
oltre la Finlandia, in cambio della quale la Svezia aveva 
avuto con violenza la Norvegia dai Danesi. L' Olanda 
venne riunita i Paesi Bassi altre Tolte austrìaci (1)^ e 
sollevata a regno sotto Guglielmo d* Grange. 

I.a Svizzera restò federazione di ventidue Cantoni, al 
di fuori autonomi e neutrali, airinterno la più parte ari- 
stocratici (2). 

L* Alsazia, la Lorena, la Svizzera e il nuovo regno 

doi Paesi Bassi (ad eccezione della provincia di Luxem- 
burg) non furono più parte della Germania. L'Austria 
ottenne Milano e Venezia sotto il titolo di regno Lom- 
bardo-Veneto, le Provincie Illiriche come un reame, la 
valle deirinn e dolP Hausruck, la Dalmazia veneta, il Ti- 
rolo (3), il Vorariberg, il Salisburg, e una nuova parte 
della Gallizia, Qui prima aveva rinunciato. 

(1) Guglielmo V, statolder scacciato, moriva dimenticato a Bruns- 
wick nel 1806. Suo figlio Guglielmo nel 1802 aveva ricevuto in 
compenso Fulda, ma poscia servì la Prussia; nel 1806 fu (alto pri* 
gioniero ad Erfurt con MiUlendorf ; di nuovo licenziato, nel 1809 
seni ancora gli Austriaci, ma poscia si ritirò in InghUterra, donde 
ei rimpatriò dopo la cacciata dei Francesi, e trovò una corona, ed 
egli la impugnò con molta sicurezza, e lagnossi ancora di aver 
perduta la sua antica Fulda, di die Stein duolsi con veemenza 
nelle sue lettere a Gagem,pag. i76. Per gratitudine della sua ele- 
vazione, dovuta alle armi della Germania, Guglielmo chiuse le 
imboccature del Renò ai Tedesclii. 

(J) Zurigo, Berna, Lucèrna, Uri, Schwilz, Unterwald (sopra e 
sotto), Claris, Zug, Friburg, Soletta, Basilea, Sciaffùsa, AppenzeU 
interiore ed esteriore, San Gallo, Grigioni, Argovia, Turgovia, 
Ticino, Paese di Vaud, Vallese, Neufcbatel, Ginevra. I 19 cantoni 
dal 1803 restarono nel loro ststo primitivo, e solo a loro s'uni- 
rono il Vallese, il Neufchatel e Ginevra quali nuovi Cantoni ; 
e Berna riebbe Pruntrut col già arcivescovado di Basilea'. 

(3) Nella patente d'investitura del 26 giugno 1814 dicevasi cLe 
< Non dì proprio e volontario arbitrio intromettevasi nelFordine 
delie cose; ma era la mano della provvidenza che avea benedetto 
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II granducato di Toscana e i ducati di Modera, Par- 
ma e Piacenza ritornarono a linee l«iterali della casa 

d'Abrt)urg (1). , . 

La Prussia oUénne la metà della Sassonia, il gran 
ducato di Posen , la Pomerania svedese (2), gran parte 
della Westfalia, e quasi tutto il Basso Reno, da Ma- 
gonza fino ad Aquis.£rrana (3). La Prussia da quel mo- 
mento ha nei suoi Stati per la maggior parte abitanti 
ted66<^i. La Baviera ottenne per le proyincie ncTcl* 
ìamentc rinunciate aìF Austria il Wìirzburg con Ascliaf- 
t'enburg , e il palatinato oltre Reno col nome di Ba- 
viera renana. L' Annover riceveva la Frisia orientale , 
che era stata prussiana. Quésta importante provincia , 
che apriva alla Prussia il mare del Nord, Harden- 
berg se la lasciò carpire dagli astuti Inglesi. L'Assia 
elettorale , il Brunswick e V Oldenburg furono ripristi- 
nati. Il resto si lasciò come era ali* epoca della Gonfe- 
deraadone Renana. Tutti ì piccoli principi ^ conti che 
erano stati mediatimti, restarono tali. 

le armi déir imperatore e d^ principi alleati, e pei sacri trattali 
li rìtomaVa alla casa d'Austria. > L*l. R. commissario Roschmann 
non voleva più riconoscere 1* antica eostftuzione del Tirolo» ma 
sosteneva che era un paese conquistato, nel quale ormai si po- 
teva fare quanto si voleva (Houvater, Antemonen L 91). L'im- 
peratore Fraifcesco nel suo natalizio IBIS proibì ai Tirolesi U tiro 
a segno. Hobiutbb, Andrea Hofer, SI edix. I. pag. S7S. ^ Vi re- 
stò anche la coscrizione. 

(I) La Toscana riternava a Ferdinando sino allora granduca 
di WUisbnrg; Modena a Francesco^ Aglio del defunto duca Fer- 
dinando ; Parma e Piacenza a Maria Luigia, sposa di Napoleone. 

<S) Poco prima, col trattato di Kiel, si era voluto dare la Po- 
merania Svedese alla Danimarca; ma la Prussia non lo comportò, 
e la Danimarca dovette contentarsi di 2,600,000 talleri : però aiv 
cbe la Prussia dovette pagare alla Svezia altri 3,SOO,000 talleri. 

(3) U dirstlofe del circolo Heb&ieSy protestante wUrtenbergbese» 
da Bona emanava una circolare, nella quale prometteva agli abi- 
tanti cattolici completa sicurezza della loro religione, e ricordava 
loro che la Prussia era stato 1* ultimo rifugio dei Gesuiti. Gasz, 
UniMTM. 1814. 234. 

Storia M TidinUà. 13 
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Non 8i ricompose rantico impero, ma in sua vece una 

0081 detta Confederazione Germanica all'S giugno 1815. 
In questa si riunirono trentanovc Stali tedeschi salvati 
dal generale sfacelo dell* impero : 1 Austria , 2 Prus- 
sia , 3 Baviera , 4 Sassonia , 5 Annover, 6 Wiirten- 
berg, 7 Baden, 8 Assia elettorale, 9 Darmstadt, 10 Da* 
nimarca per rOlstein (1), 11 Paesi Bassa per ilLusMm- 
burg, 12 Brunswick, 13 Mecklenburg-Schwerin, 14 Nas- 
sau, 15 Sassonia-AVeimai', 16 Sassonia-Gotha (che cessò 
più tardi, e il ducato venne diviso tra le altre case sas- 
soni della linea Ernestina), 17 Ssssonìa-Coburg, 18 Sas- 
sonia-Meinìngen , 19 Sassonia-Hildburghese , 20 Meck- 
lenbnrg-Strelitz , 21 Oldenburg, 22 AnbaM-Dessan , 23 
Anhalt-Bcrnburg, 24 Anhalt-Kòthen , 25 Sclìwarzburg- 
, Sondershausen, 22 Schwarzburg-Rudolfstadt, 27 Hohen- 
zollern-Hechingen, 28 Lichtenstein, 29 Hohenzollern-Sig- 
maringen, 30 Waldeck, 31 Reuss, la maggiore, a^Reoss, 
la linea minore (2), 33 Schanmburg-Lìppe, 34 Lippe*Det* 
mold, 35 Assia-Hombnrg, e finalmente le città libere di 
:i6 Lubecca, 37 Francoforte sul Meno, 38 Brema, 30 
Amburgo (3). 

A Francoforte sul Meno dorerà risedere una Dieta per- 
manente, fatta di inviati dei trentanove Stati: per6 divisi 

(1) Nonio Sleswig, sebbene i due ducali già da'lungo fossero 
stati uniti nella rappresentanza (iella Dieta pel cosi detto iiexas 

socialis. 

(2) I Reussche erano una volta prefetti deirimpero, si divisero 
in modo d,i riunirsi nel 1661 per distinguersi con noraeri, e dap- 
prima sino al 100, poi di nuovo incominciarono dall'I. Li chia- 
marono Reuss dalla sposa russa del capostipite in principio del 
secolo XIV. 

(3) Amburgo aveva indamo supplicato pel rimborso alla sua 
Banca di quanto v'avea rubato Davoust Essa ottenne solo una 
piccola parte deUMmposlsione di guerra posta sulla Francia. Nel 
IM7 furono corseggiate dai pirati tunisini non lungi dalle coste 
tedesche due navi d'Amburgo, una di Lubecca e una d*Otdenbnrg, 
e vénoero liberate per generosità inglese. SI bassa era caduta la 
vecchia Lega Anseatica. 
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in modo ohe solo i primi nudici Stati avessero un voto 
compiuto y mentre i pi& piceoli ne ottenevano solo un 
mezzo od un quarto: tutti i ducati sassoni uniti 1 voto; 

Brun.s\vick e Nassau 1; i due Alecklenburg 1; gli Anhalt 
c Scliwarzburg uniti 1 ; gli altri piccoli principi di llolicn- 
Eollern, Lichtenstcin, Reuss, Lippe e Waldeck 1 ; final- 
mente le città libere 1; in complesso 17 voti. I^felle que- 
stioni costituzionali) le quali riguardassero disposizioni 
della Confederazione, s* introdusse il cosi detto Plenum, 
sicché i primi sei Stati dovessero avere 4 voti; 3 i se- 
guenti cincj[ue Stati; Brunswick, Schwerin e Nassau 2, e 
tutti gli altri principile città insieme 1 voto (1). 

L'Austria otteneva il presidio permanente. Per le de- 
cisioni concernenti le leg^ fondamentali, le disposizioni 
federali organiche delle jura swgtdorum , e gli affari 
di religione occorreva V unità di voti. Tutti i membri 
della Confederazione , od i membri confederati , si ob- 
bligavano di non far guerra tra loro né contro la Con- 
^sdèrazione. Il 13.* articolo dichiarava: < In tutti gli 
Stati della Confederazione avrà luogo una Costituzione 
fatta dalla Dieta ». Il 10.** assicurava l'eguaglianza cit- 
tadina a tutte le confessioni cristiane nella Confedera- 
£Ìone germanica. Il 18.^ concedeva libera circolazione 
nell'interno della Confederazione, e prometteva « uni-» 
fòrmi inpowedimenti sulla libertà della stampa. » Il 19.^ 
prometteva una futura Conferenza sulla libertà del com- 
. mercio all' interno della Confederazione germanica. Lo 
fortezze del Lussemburgo , di Magonza e Landau furono 
dichiarate federali, e guernite in comune. Una quarta 
sarebbe costrutta sul Reno superiore, con 20 milioni di 
contribuzione francese, ma si fbce a lungo aspettare. 

<i) L'Austria e la Prussia hanno U milioni d* abitanti; il re- 
sto deHa Germania soltanto IS. La loro potenza si mantiene 
adunque col resto deHa Germania come 4S: IS, oppure come 7: S, 
mentre 1 loro voti alla Dieta non si stanno come circa S : 7, ma 
sino come S: 17 nel pieno, e S: 15 nel CkMUigUo foderale ristretto. 
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• Tale fu la nuova organizzazione della Germania. Essa 
non potò conformarsi , dopo la pace di Parigi, se .non 
nella guisa che in quella erasi dichiarata dalle Potenze 
straniere colà negozianti. 

La Dieta foderale si costituì a Francorte sul Meno, e 
per la prima volta fu aperta con un magnifico discorso 
dal conte Buol-Schauenstein, al quale non seguì verun 
segno di entusiasmo. Il presidente degli Stati Uniti d'A- 
merica disse allora: « Il comune scopo di una politica 
decisa sembra esser quello di non losciar sviluppare il 
germe che sta sepolto in Germania ». 

Allo stesso tempo tutto si combinava per schiacciare 
il partito dei patrioti tedeschi. Negli Stati della cessata 
Confederazione Renana si perseguitarono con isfocciato 
insulto, dacché Gente ne aveva dato il seg^e In Au- 
stria (1). L' istessa Prussia allontanava tutti quelli che 
f nlelmente V aveano servita nelle necessità. Stein do- 
vette ritirarsi nel suo podere di Kappenberg; Gruner 
fu rimosso^ e moriva qual ambasciatore in Svizzera. 
Il Mercurio Renano^ che aveva prestato si grandi seiv 
vigi alla Prussia, venne proibito; Gòrres stesso minac- 
ciato di reclusione (2). Tutti i fogli patriotici s'ecclis- 
s sarono. Solamente in Jena per un po' di tempo osarono 
•ancora Uken e Luden , in Weimar Wieland juniore, 
scrivere liberalmente, finché dovettero ammutolire an- 

(1) Aretid, che al tempo deOa Confederazione Renana insnllò • 
icmcrariamente osai pensiero dì amor patrio tedesco, in prindpfo 
del 1817 nella sua Almminia osava dire: « Sono abbandonale le 
bandiere patrìoticbe; la voce del popolo, le popolari dimostrazioni, 
il risorgimento dell'esistenza tedesca^ tutte questo parole magicbe 
hanno perduto la loro efOcacia. » 

(2) Il commissario regio SaclL confiscava anche i fogli del Mer- 
rifr/o Renano ì più innocui, e faceva arrestare lo stampatore, per 
il che Gurrès gli scrisse una lettera violenta. Gdrres si dilese 
vittorioso davanti alle assisie di Treviri^ e diceva! « Strano che 
il più Acro nemico della Francia debba cercare una proteskwo 
presso i tribunali (raocesi. » 
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ch'essi. Il vecchio Biilcher moriva nelle sue terre in 
Slesia nel 1819 (1). 
Nella gioventù non svanì cosi presto T entusiasmo pa- 

triotico. Le scuole di ginnastica di Jahn si diffusero 
coll'abito così detto tedesco, cioè tunica nera succinta , 
berretto nero, pantaloni di lana, colio scoperto con solini 
della camicia; ed erano in intima relazione colle adu* 
nana» accademiche nelle Unive]:iBÌt&. Queste si proposero 
per fine un sistema cristiano morale tedesco, una fratellanza 
universale fra tutti gli studenti tedeschi, la completa aboli- 
zione dell'cintico provincialismo e delle antiche ridicolag- 
gini nelle compagnie patriotiche. Esse operarono sempre 
pubblicamente ; ed appena erano soppresse, le loro reli- 
quie formavano segrete unioni. Al 18 ottobre 1817 si 
riunirono gli studenti di Jena, Alla, Lipsia ed altre Uni- 
versità per il terzo centenario della Riforma alla Wart- 
burg, e qui, ad esempio di Lutero, abbruciarono un'infi- 
nità di libri avversi agli interessi germanici, insieme colla 
coda e col bastone. Qui per la prima volta fu inalberata 
la bandiera di oro, di nero e di rosso, antichi colori del- » 
l'impero ; fatto che venne processato e gravemente pu- 
nito. 11 Governo prussiano procedette anche contro la 
ginnastica, coUa quale s' accompagoava un po^ di alba- 
gia ; e gli esercizj del corpo, sì confacenti ad uno Stato 
guerriero^ vennero di nuovo proibiti. 

Nel Congresso di Aquisgrana, Tantico consigliere russo 
Siourdza della Valacchia presentò un» Memoria, nella 
quale designava come rivoluzionaria V agitazione nelle 

(1) Egli discendeva da una famiglia nobile, die già godeva sliina 
da anlichissi[ni tempi nel Mecklenburg e nella Pomerania. Nel 1271 
un Ulrico DlUclier era vescovo di Uatzeburg. La leggenda dice di 
lui che egli un dì, in un tempo di carestia, avesse ottenuto colle 
sue preghiere che un terreno infecondo divenisse ubortòsodi fru- 
roenlo. Kel issa Wiperto di Blttcber fù altre vescovo di Balze* 
burg, ed il papa non lo voleva confermare per la 'sua giovanile 
M, quando Wiperto in un una notte divenne canuto. KlVwJer» 
Detenzione di Mekienhwrgf Ì7», pag. m, 106. 
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Università tedesche: e la rtunione accademica di Jena 
gli spediva una disfida. Il celebre poeta Kotzebue, eoa- 

sigliere aulico rosso, pubblicava un foglio settimanale, 
nel quale beffava ogni dimostrazione di patriottismo 
tedesco, e le singolari rìdicolaggiai degli studenti ia 
abito antico, ragazzi prudenti come yeoehi, ejprofessori 
troppo vaneggianti. Di ciò le Università restavano pro« 
fondamente scosse e amareggiato, ed in maggior grado 
ancora quando Luden provò che Kotzebue inviava se- 
grete corrispondenze a PietroborgOy piene di insalti e di 
calannie. Allora s'adottò quasi per moda nelle Università 
di imprecare contro Kotzebue, fintanto che xm giova- 
no savio o diligente, Siuul di W'unsiedel, studente di 
teologia in Jena, prese la lìmatica risoluzione di libe- 
rare con un assassinio la patria da 'questo spione, o al- 
meno purificarla da tale sozzura (1). Egli parti nel 1819 
per ^lannheim , gli piantò lo stiletto nel cuore , poi 
cercò di uccidersi, ma solo si fori , e venne decapitato 
nel successivo anno. Probabilmente eccitato dall'esempio 
di Sand, Loning farmacista assaliva Ibell presidente di 
Nassau, ma venne sviato il colpo, ed egli si neéae poi in 
prigione. 

- Conseirnonza di questi atti fu un congresso a Carl- 
sbad (181U) , il quale poneva ogni Università sotto 
l'ispezione di un commissario regio, aboliva le riunioni 

accademiche, proibiva i loro colori: ed a Magonza pren- 
deva posto una commissione d' inchiesta centrale (2), la 
quale partiva dalla supposizione che nelle tenebre esi- 
stesse una grande congiura per Tassassinio e la rivolu- 

: (l) U teatro in Berlino preparò un fuiicral'' per Kotzeliuo; ma il 
puhhiico malcontento lo impedì : il re couiariik» clic si ricomin- 
ttiasvo. (' (ìeterininò che vrnisse eseimitt» V Enntnino e Tumelda 
<li KdizL'hue. Lna Cierniania doveva coinpiaogerlo in un epicetiio. 
Moryeubldll IHIO, N. loi c 180. 

ii) I nomi <li questi in(juisituri craud ScUwarz, Grano, Hor- 
uìann, Uar, PUstcr^ Prcussclicu 6 &lou^sei. 
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zione, e che Sand avesse compiuto il suo fatto non per fa- 
natismo personale, ma per incarico di superiori nascosti, 
come fosse di un tribunale della Santa Yehme, Si prò* 
cessò per molti anni, ed una grande quantità di gio< 
vani studenti popolarono le prigioni : però dalle inchie- 
ste non apparve alcuna congiura, ma sulo un fanatismo 
ideale. Si fece man bassa anche su professori ; Jahn 
venne arrestato ; Arndt e Fries sospesi Tuno in Bona e 
raltri> in Jena; GOrres, che metteva continuamente alla 
luce scritti infiammanti , dovette' migrare in Isvizzera ^ 
ivi pure si portò Dewette, che era stato deposto in 
Berlino da professore di teologia per una lettera clic 
aveva indirizzata alla madre di Sand, e il grande natu- 
ralista Oken perchè non aveva voluto ritirare l' opera 
Iside. Molti giovani migrarono ia America (1) ; sino 
la solennità della festa d'ottobre fu proibita, e atterrato 
il monumento di vittoria sul campo di Lipsia. 

CAPITOLO IL 

Le nuove Costitu'zionL 

Ad onta delie grandi vittorie, la Germania non aveva 
X'ìgua4agnata la sua unità ed autonomia; era rima- 
sta una confederazione effimera di Stati , soprafatta da 
vicini più potenti. La Confederazione Germanica non ab- 
bracciava tutto il campo dove si parlava tedesco: prin- 
cipi stranieri dominarono provincie tedesche; la Svizzera 
e i Paesi Bassi si staccavano da noi. Al posto della 
Francia cercava di porsi la Russia, che ci sorvegliava colla 

(1) Carlo Follen (fratello del poeta Lodovico Adolfo FoUen) do- 
cente privato di diritto in Jena, giovane pieno di spirito e d' in- 
gegno, che esercitava grande influenza sulla gioventù tedesca di 
allora, perì nel 1840 nel naufragio d' un battello a vapora nell'A- 
merica Meridionale. 
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sua diplomazia. Eppure moUi Tedeschi speravano eolla 
interna libertà esser compensati della perdita della possa 

osteriore, siccome, quando si chiamò il popclo alle armi, 
gli si era promesso. Il proclama di Kalisch e gli atti 
della Confederazione Germanica assicuravano si dareb- 
bero Costituzioni, ma indarno nel 1817 ricordava que-' 
sta promessa un indirizzo della città di Coblenza, com- 
pilato da Gorres. Air incontro i principi della già Con- 
federazione Renana trovarono interesse a concedere delle 
Costituzioni ; si unirono alla Francia per la seconda volta 
coll*imitar6 la nuova Carta introdotta colà, e istituendo due 
Camere anche nei loro paesetil. Con ciò riacquistarono 
ancora la perduta popolarità, e lo simpatie che venivano 
mono per l'Austria e por la Prussia. L'Illuminismo, di- 
venuto servile, caratterizza questo nuovo zelo per T in- 
torna libertà e costituzionalismo, pel quale si toglieva 
dalla Francia e dalla Spagna il nuovo nome di liberali- 
smo. Si Viveva sempre sulle labbra la libertà^ e questa 
diveniva la serva più devota dello Stato. Si inveiva con- 
tro la chiesa e Tantica nobiltà con un accanimento non 
comune , ma solo a vantaggio dell' arbitrio ministeriale. 
Si imprecava alla Prussia e all'Austria, che non erano 
airaltezza dei tempi, ma solo per divenire indipendenti 
da r|ueste, mercé il fiivore popolare. I ministri stessi as- 
sumevano un tono liberalesco, ma s'atterrivano presto 
dinanzi all'eco delle Camere. 

11 primo esempio nel 1814 lo dava il duca Federico 
di Nassau, su cui agiva illimitatamente il presidente Ibell, 
c creava una Costituzione^ che si definì un modello 
di despotismo m fmna cofHtutionaU. Le casse dell5 
Siato restando lista civile del duca, e iX)tendo accrescere 
arl>itrariamente la prima Camera, col voto della quale 
cassare ogni decisione della seconda, questa Costituzione 
riusciva illusoria. — D secondo nel 1815 lo dava Gu- 
4lflielmo re dei Paési Bassi con una Costitujdone, in cui 
introd|issd una rappresentanza di Belgi e d'Olandesi m 
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ineguale, cbe i primi malcòntenti incominciarono a pen- 
fsare dì nuovo ai Francesi. Nel 1816 seguirono le pic- 
cole Costituzioni di Weimar, Waldeck e Francoforte sul 
Mono. — Il re Massimiliano di Baviera nel 1817, colla 
dimissione del ministro Mongelas, pareva annunciasse un 
nuovo sistema, e nel 1818 emanava una Costituzione ; ma 
neir amministrazióne rimanevano gli antichi abusi, doé 
uno sproporrionato numero di cortigiani e di militarismo, le 
imposte elevate; e la Costituzione divenne illusoria quando 
al primo giusto tentativo della seconda Camera si op> 
pose il veto della prima. Allora il professor Behr di 
WQrtbai^ si dichiarò energicamente contro la prima Ca* . 
mera, e la seconda non volendo compiacere all*alto miii- 
^arismo, finché Tarmata non prestasse giuramento alla 
Costituzione, la Camera fu sciolta. — In Baden moriva 
nel 1818 il granduca Carlo, dopo di aver fatto abbozzare 
■una CoBtìtuxioiie, che venne poi attuata dal suo sio e 
successore Lodovico. Ma questi avendo emanato un de- 
creto sulla nobiltà assai &vorevole alla stessa, senza la 
anteriore adesione del popolo, il librajo Winter di Eidel- 
ì>erga chiese nella seconda Camera T abolizione di quc- 
i^io editto. La risposta fu lo scioglimento delia Camera, 
inchieste, e nuovo e rigoroso editto di censura, contro al 
quale protestava, sebben indarno, nel 1820 il professore 
Rotteek di Friburgo, appoggiato dal poeta tedesco' Hebel 
e dal barone di AVessenberg, amministratore del ves<:o- 
vado di Costanza. — Contemporaneamente, cioè nel 1818, 
anche THildburghausen, e fìno il piccolo principato di 
Lichtenstein che contiene solo 2 miglia quadrate e 5 mila 
anime, ottennero una Costituzione; laonde tutto il costi- 
tuzionalismo cadde nel ridicolo. — - Presto seguivano nel • 
1810 le Costituzioni di Annover e Lippe-Detmold , la 
prima aristocratica sopra ogni dire, solo dettata e appli- 
cata dalla nobiltà e d^^li impiegati, sicché tutte le tor» 
nate della Camera restavano segrete. 1 duchi di Meck- 
lenburg nel 1820 abolirono la servitù personale , ul* 
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tima ancora sopravivente in Germaiiia. — la Darm- 
stadt Yemie introdotta la Costituzione solo nel 1820 

<lal benigno e già decrepito granduca Lodovico, nn^to 
preoccupato d' una eua opera in musica , dopo di 
aver arrestati gli impazienti avvocati, i quali s'e- 
rano radunati per redigere delle petizioni nell'eden- 
walde, e dopo aver sop[)i'e»sa con violenza una som* 
mossa di contadini fatta a tal u<^po. — Inoltre si effet- 
tuarono ancora nel Ì62i piccole Costituzioni in Coburgo, 
e nel 1820 in Meiningen, La linea Gotba-Altenburg 
della casa sassone ducale spegnevasi nel 1825 coll'ultimo 
duca Federico, fratello del duca Augusto Emilio, morto 
nel 18,^:^, che si era mollo occupato di scienze belle. Gotha 
passò a Coburgo, Altenburg a liildburghausen, e Hild- 
burgausen a Meiningen. 

Nel WQrtenberg lo sdegno contro l'antieo assolutismo ' 
arbitrario do.vcva presto esser mitigato marcò una Co- 
stituzioni^ elarijrita. Il re Federico convocò gli Stati, e al 
15 maggio 1815 rimetteva loro il nuovo documento di CJo- 
stituzione. Ma qui non si era inclinati, come altrove, 
ad accomodarsi di riforme apparenti. Gli Stati ri- 
crettarono la Costituzione, in vista del suo contenuto, 
semplice perchè donata, quindi obbligatoria da una sola 
parte, e non contratta in comune tra prìncipe e popolo, 
e perchè l'antica Costituzione wQrtenberghese, abolita 
solo per violenza, esisteva ancora per diritto. Veramente 
solo i vecchi Wiirtenberghcsi potevano appellarsi al 
loro antico diritto; ma i nuovi Wurtemberghesi , prin- 
eipi, conti, città e cavalieri dell' impero mediatiziati , 
parteggiavano per essa, compresi gli stessi agnati della 
casa, perchè tutti avevano sofferto della prepotenza 
di Napoleone (I). 

11 deputato Zabn di Cahv abbozzò un magnifico qua- 

(I) li re fece a suo fratello Enrico quest' amaro rimprovero : * Tu 
mi hai accusato jjresso l miei paesani » — Pkisteh, Storia delln 
Costituzione wurtmheì'Qfme, pag. ì>;ìO. . , 
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dro delle condizioni di allora, in coi erano svelati tatti 
grineonvenienti. In &ccia a quÀta unanime opposizione, il 

re videsi costretto a cedere. D'allora incominciarono lunghe 
trattative, in cui i deputati civili, guidati dall' avvocato 
Wcishaar, si riunirono colla nobiltà contro il Governo. 
Eppure non si giunse ad alcun risultato. Frattanto mori 
il re .(l^^^)^ 0 Guglielmo suo figlio e successore, rimpa« 
trlato qual generale carco di gloria e amato dal popolo, 
incominciò T opera della riconciliazione con vivo zelo. 
Aholi tosto non solo gli abusi del Governo precedente, 
principalmente gli eccessi della caccia, ma nel 1817 rasse- 
gnò anche agli Stati un nuovo schema di Costituzione (1). 
Esso era compilato con artifizio in paragrafi 337, 
e come Costituzione concessa era liberale quanto po- 
teva esserlo. Ma non si voleva alcuna libertà donata, 
e venne rifiutata anche questa Costituzione. La pubblica 
opinione ne mostrò la sua gratitudine agli Stati, e si 
espresse con motteggi ai pochi deputati che difende- 
vano la nuova Costituzione, pei principj liberali in essa 
contenuti, principalmente contro Gotta; e Grìesinger. 
Furono infranti i vetri allo finestre del libero pensatore 
ministro Wangcnheim. Tra i difensori dell' antico diritto, 
distingue vasi il poeta Uh land (2). 

Il «re sciolse allora la Dieta, ma al tempo stesso dichiarò 
concederebbe anche senza Costituzione quei diritti che 

(1) I^lìster ricorda , nella sua Storia (It ila Costituzione v. i rli-n- 
borghese, clie solo neirutTicio superiore di lleidcnlieirii, le bcrvilù 
(iella caccia avevano costato :>0,u<X) liorini, e 3,203 canipi erano 
rimasti incolti, a motivo dc'danni della caccia. E nell'anno IS'loda 
un uITjcìo superiore sarebbero stati obbligati al servizio di una 
eaccia 2l,r>81 uomini, e 3,237 cavalli. 

(2) Il colonnello Massenbach che, ai servigi della Prussia, aveva 
bì male operato e scritto nella battaglia di Jena e nella capito- 
lazione di Prenzlow, ed ora nella sua patria erasl unito coU*op- 
(posizione nobiliare, venne consegnato al Governo prussiano 
dalla libera città di Francoforte, dove si compromise collo stampar 
««rte lettere. Ei mori nella fortezza di Kllstrln. 
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avrebbe volato garAntire colla Costituzione; introdarrebbe 

un miglior sistema (Vi imposte, che strapperebbe dalie ra- 
dici il sistema burocratico, come piaga principale del 
paese. La baona volontà d* ambo le parti produsse nuovo 
trattative, e mercè una Commissione^ metà di membti del 
doverne, e metà di membri depH Stati, finalmente r'at- 
filò un terzo schema ili Costituzione, ciie nel 181*J ioniii' 
discusso e accettato dagli Stati. Molti voti rimasero in- 
soddÌ8£fttti. Il deputato List di Reutlingen (1819), che vio* 
lava le forme col raccogliere petizioni, venne sottoposto 
ad un'iiKjuisizione criminale, fuggì in Isvizzera, tornò di * 
nuovo, risedette per tilcun tempo nella fortezza d'Asberg, 
e finalmente venne dei>ortato in America, donde ritornò 
come console nel 1825. Nella stessa fortezza stava 
Liesehing , redattore dell* Osservatore Tedesco^ il cui 
troppo lil)oro linguaggio fu ridotto al silenzio della Con- 
federazione Germanica. 

Tutti i guai delie piccole Corti nel XVIII secolo si ripe- 
torono nelFAssia e nel Brnnswìck. Guglielmo di Assia-Cas- 
sel ritornava dopo la caduta di Napoleone, ed aveva il le- 
gittimo capriccio di dire: « Io non ho fatto che dormire que- 
tiiì sette anni ». Degradò a scrivani i consiglieri che erano 
stati promossi da Gerolamo, i capitani a luogotenenti, ecc., 
come si trovavano prima: introdusse di nuovo neirarmata 
parfino la coda e la cipria; proibì a tutti quelli che non 
possedevano alcun titolo uliiciale di chiamarsi signori, e 
l'ipristinò le servitù abolite da Gerolamo. Questa mania 
del vecchiume era accompagnata da un* insanabile avi* 
dStà. Il principe elettorale ridusse le obbligazioni di Stato 
a un terzo; ritolse senza compenso i beni demaniali 
comprati sotto Gerolamo; foce pagare al paese i de- 
biti di suo figlio con 200,000 talleri imperiali; assot- 
tigliava gli stipeii<y in modo che un luogotenente rice* 
veva appena 5 talleri imperiali al mese, e propose , da 
uomo avido, di dar una nuova Costituzione per 4 milioni di 
talleri imperiali, poscia per 2 milioni, e un'imposta decen- 
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naie sulle bibite. Gli Stati rìgettajrono si Térgognosa com* 
pera, e conlaCostitasione abortì, e il principe elettorale 

esercitava poteri arbitrari. Chi Jasciassc scorgere il mi- 
nimo malcontento, non poteva sfuggire alla carcere. Tra 
gli altri inoontraroDO questo destino gli ufficiali Huth e 
RotsmaoD, che avevano inoltrato una petidone in favore 
della loro eendisione, e il signor di Gohr che casual- 
mente celebrava una festa domestica mentre il principe 
elettorale soffriva dolori per un'improvvisa malattia. 
I compratori demaniali si rivolsero indamo pei loro 
diritti alla Dieta federale, poiché il prìncipe eletto- 
rale « proibiva 1* intervento dell'assemblea federale fin* 
tanto che essa non venisse approvata da una legge orga- 
(tica compilata colla cooperazione dello stesso principe 
elettorale ». U vecchio principe elettorale moriva nel 
Ìd2l, e gli succedeva suo figlio Guglielmo II, il quale 
aboliva bensì la coda e la cipria, ma lasciò sussistere gli 
altri abusi, ed era si innamorato della contessa Rei- 
chenbach, quanto era freddo e malcontento della sua 
sposa» sorella del re di Prussia» e di suo figlio. Per 
dirìgere il prìncipe elettorale nel loro senso, i suoi se- 
duttori lo atterrivano con lettere minacciose, che lo tra- 
scinavano alle più severe misure. Per iscoprire lo scrit- 
tore di quelle lettere» si arrestarono uomini in massa, 
e i viagglatorì si guardavano dal toccare Cassai : final- 
mente si scoprì ehe erano scrìtte dallo stesso direttore di 
polizia Manger, favorito della Corte. 

Anche nella casa di Brunswick dovevano rìpetersi si- 
mili scene da principi d'altra età. Non possiamo passar 
sotto silenrìo la condotta di Carolina, prìncipessa di Brnn< 
swick, sposa del principe di Galles, poscia re d'Inghilterra, 
Giorgio IV. Sebbene questa principessa tedesca avesse 
avuta la fortuna di esser presa in protezione dall'op- 
posizione liberale e d^l popolo inglese contro il re e 
il ministero tory, tuttavia menò vita oltremodo scan- 
dalosa in Italia e in Oriente col milanese Bergomi 
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8U0 ciambellano. Del resto il suo scandalo, appunto in 
opposizione ai Congressi, venne appositamente esagerato 
dai liberali, per rendere al più possibile infami al mondo 
i traviamenti de^regnanti legittimi. Essa venne assolta, 

. e morì nel 1821, poco dopo il processo. 

Carlo, figlio del duca caduto a Quatrebras, erede dei 
Brunswick, era sotto la tutela del re Giorgio d'Inghil- 
terra. Il piccolo paese ottenne nel 1820 una Costituzione, 
e venne diretto dal ministro Schmidt-Pbiseldek'. U giovane 
prìncipe assumeva la reggenza all'etA di 19 anni nel 
1823; e portato dal suo l'uiioso carattere e dai cattivi 
compagni, credette di non essere arrivato abbastanza 
presto al governo, accusò il benemerito Stchmidt-Phiseldek 
che gli avesse voluto prolungare la reggenza, lo per-* 
seguitò con lettere reqnisitoriali, e rovesciò la Costi- 
tuzione. La sua Corte intrigante .era composta del con- 
sigliere aulico Bosse, già strumento al dispotismo na- 
poleonico, del consigliere aulico Frike, dell'avventuriere 
Klindworth, di Bitter direttore della cancelleria. A 
sprezzo del diritto, Frike stracciò la sentenza del tribunale 
la quale assolveva il decrepito signor SierstorfT, accusato 
di lesa maestà. Il signor di Cramm, che in nome dogli 
Stati lagnavasi presso la Dieta federale, venne bandito. 
Un medico che lo visitava, fu tratto a rispondere in giu- 
dizio, e furono perfino donati 100 talleri ad un Grimm 
ostetricante che per servilismo si rifiutò d'assistere al 
parto della sposa di Cramm. Bitter lyialmenò il governo 
•nel modo il più pazzo, vendette tutti i dominj, sottrasse 
somme destinate all'estinzioue de' debiti dello Stato, ecc. 
La Dieta federale si proferi contro il duca, quando px'o- 
ruppe in eccessi contro il re d'Inghilterra. 
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CAPITOLO III. 

/ Congressi, Le bocche del Danubio. 
L'unione doganale tedesca, 

1 paesi stranieri eontinuavan 'il loro grande dramma - 
politico davanti a noi. In quasi tutti i paesi il libera- 
lismo incominciò la lotta contro ciò clic ora stato iniro- 
(lotto dopo la caduta di Napoleone. Specialmente in 
Francia si tendeva a seppellire sistematicamente passo 
per passo il governo dei Borboni^ è questo grido di li- 
bertà trovava rispondenza anche nella Germania. La ter- 
ribile guerra era dimenticata; s'incominciava di nuovo 
ad amaro i Francesi e ad ammirarli. Questa simpatia, e 
lo spirito d' opposizione, per quanto siasi mostrato debole 
in alcune Camere tedesche, faceva prendere delle provi- 
denze ai Governi della Confederazione. Nell*inverno del 
1819 radunavasi un Congresso della Confederazione Ger* 
manica in Vienna, di cui era anima il principe Metternich: 
e dopo il completo annicliilaniento dei patrioti, sarebbesi 
opposto un argine anche ai futuri movimenti dei liberali, 
principalmente ne* paesi tedeschi. Gli atti conclusionali 
di Vienna del 1820 contenevano determinazioni più adatte 
che gli atti della Confederazione, i quali tendevano es- 
senzialmente ad escludere le diete singolari da ogni 
intervento negli affari generali germanici, e a rinforzare 
eziandio la potenza dei singoli principi in faccia alle loro 
diete mediante la garanzia di lyuti federali. 

Durando ancora questo Congresso, nel capo d*anno 1820 
i Liberali si sollevarono in Spagna contro l'ingrato loro 
re Ferdinando VII, il quale tiranneggiava terribilmente 
essi, che avevano difeso il paese con immortali ed eroi- 
che lotte. Seguirono questo esempio i Napoletani, che 
erano malcontenti del loro re. Dopo ciò Metternich ra- 
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donò un congresso a Troppaii. Sul principio Timperatoro 
russo Alessandro non voleva a niuu patto aderire al- 
r ìntenrenzione austrìaea, poichò aveva delie viste sui 
Levante, e non era straniero all'Eterna, che agli ordini 
del principe Ypsilanti preparava* nna sollevazione dei 
Greci contro la Turchia. Ma allorché Metternicli gli 
dimostrò che lo spirito d'insurrezione era scoppiato sino 
- in un reggimento della guardia russa, sorpreso altamente, 
rimperatoro aderì a tutte le misure proposte dal prin- 
cipe (l). 

Il nuovo congrosso di Lubiana ebbe per conseguenza 
in Italia l'invasione deirli Austriaci sotto Frimont; e i 
poltroni napoletani so la spicciarono senza colpo ferire. 
Se non che allora i Piemontesi si sollevarono alle spalle 
di Frimon^ ma dopo breve combattimento furono anch'essi 
battuti a Novara dagli Austriaci sotto Babna, e ridotti 
alla quiete. I Greci erano insorti quando la Russia non 
osava più appoggiarli officialmente. Anche la mossa 
di Spagna non era ancora terminata. Ambi gli affari 
vennero portati al nuovo congresso di Verona. Nel ri- 
torno di là moriva a Genova il principe prussiano Har- 
denberg. Il ministro inglese GasUereagh in un accesso 
di demenza si tagliò la gola con un rasojo. In questo 
congresso si interpretò il principio di legittimiti\ cosi ri- 
gorosamente, che venne messa al bando la sollevazione 
dei Greci contro il Governo legittimo del sultano. Per 
lo stesso pnnciino si spediva un esercito francese in Spa- 
gna, che vi ristabiliva la legittima tirannia di Ferdinando. 
Con questo incarico onorevole si contentarono i Borboni, 
che avrebbero voluto tutt'altra cosa (2). 

(1) // principe MetUmUh, per BiicnBR^psg. 193. L'Austria avevi 
un Interesse urgente di non rinforzare la Rustia verso la Grecia. 

(I) Sul piani dei Borboni, ai Congresso di Verona 18ti, di 
compensare di nuovo la Francia, ed ingrossarla sino al Reno^ eia 
Prussia co11*Annover, ed appianare le differenze delle altre grandi 
poterne eoHa divisione del bottino orientale, vedi Dmcn, VUa 4i 
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' La Russia chiese allora in una nota a tutti i Governi 
della Confederazione Germanica, dichiarassero, che il 
iiiiodò tenuto dalle grandi Potenze a Verona « s^accoìr- 
dava pienamente .coi vantaggi dei po[)oli ». Tutti i mem- 

hi'i della ('onfederazione a Fraacoforte coneordarono : 
solo l'inviato wiirtenberghese barone Wang-cnlieim di- 
chiarava , non tenersi facoltizzato a dare un voto ; 
dopo di che 'anche gì* inviati delle due Assie dichiararono 
lo stesso. Ciò fu causa della dimissione di Wìingenheim: 
e rìllegale pubblicazione di un dispaccio wUrtenber- 
ghese, nel quale si lamentava il non intervenire degli Stati 
della Confederazione Germanica ai Congressi, occasionò 
pure la dimissione del ministro wiirtenberghcse Win- . 
zingerode. Nel luglio 182^ la Dieta decideva di vi- 
gilare sulla conservazione del principio monarchico negli 
Stati costituzionali, e di far attuare le determinazioni 
di Carlsbad in proposito alla Censura ed alle Università. 
La Commissione di Magonza durò sino al 1828. 

Dopo l'improvvisa morte di Alessandro nelle steppe 
della Russia meridionale, scoppiava in Pietroburgo una 
rivolnzione di nobili , tosto .repressa dal nuovo im- 
peratore Nicolò I, fratello di Alessandro e sposo di 
Carlotta, sorella maggiore del re di Prussia. Questo ener- 
gico sovrano riprese gli antichi piani della Russia, e più 
, non si curò della legittimità del sultano, protetta dalla ' 
Santa Alleanza : poco dopo assaliva (1820) la Persia 
per prendere alle spalle i Turchi: più tardi invase la 
stessa Turchia. 

Il tauaiisuKj in tutta Europa pei Greci sopragiunse in 
buon puAto. Indarno lo storico bavarese Fallmerajer 
provava che i neo-greci erano una razza slava con rito 
bisantino, e non vi era forse più in essi alcuna goccia 
di antico sangue e di spirito ellenico; la pubblica opi- 
nione sognava il giorno del risorgimento di tutta l'antica 
Grecia, e lasciavasi trarre in errore da poeti come lord 
B^ron, e da ^ologi come Thiersch. Il principe di MeU 
Storta dH.Me^ek^, iQ 
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térnich s'impegnava in una difficile impresa col togliere 
a fronteggiare questo mostruoso torrente d'illusioni in 
faccia alla semplice verità, chò tutto questo noaeràebe 
un barbaglio, e realmente U ris<Mrgìmento della Gijecia 
non era la semplice idea della rivoluzione d'allora, bensì 
un nuovo ingrandimento della Russia. Il ministro Can- 
' ning in Inghilterra vi cooperava in modo, da comparire 
nobile ed entusiastico campione della libertà ellenica, ed 
abbracciò il partito dei Greei per liberarli, dai Turchi 
non tanto, e quanto pià dai RussL Anche la Franda se- 
guiva questa polìtica come la pid prudente. Mettemich 
mostrava un più profondo accorgimento nel riconoscere 
che nella nuova Grecia emancipata dall'Inghilterra e dalla 
Franda colla Tolonterosa adesione della Russia, Tinfluenza 
russa preponderebbe ad ogni altra. Cercava adunque di 
troncare Fintrigo di Canning, consigliando ah sultano di 
abbattere tutta l'insurrezione greca coll'ajuto di truppe 
egiziane , prima che l' Inghilterra e la Russia unite in- 
tervenissero nellavvenire della Grecia. 

Ma Nicolò dichiarava di non voler sopportare in Tur- 
chia una persecuzione di Cristiani, e truppe russe si avan- 
zarono sul Danubio. Quando non si movessero , le Po- 
tenze occidentali avrebbero dovuto temere che i Russi 
le prevenissero ed entrassero in Grecia ; laonde esse in- 
viarono le loro flotte, e fecero distruggere la turco-egi- 
ziana nella dunosa battaglia di Navarino, la più grande 
follia ch*esse avessero potuto commettere. Allora riusci- 
rono bensì a ricostituire un piccolo regno greco, ma la 
Russia vi pose la più stretta limitazione no' suoi con- 
fini, giacché, quanto più piccolo rimaneva, tanto più era 
incapace all'autonomia, e dipendeva più dalla Russia, la 
quale eontinuammkte influiva sul dero e sulli^ greca po- 
polazione neirintemo e ndrestemo di quel nuovo e pic- 
colo regno neonato. Le Potenze occidentali dovettero con- 
fessare d'aver partorito al mondo un aborto, in uniforme 
mezzo russo: ma la Russia non poteva che disprezzarle 
in silenzio. 
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Dopo che ì gabinetti s'erano portati cosi deboimente 
d sensa testa , la Rasala credette di poter arrischiare 

<iualche cosa di più. Paskiewic aveva cacciato i Per- 
siani a Paaren, ed ora, penetrato nella Turchia asia- 
tica, come alla Persia, le toglieva importanti confini, 
e il patriarcato della Chiesa armena, mentre altre ar- 
mate rosse (1828) s'avanzarono nella Turchia euro- 
pea, e passavano il Danubio. Nessuno impediva questa 
ingiusta e violenta invasione di Russi, Solo i Turchi 
opposero al Danubio, si disperato valore, che T impe- 
ratore Nicolò, il quale in persona era venuto a vedere la 
vittoria delle sue truppe, fu solo testimone del valore 
turco, e di nuovo ripiegossi. Appena nel secondo anno 
Diebitsch s'avanzò oltre i monti Balkan, ma avendo te- 
nuto in Adrianopoli soli 20 mila uomini , sarebbe stato 
perduto se nel pericolo non Favesse soccorso il generale 
Miifìling. L'imperatore Nicolò pertossi a Berlino, e indusse 
il suo real suocero ad inviare a Costantinopoli esso gene- 
rale MOffling, per conchiudere nna pace di cui esso abbiso- 
gnava, fingendo che la Russia invece la concedesse quasi 
per grazia. Mettemich fece ogni sforso per paralizzare 
la Russia, ma fu appoggiato solo dall'Inghilterra; abban- 
donato dalla Prussia e dalla Francia, non poteva arri- 
schiare una guerra colla Russia, e dovette quindi per- 
mettere la pace di Adrianopoli, nella quale la Russia si 
fece rinunziare tutte le isole all'imboccatura del Da- 
nubio, talché la dominava colle sue fortezze ivi poste. 
Oltre di ciò la Russia otteneva il protettorato, e il re- 
lativo diritto di guarnigione nei Principati Danubiani, e 
fiiceva considerevoli acquisti in^ Asia. Gran prova del- 
l'acciecamento politico dei Tedeschi è il non vedersi nella 
stampa loro alcun rancore contro la Russia, anzi bef- 
feggiarsi Metternich, Tunico che allora difendesse l'onore 
e i diritti della Germania. 

Nel mezzo di quest'epoca miseranda, in cui la Russia 
ha. da inorgoglirsi, e la Germania da vergognarsi pro- 
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fondamente, ci balenava un raggio di speranza dall'avere 

alcuni principi tedesc hi preparato un' unione più solida 
degl'interessi tedeschi con una lega d >|jranale. Nel 1825 
moriva il benefico ed amabile, e quindi aiicbo popolaris- 
simo Massimiliano di Baviera. Suo figlio Luigi , noto 
qual nemico del dominio napoleonico, quale patriota te- 
desco, e qutile grande conoscitore e protettore delle arti, 
allorchò si pose sul capo la corona, si palesò tosto caldo 
liartigiano del sistema costituzionale, ed eccitò un generale 
entusiasmo (1). Il suo primo atto di governo fu ridurre le 
»pese di Corte e dell'armata, per risparmiare con ciò rile- 
vanti somme al paese, oltre traslocare a Monaco l'univer- 
sità di Landshut, e lo splendido corredo degli stabilimenti 
artistici di colÀ. L'unione delle gallerie di Dusseldorf e 
Mannheim con (juolla di Monaco, la compra di preziose 
antichità e quadri (come i quadri tedeschi antichi, raccolti 
durante T usurpazione francese in Colonia dai fratelli 
Boisseróe), TUniversità , V accademia di pittura sotto la 
direzione del fetmoso ComeliuSy i nuovi e magnifici edifizj 
diretU da Klenze, tra cui si distinguevano specialmente 
la gliptoteca o sala delle statue , la pinacoteca, delle 

(1) Lo storico del popolo tedesco dovrebl) ? dare maggior valore 
alle poesie pubblicate dal re, i)erchò in esse soavi mapinificali con 
canti entusiastici il nome, l'onore, e le grandi memorie del popola 
I edesco. Il real poeta co* suoi slanci e co' suoi canti seguiva i 
destini della Germania fln dal principio del secolo : c cantava net 
1807 : « Avete voi, o fratelli, a mordere le armi per il battagliero 
che vi tiene soggiogati? Le forze della Germania non furono ab- 
bastanza conosciute, se ma quando la Germania stessa lottò colla 
Germania ». 

Dopo la sollevazione del 1813 egli cantava: • Sbocciò nel cuore 
il germe di fatti, cui incoronano la f,']oria e la vittoria. Godi, o gra- 
titudine, che un germe tedesco si svolge sconlinatamL'nte fra i Te- 
deschi, i quali irremovibili coltivavano fedelmente il buono; ma- 
gnificati, essi splenderanno in eterno ». 
Sulle disastrose rovine della Germania diceva : 
t Trista immagine del tedesco impero, l'aquila a due t&te.Dove 
soavi due teste, pur troppo si rompe il capo >. 
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pitture, la grande residenza reale, la chiesa di san Luigi, 
la chiesa dell'Àu , i portici , ecc. , eleyarono Monaco a 

centro delle arti germaniche. Oltre ciò, il re fondava in 
Ratisbona un così detto M'allialla, destinato a ricevere i 
busti di tutti i famosi Tedeschi. Coll'amore suo per Tarte 
greco-antica , cresceva contemporaneamente una calda 
partecipazione al destino dei neo*greci insorti contro il 
giogo turco ; abbandonati in quel momento da quasi tutti 
i principi, egli solo li proteggeva. Nel concetto delle sue 
poesie, in cui si spesso lagnavasi della mancanza d'unità 
in Germania, fu il primo che porgesse la mano per 
riunirne i materìali interessi. Dopo la guerra dell'indi- 
l»endenza egli a ragione paragonava la Germania anche 
dal lato mercantile ad un serraglio, dove le belve si 
vedono solo pei cancelli; come sfacciatamente diceva il 
famoso De Pradt Indarno nel 1819 il ceto mercantile 
di Francoforte sul Meno aveva inoltrata un'istanza alla 
Confederazione, chiedendo il libero commercio, a com}ii- 
mento del XIX articolo degli atti della Confederazione. 
Non si ascoltarono le giuste lagnanze, fu dolorosa la 
nessuna attuazione dei trattati sulla libera navigazione 
del Reno fino al mare. Nella prima pace di Parigi si 
era fatto il magnifico dono della corona regia dell'Olanda 
al re dei Paesi Bassi, sotto l'espressa condizione» che la 
navigazione tedesca dovesse essere libera pel commercio 
tedesco sino ài mare. Ma tutti i documenti essendo stati 
compilati in francese, gli Olandesi ingrati preferivano, con 
una slealtà possibile solo contro i pazienti Tedeschi, di 
tradurre le parole jusqt/C à la mer^ non sino m, ma 
f^oltanto stno al mare^ e oltre a ciò volendo i Francesi 
pretender qualche cosa sul Reno superiore , e gli Stati 
stessi della Confederazione Germanica non potendo met- 
tersi d'accordo, furono tenute sedute innumerevoli di com- 
missioni sulla navigazione dei Reno^ e scrìtti degli atti, 
senza che mai si venisse ad un risultato favorevole pel 
commercio tedesco. Così stavano le cose quando , poco 
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dopo rasronzione del re Luigi di Baviera, ebbero loogo 

abboccamenti per una lega commerciale fra lui e il re 
Guglielmo di Wurtenberg. Questo esempio fu imitalo 
dalla Prussia, la quale da poi riunivasi con Darmstadt, 
poscia dall'Assia elettorale , dall* Annover , dalla Sasso- 
nia, ecc., e progettarono una unione detta tedesco-cen- 
trale, ma che non si poteva reggere tra la wurtenber- 
ghese-bavarese e quella prussiano-Darmstadt. Allora il 
grande naturaliata Oken aveva combinato un congresso 
annuale di naturalisti tedeschi, e nella riunione in Berli- 
no il barone Cotta, molto benemerito pei materiali e morali 
interessi della Germania, compilava il primo piano di una 
lega deir unione tedesca commerciale meridionale colla 
settentrionale, quale preparamento ad una futura libera- 
zione della Germania da tutti gli intemi ostacoli dello 
scambio. Ei si applicò col maggior fervore a mettere in 
atto questo gran progetto, e godeva tanto della fiducia 
dei Governi, che non solo si fusero in nna sola le due 
predette associazioni, ma presto essa si incorporò un 
dopo l'altro tutti gli Stati tedeschi. 

In modo caratteristico si palesò la pendenza del re 
Luigi all'antico sistema cattolico. Cominciò a ristabilire 
alcuni conventi, e nella nuova università di Monaco 
raccoglieva parecchi professori strettamente cattolici, 
fi'a i quali risplendeva Gòrres, scacciato dalla Prussia. A 
lato del patriotismo che, sotto il dominio del terrore na- 
poleonico, avea sognato il ristabilimento deirantico sa- 
cro impero germanico, erasi risvegliato in Odrres e nei 
Romantici anche uno zelo non meno ardente al ristabi- 
limeato dell'antica Chiesa. Ma lo studio dell' evo antico 
era ancor troppo dominato dal protestantismo , dall'edu- 
cazione classica e dal liberalismo, cioè dalla burocrazia 
antireligiosa, perché il partito ecclesiastico avesse allora 
potuto conseguire grandiosi effetti. È bensì vero che Met- 
ternich proteggnva i Liguoriani, stretti coi Gesuiti ap- 
presso della Corte di Vienna, ma lasciava i vescovi e le 
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Università cattoliche dell'Austria nell* antica sonnolenza 
morale, e non tollerava gli ingegnosi e zelanti che eoPa 
parola' e colla penna operassero ad allevare una nuova 

generazione di giovani sacerdoti , animati per gli inte- 
ressi cattolici , quali Gorres e Pòllinger in Monaco » 
Mòhler in Tobinga, Windisdunann in Bona ecc. Grave 
stupore eccitò la conversione del principe Ferdinando 
di Anhalt-Kòthen, del rinomato poeta conte Leopoldo di 
Stolberg, e dello svizzero Haller, il quale sotto Napo- 
leone, nella sua Eistaurazùme delia scienza jpolitica, aveva 
voluto ricondurre lo Stato sopra una base ecclesiastico- 
religiosa. 

CAPITOLO IV, 

Rivoluzione del luglio^ separazione del Belgio 

daW Olanda. 

f 

I Borboni, ristabiliti in Francia a mezzo delle armi 
straniere, erano venuti in odio, e poco erano atti a re- 
gnare. A Luigi XVIII succedeva suo fratello Carlo X , 

già conte d'Artois, che di 70 anni, dopo sì gravi vicende, 
non aveva ancora € nulla imparato, nulla dimenticato ». 
L'inetto ed orgoglioso ministro Polignac finalmente colie 
ordinanze del 25 luglio 1830 tentava un rovescio della 
Costituzione. Se non che in tre giorni, dal 27 al 29 
luglio, il popolo sollevatosi in Parigi, superò le truppe 
regie in combattimenti sanguinosi nelle vie, e ne scac- 
ciò il re. Le Camere radunatesi dichiararono decadute 
dal trono il ramo primogenito della famiglia Borbone , 
cioè Carlo X, il Delfino suo figlio, duca di Angouléme, 
e il giovane duca di Bordeaux, suo nipote, figlio dell'as- 
sassinato duca di Berry; senza ostacoli li lasciarono par- 
tire per r Inghilterra, ed elessero a re dei Francesi 
Luigi Filippo duca d*Orleans, figlio del famoso giacobino, 
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rapo delta linea cadetta dei Borboni e granmastro dei 

Frammassoni; si allariiiivano i privileg^j delle Camere 
del popolo con urraprgi unta alla Carta di Luigi XVIIl. 
La rivoluzione di luglio fu il segnale per tutti i mal- 
contenti di Europa di procurarsi, parte eoi meazo della 
violenza, parte coiropposizione legale, i diritti perduti ed 
ai^'ognati. Neil' ottobre gli Spagrnuoli costituzionalisti fe- 
cero un tentativo per isbalzarc il dominio violento di 
Ferdinando VIL In novembre il ministro dominante d'In- 
ghilterra , il &moso maresciallo Wellington, venne co- 
stretto dal popolo a rinunciare il suo posto al liberale 
ooutxi Groy, che dovova imprendere la grand-opera della 
i-iforma della Costituzione inglese e dellamministrazione. 
Nell'istesso mese insorsero i Polacchi, scacciando da Var- 
savia il granduca Costantino, e si dichiararono indipen- 
denti. Anche una gran parte della Germania era in som- 
mossa, e allora staccavasi un brano da quel malsicuro 
edifizio che i diplomatici avevano eretto nell'anno 1815. 

Il primo urtQ avvenne nel Belgio. Allorchò nel 1815 * 
questa provincia cadde sotto T Olanda, si sperava che 
r elemento tedesco attecchin^bbc di nuovo. Ma l' O- 
landa non è dei tutto Geimauia. Provincie straniere si 
possono solo riguadagnare mediante T incorporazione noi 
grandi corpi di un impero, nel quale viva il grande spi- 
rito dell'unità popolare; la subordinazione di una parte 
ad una parte accresce soltanto l'odio e il distacco; e 
pur troppo l'Olanda, con una politica ingrata e nemica, 
fece di tutto per separarsi dalla Germania (1). 

Quanto è l'Olanda, lo è per la Germania: soltanto 
in Germania trova il suo mercato : so non potesse 

« 

(1) < I Paesi Bassi perla Germania erano un debole antimuraU\ 
Discordia neir intemo, numero strafirrande di fortezza armata de- 
bole: da una parte un'aristocrazia icjnorante, ricca, superba, un 
clero stupido ed inauentissimo; dall'altra orgoglio borghese, spi- 
rito mercantile, asprezza ca!^in^sta. La politica del re era ostile 
alla Germania >. Lettere di Stein, 335. 
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più venderci le sue numerose merci coloniali, sarebbe 
perduta. Il suo re, scacciato oltre il mare, venne rioon<*- 
dotto in Olanda dalle armi tedesche, e donato generosa- 
mente di un regno. In premio di tatti questi benefici , 

r Olanda ci proibì la libera navigazione fino al mare, 
promessa negli atti della Confederazione. — Ora i Belgi, 
essendo mentosto legati colla grande e ideale Germania 
che colla picoola ed egoistica Olanda^ non aveano alcuna ' 
influenza per cui, come nostri fratelli, avessero potuto van- 
taggiare i grandi interessi della Germania, Separati dopo 
come prima dalla civiltà tedesca, si volsero air elemento 
francese, in opposizione agli Olandesi. Sacerdoti e liberali 
della scuola francese formavano un'opposizione contro il re, 
il quale da parte sua si appoggiava unicamente sugli Olan- 
desi, e li favoriva sotto ogni rapporto. Il conte Broglio 
arcivescovo di Gand, incominciò subito la lotta ricusando 
il giuramento alla Costituzione, e quando lo si volle co* 
stringere, fuggì. Il Governo commise Timpolitica barba- 
rie di far mettere alla berlina il suo nome, lo che non 
fece che accrescere il malcontento dei Cattolici. Esso co- 
mandò inoltre ai giovani sacerdoti di studiare in Lova- 
n io, università dipendente solo dallo Stato, e fornita d'istrut- 
^tori acattolici, e si lasciava raggirare dal freddo razio- 
nalista e protestante consigliere Paulus professore in Ei- 
delberga,per sistemare le università cattoliche del Bel« 
gio(l). 

Arroge che il numero degli abitanti del Belgio stava 
a quello dell'Olanda come 3 a 2, e il numero di rap- 
presentanza negli Stati generali come 4 a T : nei sei> 
vtgj di Stato e nell'armata, ed ancor meno nella marina, 
non veniva impiegato assolutamente alcun belga. Le ru- 
vide maniere del ministro Van Maanen acrebbero il mal* 
contento. Nel gennajo 1830 otto deputati liberali del 

(1) Paulus allora pubblicava la sua VUa di GesU , nella quale 
sono rappresentati lutti i miracoli del Salvatore come artiflziueci 
d'un medico destro e di un giocoliere. 
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Belgio venivano cassati dai loro impieghi, e De Potter 
con alcuni altri, i quali con Iscritti aveano assunto la 
difesa di quei deputati, fqrona banditi quali rei d' alto 
tradimento. 

La maggioranza olandeae degli Stati Generali, aebben 

propensa al re, rigettava il conto preventivo decennale, 
come anche la responsabilità ministeriale, perchè troppo 
divisa , e protestava contro V arrolamento delle truppe 
svizzere. Nel 1818 venne abolita la schiavitù nelle Colo- 
nie; ma queste non ritornavano all'antica floridezza: a 
stento gli Olandesi di Batavia si difendevano contro gli 
indigeni insorti a Sumatra e a Giava. 

I Paesi Bassi non appartenendo alla Confederazione 
Germanica, eccetto il Luxemburg, ed essendo come Belgi 
sempre francesi, per mare avevano a temere dell'antica 
gelosia mercantile dell* Inghilterra. Il re si uni stretta* 
mente alla Russia: suo figlio Guglielmo d'Orange spo- 
sava una sorella dell' imperatore Alessandro. 

La rivoluzione di Parigi elettrizzò i Belgi, insofferenti 
del giogo. Al 25 agosto 1830 veniva rappresentata in tea- 
tro a Brusselles la Muta di Portò»; opera di Auber, che 
figura rinsurrezione di Masaniello in Ni^li*: le teste fu- 
rono cosi riscaldate, che il popolo si versò dal teatro in 
istrada, piombò sulla casa del servile giornalista Libry, e 
la distrusse ; altrettanto il palazzo Van Maanen. I cit- 
tadini presero le armi, e spedirono una deputazione all'Aja, 
pdr presentare i loro lagni al re: ma intanto tutti i Belgi 
insorgeano, e tutte le fortezze caddero nelle loro mani, meno 
Maastricht e la cittadella d'Anversa. Il principe d' Oran-^ 
ge, primogenito del re Guglielmo, pertossi solo in mezzo 
ai sollevati di Brusselles, e propose quale accordo di 
separare il Belgio dair Olanda neir amministrazione e 
nella legislazione. Anche il re fece una concessione li- 
cenziando Yan Maanen ; ma dichiarava poco dopo che 
non cederebbe; disconfessava il passo di suo figlio, e tol- 
lerava che airj\ja venissero insultati i dejputati belgi. 
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La conseguenza fa un' insurrezione fanatica in Brussel- 
les : .venne disarmata la moderata guardia nazionale, e il 
popolo ^preparavasi ad una terrìbile resistenza* Al 25 
settembre coli' armata entrava in Brusselles il prin- 
cipe Federico, secondogenito del re, ma era rìcevato 
da barricate e vivissimo fuoco alla piazza Reale, e lungo 
i bastioni ; una quantità di popolo, specialmente quei di 
Liegi e della campagna, tutti in guarnacca azzurra, se- 
condo il vestire del paese, vi erano accorsi, per fiu- 
tare a difendere la capitale. Per cinque giorni combattè il 
principe, distruggendo case e saccheggiando; si rimpro- 
verarono gli Olandesi per le crudeltà usato contro gli 
inermi abitanti, che ne accrebbero viepiti il furore. Fi- 
nalmente al 27 settembre il principe videsi costretto ad 
abbandonare la città. Al 5 ottobre il Belgio si dichia- 
rava indipendente; De Potter ritornato entrò alla te- 
sta del Governo provvisorio. Mediante un proclama ema- 
nato ad Anversa, il principe d' Orango riconosceva Tas- 
soluta separazione dei Belgio dall' Olanda , ina dovette 
non per tanto fuggire : Anversa cadde nelle mani dei 
Belgi ; ma la cittadella non si arrendeva^ perchò Chassé 
comandante olandese di essa fece bombardare la magni- 
fica città, e abbruciare il ricco magazzino, ripieno di 
merci, in un coli' arsenale, ei altre 60 o 70 case nella 
notte del 27 ottobre (1). 

Tale condotta da parte degli Olandesi diede occasione 
Ui feroci eccessi del popolo belga contro i suoi opposi- 
tori. Però fin dal 10 novembre raccoglievasi un con- 
gresso nazionale belga, nel quale ottenne la supremazia 
il partito moderato, principalmente per mezzo del clero. 
Do Potter vide andar a vuoto il suo piano di f&re del 
Belgio una repubblica; e il congresso decretava la corona 

(1) L'odio fra gli Olandesi e i Belgi eia si ardente, che il luo- 
gotenente olandese Van Speyk, allorquando venne cacciato da An- 
versa in un assalto, fece balzare in aria sulla Scbelda il suo bat> 
teilo, piuttosto Glie lasciarlo cadere nelle mani dei BelgL 
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al principe di Nemour, secondo figlio del re di Francia : 
ma Luigi Filippo la ricusava, per non avvilupparsi in 
una guerra colle grandi Potenze. Al 4 novembre si sta- 
bili in Londra un Consiglio di iiiiiiisfri da parte della 
Francia, Inghilterra, Russia, Austria e Prussia, per ri- 
solvere la quisttone belgica» senza, che venisse distur- 
bata la pace europea. 

Stava sotto Tinfluenza inglese il principe Leopoldo di 
Coburg , vedovo della defunta principessa ereditaria di 
Inghilterra, che, ricusata la corona greca, aveva accettata 
la belga, approvando 18 articoli favorevoli pel Belgio messi 
dalla duodecima Conferenza di Londra. Ma appena entrato 
in Brussellesil 21 luglio 1831, gli Olandesi disturbarono le 
allegrezze con un assalto improvviso fatto dalla loro trupia 
rinforzata. Il principe d' Grange battò ad Assel il gene- 
rale belga Daino, e tosto s'avanzò contro lo stesso Leo> 
poldo, che lo vinse a Tirlemont nel 12 agosto. Soltanto 
le minaccio della Francia e dell' Inghilterra, e Y avan- 
zarsi d' uu' armata francese nel Belgio i)oterono salvare 
Brusselles, ed ottenere la ritirata degli Olandesi. Airin- 
contro quei 18 articoli favorevoli ai Belgi vennero sosti- 
tuiti da 24 altri, che erano più favorevoli agli Olandesi, 
e Leopoldo venne costretto ad accettarli. Se non che il 
ce d'Olanda ricusò di riconoscere anche questi articoli, 
per quanto a lui vantaggiosi, volendo assai di più. Ciò tornò 
di vantaggio ai Belgi, poiché da quel momento rimase 
indecisa la quistione, e i Belgi non vollero assumersi il 
debito olandese che a loro si era affìbiato coi 24 arti- 
l'oli. Lo trattative si tirarono in lungo, e i protocolli di 
Londra si succedevano senza posa. Nel 1832 Leopoldo 
sposò Luigia figlia di Luigi Filippo , e chiese alla 
fine non solo la ricognizione delle Potenze nordiche, ma 
anche l'assistenza armata d'una flotta inglese e di un 
esercito francese, per costringere TOlanda ad accettare 
pace. I Francesi, quali truppe d* esecuzione, senza Tassi- 
stenza dei Belgi e vigilati da un'armata dalla Prussia 
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posta sulla Maas, conquistarono la cittadella di Anversa 
dopo un regolare assedio nella notte di Natale 1832, e la 
consegnarono ai Belgi, come appartenente al loro tert*ì- 

torio, o si allontanarono. Solo nel 1839 V Olanda venne 
costretta ad accettare i 2-1 articoli , mediante una di- 
mostrazione delle grandi Potenze, li nuovo congresso 
stabili positivamente: 1.* che la parte occidentale del 
Luxemburg si cedeva al Belgio* e con ciò veniva tolto 
dalla Cònfederazione Germanica, e TOlanda ne era com- 
pensata colla parte orientale del Limburg : 2/ che il 
Belgio non assumeva la metà del debito dei Paesi Bassi, 
ma bensì pagava annualmente 5 milioni di fiorini olan- 
desi, come acconto per l'estinzione di quel debito. 

Il breve tempo dell* indipendenza fu utilizzato dai 
Belgi, specialmente sotto il ministero Nothomb, allo svi- 
luppo deirattivitù industriale^ e più alla creazione di un 
sistema di ferrovie, che sino ad ora è un modello inar- 
rivabile sul continente. Pur troppo non ne venne utile al- 
l'esistenza tedesca. Il linguaggio francese era divenuto 
nel Belgio si dominante, che nel 1840 i Consigli provin- 
ciali in Gand dovettero determinare che almeno i posti 
dipendenti da loro avessero a parlare fiammingo, e com- 
pilare i loro atti in fiammingo. — L'Olanda, a cagione 
dei suoi armamenti straordinarj, accrebbe fuor di misura 
il carico dei suoi debiti. Re* Guglielmo I abdicò vo- 
lontariamente nel 1841, e ritiratosi con ingenti ricchezze, 
sposava nella sua tarda età una contessa cattolica. Gli 
succedeva il principe d' Grange Guglielmo II. 

CAPITOLO V. 

Rivoluzione della Svizzercu 

Culla ristorazione del 1814, l'antica aristocrazia erasi 
più o meno prodotta sulla scena nella Svizzera. Quivi si 
procedeva assai tranquillamente, opperò avveniva qual* 
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che cosa di buono, per esempio, Y asciugamento della 
valle dei Linth per opera di Escher di Zurigo. La Sviz- 
zera mandaTa eontinoamente truppe al soldo del *re di 
Francia, del papa, e per on qualche tempo anche del re 
dei Paesi Biissi. La PVancia aveva aggravato tanto lo 
scambio del commercio, che diversi Cantoni conchiusero 
un concordato per venire alle rappresaglie. In Friburgo 
nell'Uechtland nsedoTano i Gesuiti , e quivi fondarono 
un Istituto d* educazione insigne. 

Anche nella Svizzera la rivoluzione parigina di luglio 
diede occasione ad una riazione democratica. Berna, con 
una circolare del 22 settembre 1830» eccitava gli altri 
Gioverai della Svizzera a reprimere più energicamente 
lo spirito rivoluzionario, e con ciò diede diretta occa- 
siono allo scoppio. Più savio il Governo di Zurigo con- 
tradisse alla circolare, e si riformava liberalmente. In 
tutti gli altri Cantoni si formarono associazioni popolari, 
e sbalzarono gli antichi Governi; dappertutto Tennero 
date nuove Costituzioni. Piccole città o villaggi diveni- 
vano centro del movimento contro le capitali. Da Me- 
rischwanden Y oste Fischer conquistava la città di Aa- 
rau; Burgdorf fece sorgere la rivoluzione nel Cantone 
di Berna, Murten in quello di Friburgo, Weinfelden 
nel Cantone di Turgovia ; seguivano questo esempio i 
campagnuoli di Soletta e Yaud ; in San Gallo il Governo 
cedeva spontaneo, come a Zurìgo. 

Liestal doveva &r sollevare Basilea, ma i ricchi ed 
orgogliosi cittadini, in ispecie sotto Tinfluenza della fami- 
glia Wieland, si tennero uniti contro i campagnuoli con- 
dotti da Gutzwyler. Qui si ripeteva in piccolo la qui- 
stione belga. Città e campagna combattevano dapprima 
soltanto per i prìvilegj, poscia si venne a sanguinosi ec- 
cessi, ed alla formale separazione. I campagnuoli, più nu- 
merosi che i cittadini , volevano eleggersi un maggior 
numero di membri nel grande Consiglio: questi ricu- 
sarono: le teste si riscaldarono; quei di Basilea insul- 
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tarono alcuni deputati deUa campagna, e i contadini bloc- 
carono la città. Il colonnello Wieland fece delle sortite, 
la Dieta b* immischiò, ed i campagnuoli furono dispersi 
dalle truppe federali, ma nella ritirata si vendicarono 
eoi saccheggiare il Reigoldswyler, VciUe rimasta fedele a 
Basilea. Anche in Schwiz insorsero i vecchi Svizzeri, che, 
sebbene già da secoli incorporati, da qu^U abitanti erano 
considerati ancor sempre come nemici, e chiesero pari 
diritti o separazione. In NeofohAtel Bourguin tentava 
una rivoluzione , conquistava la città , ma soccombette 
alle energiche misure del generale prussiano Pfuel. 

I Radicali nel settembre 1831 istituirono l'Assoeia- 
zione del Tiro a Langenthal, la quale doveva abbrae* 
ciare. tutti i club liberali in Svizzera. Si misero alla te- 
sta Schnell in Berna, il filosofo Troxler, ed altri; e chie- 
devano che la Costituzione federale della Svizzera del 
1815 .fosse abolita, siccome troppo federale-arìstocratica, 
e se ne piantasse una nuova nel senso unitario-demo- 
cratico. Nel marzo 1832 Lucerna, Zurigo, Berna, Soletta, 
San Gallo, Argovla e Turgovia conchiusero un Concordato 
per la scambievole conservazione delle loro Costituzioni 
democratiche, shio a che sarebbe compiuta la revisione 
federale. Allora si radunò i! partito federalista nel- 
l'alleanza di Sarn, composta di Schwiz, Uri, Unterwalden, 
Basilea e I^eufchatel. Neil' agosto T aristocrazia caduta a 
Berna, avente alla testa il maggiore Fischer, fece nn ten- 
tativo di controrivoluzione, ma riusci a vuoto. Alla Dieta 
gli inviati del Concordato mostrarono il broncio, ed il 
grido minaccioso dei club ebbe V esclusiva nell* elezione 
pel progetto di un nuovo statuto federale del 1833. Al 
momento che il partito liberale soffri questo smaeco, 
Tantico Schwiz, condotto da Abyberg, afferrava le armi, 
occ upava Kilssnacht, e minacciava il Concordato : in pari 
tempo quei di Basilea sortivano con milleduecento uomini 
e 14 cannoni. Se non che il popolo era contrario alla loro 
impresa; Abjberg fuggiva; quei di Basilea si scontrarono 
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coi contadini nelPHartwald, e furono respinti con grave 

perdita. La Dieta dimostrò la più grande attività, poiché 
altrimenti il Concordcito so ne sarebbe ito, e T Asso- 
ciazione del Tiro avrebbe agito in aoa vece. Schwiz 
e Basilea vennero occupate militarmente, e la prima 
costretta ad accettare una nuova Costiturione , possi- 
bilmonte conciliante per ambe le parti; la seconda ad 
una completa separazione della città dalla campagna. La 
lega di Sarn fu sciolta, e tutti i Cantini favorevoli 
dovettero mandare i loro inviati alla Dieta, col castigo 
delFesecuzione militare. Si scopersero macchinazioni, per 
le quali la città di Basilea , Neufchatel e il Valk se si 
sarebbero tolte dalla Confederazione Elvetica, nè la l)iota 
avrebbe potuto impedirlo senza il consenso della Fran- 
cia, altrimenti il Vallese e la strada del Sempione sa- 
rebbero passate sotto l'influen^ austrìaca. 

Nciranno 1833, cinquecento emigrati polacchi si ritira- 
rono dalla Francia in Isvizzera, perchè sospetti di voler 
appoggiare il cosi detto attentato di Francoforte in Germa- 
nia; e poco dopo in unione con emigrati italiani intra- 
presero realmente una spedizione malaugurata in Savoja. 
Ad essi s' accompagnò una ({uantità di emigrati, formanti 
un* associazione centrale detta la Giovane Europa, la 
quale poi ppese varie diramazioni in una Giovane Fran- 
cia, Giovine Polonia , Germania , Italia. Essi cercavano 
specialmente di tirare nel loro intento gli artieri tede^ 
scili , ai quali diedero un banchetto allo Steinholzle in 
Berna. Queste agitazioni diedero luogo a serie nùnaccie 
delle grandi Potenze^ e la Svizzera cedette. La maggior 
parte degli emigrati dovettero sgombrare; e allora ve- 
niva cacciato dalla Svizzera il nipote di Napoleone, Luigi, 
tìglio dell'ex-re d' Olanda, dopo d' aver in Strasburg ten- 
tato un'insurrezione militare. 
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CAPITOLO VI. 

Rivoluzkme in Brmntwwk^ Sassonia, A$sia^ ecc. 

La rivoluzione belga si propagò in Germania; Liegi 
eccitò la vicina Aquisgrana, dove gli opcM'xij al 30 ngo- 
sto 1830 fecero un inutile tumulto: i loro compagni 
pochi giorBÌ più tardi lo ripeterono in Elberfeld ; Wet- 
zlar, e fin kt plebe di Boriino e di Breslavia^ imitarono. 
Il duca Carlo di Brunswick , eh"* era a Parigi quando 
scoppiò la rivoluzione del luglio, fuggi in patria, ma si 
comportò in modo più tracotante di prima, e ricusando 
oetinatamente T abolizione delle. imposte opprimenti, la 
sospensione delle sne rendite, eoe., minacciaya di tirar 
cannonate sul popolo, e gridava quasi sfidando che egli sa- 
lirebbe proteggere la sua corona meglio di Carlo X. Il 
popolo^ divenato furibondo, rovesciò la carrozza del duca 
e quella di una attrice da lui lav<M*ita, assali il suo ca- 
stello, e vi appiocò il fuoco al 7 settembre 1890. Carlo 
fuggì attraverso il giardino; suo fratello Guglielmo gli 
subentrava; appoggiato dall' Annover e dalla Prussia, ri- 
conobbe le Diete, diede una nuova Costituzione, fece co- 
struire UB nvovo castello, e tutto rimise in carreggiata. 
La Dieta federale dava la sua adesione, quando Carlo 
fece un inutile tentativo dair Herzgebirge per riconqui- 
stare il suo ducato con sollevare il popolo e colla pub- 
blicazione di principj democratici. Dopo d' allora vagò 
di eontinuo in Inghilterra, Francia e Spagna, ora coi 
CarlistI, ora eoi Repubblicani, abbandonandosi a progetti 
avventurosi (1). 
In Sassoni^ il popolo aveva da lungo provato il peso 

(1) Nel 1836, con un famoso areostato intraprese un viaggio ae- 
reo in Londra, nel quale ambedue pericolarono e precipitarono, 
però il duca non ne riportò ciie paura. Appresso scrisse anche 
le sue Memorie, riboccanti di aoiarezze contro 1 principi. 

Storia dei Tedeschi, i7 
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dell*anUca ed argogliosa aristocrazia d^lla Corte e della 
Dieta. Fin dal 1829 tutte le qneisele erano state raccolte 
in un indirizzo, e il yecchio Antonio (fratello del re Fe- 

derico Augusto morto nel 1827) in principio del 1830 
ricusando presentare i bilanci agli Stati forse più libe- 
rali di prima, e il Consiglio comunale di Dresda, il re- 
gio commiiisario dell'Università di Lipsia impedendo, per 
devozione alla Corte cattolica, le feste del 25 giugno della 
Confessione Augustana, scoppiò in ambo le città ana som- 
mossa, che venne repressa per rinnovarsi più sanguinosa 
poche settimane più tardi, dopo la rivoluzione del luglio. 
Dal 2 settembre Lipsia per più giorni fii in sommossa, e 
nella notte dd 9, Dresda venne invasa da due turbe di 
popolo; il palazzo di polizia e quello del consiglio resta- 
rono incendiati. Simili tumulti scoppiarono in Chemnitz e 
Bautzen. Il re Antonio allora nominò reggente con lui 
suo nipote, il prediletto principe Federico Augusto; fu- 
rono aboliti gli abusi pid scandalosi, prìncipahnente nel- 
ramministrazione comunale, e ^formata la Costituzione. 
Lindenau subentrò all'odiato ministro Einsiedel. 

Neir Assia Elettorale era appena passata la stagione di 
terrore delle lettere minacciose, quando il grande movi- 
mento del tempo colse anche F Assia. Al 6 settembre il 
popolo insorse in Cassel; al 24 quei di Hanau distrussero 
tutte Id dogane ai confinL La voce del popolo era cosi 
chiara e concorde, cbe il principe elettorale assenti non 
solo all'abolizione dogli abusi, alla convocazione degli 
Stati e ad un nuovo piano di Costituzione, ma anche a 
rinunziare il governo a suo %lio, il principe elettorale 
Federico Guglielmo, onde seguire la contessa Reichea- 
bach, che, insultata dal popolo, non poteva Vivere più a 
lungo in Casse!. H principe elettorale era meno inclinato 
di suo padre alle concessioni , e presto insorsero forti 
opposizioni. Costui menava in moglie la signora Lohmann, 
gi^ sposa d'un uf&ciale prussiano, col nome di contessa di 
Schaunburg, e chiuse il teatro per compiacere alla princi* 
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pessa elettorale sua madre, che non volle starvi vicina a quel- 
lo. I cittadim presero interesse per la principessa elettorale, 
e allorquando, dopo molto tempo, comparve di nuovo al tea- 
tro, non si osò più di sbarrarglielo, c lo trovò riboccante 
di spettatori. Ma al 7 dicembre, mentre questi, dopo la line 
della rappresentazione, si ritiravano alle proprie abitazioni 
tranquilli, s* avanzò la cavalleria, e s'avventò a sciabo- 
late sulla fi^la inerme. Di questo notturno eccidio indarno 
?rli Stati si lagnarono con alla testa il professore Jordan ; 
venne solo designato come colpevole Giesler direttore 
della polizia; ma rinchicsta si tirò molto in lungo, ed 
eblie niun altro risultato, che d' essere data a Giesler 
una decorazione dal prìncipe elettorale. 

Nell'Assia Darmstadt, dove ogni testa pagava annual- 
mente pel debito dello Stato sei fìorini e dodici caran- 
tani, àu. prima della rivoluzione di luglio gli Stati osa- 
rono ricusare pagare due 'milioni di debiti al nuovo 
granduca Luigi II , che nello stesso anno 18d0 era 
succeduto al suo vecchio padre, tanto amante delie arti. 
Nel settembre i contadini insorsero in massa nell'Assia 
superiore. Quivi si erano imposti 100 mila fiorini sui 
poveri plebei, per la spèsa voluta delle feste date al 
nuovo granduca nel suo solenne viaggio attraverso lo 
Stato, ed i carichi dei contadini erano divenuti insop- 
portabili nei dominj mediatizzati, specialmente neirYsen- 
burg. Gl'insorti diedero l'assalto a Bùdingen, e commi- 
sero violenze contro gì' impiegati forestali ; però nessun 
assassinio. Persuasi presto di essere troppo deboli, si di- 
sperdevano prima ancora che il principe Emilio si fosse 
avanzato contro di loro con una piccola armata. Pur 
troppo i soldati nel villaggio di Sòdel, nel primo furore 
commisero, per male intelligenze, un sanguinoso eccidio 
contro il popolo, che s'era armato sotto la condotta d'un 
impiegato forestale per tener lontani gPi^sorti. 

Nello stesso settembre 1830 scoppiarono piccoli tumulti 
popolari anche in Jena, Kahla, Altenburg e Gora. 
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L'Anno ver vide la rivoluzione solo nel gennajo 1831. 
In Osterode vi stava alla testa il dottor Kònig, in Got- 
tinga il dottor Rauschenplatt (1). Si chiedeva l'abo- 
lizione degli antichi abusi, e raUontanamento del mi- 
nistro conte Mftnster. Le piccole insnrresnoni venivano 
soffocate dal militare ; KOnig restò prigioniero, tutti gli 
altri cajn fuggirono in Francia. Il duca di Cambridge, 
fratello del re, si presentò come pacificatore; venne li- 
cenziato il conte Mtinster , e 1' Annover ricevette una 
nuova Costituzione più liberale. 

. Sebbene le insurrezioni del 1830 avessero solo obbe- 
dito ad un impulso francese, eccitavano sempre la spe* 

ranza perduta dell' unità germanica, e il deputato Wel- 
cker promoveva a Baden nel 1831 una revisione della 
Costituzione federale germanica, e Schulz proponeva in 
Darmstadt, attesa Fattuale divisione della Germania « 
di unire alla Dieta féderale in Franeoforte una seconda 
Camera di deputati popolari, scelti da tutte le parti della 
Confederazione Germanica. Fiato gettato. Allora si sol- 
levarono puri democratici, i quali beffeggiavano la fidu- 
cia si spesso delusa dei costituzionali, e perchè i go- 
verni volontariamente non cederebbero mai ai costitu- 
zionali, chiedevano violenza, rivoluzione e repubblica. 
La Dieta proibì gli organi di questo audace partito , 
cioè la Tribuna del dottor Wirth, e il Messaggiero del- 
l' ovest del dottor Siebenpfeiffer, al 2 marzo 1832. Di 
rimpatto Schttler, Savoie e Geib fondarono nella Ba- • 
viera Renana un*a8So<nazione per la libertÀ della stampa, 
che doveva cstendenn a tutta la Germania. La immir 
nente solennità dell'anniversario della Costituzione bava- 
rese dava un'occasione desiderata ai menapopolo, di con- 
vocare al 27 maggio una radunanza stragrande di popolo 

(1) Anche rinfelice dottor Plath , che ben meritò della scienza 
por un' eccellente opera storica sulla Gina, venne compromesso 
in questo affare, stette in arresto fino al 1836, e poscia fu di bel 
nuovo condannato a 15 anni di prigionia. 
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neirantico castello d*Hambach. Si inalberarono bandiere 
nero-rosso e d' oro lo une »^pra le altre ; pure V indi* 
rizzo francese liberale prevaleva sul patrìotico tedesco. 
Essendovi convemiti molti Francesi, il dottor Wirth cre- 
dette dire a questi ultimi che quivi si solennizzava una 
festa tedesca , eh' egli disprezzava la libertà donata da 
Francesi, e che la patria era sempre la prima questione, 
il che i numerosi francofiii ebbero a male, e un tal Rey 
di Strasburgo rispose con una predica in Magonza nello 
stile del 1703 (1). 

Anche la Polonia dava segno di vita. Il maresciallo 
Wrede entrava tosto eoa up'armata bavarese in Spira 
Landau, Neuchatel, ecc.; le associazioni della stampa fu- 
rono rigorosamente proibite, vennero arrestati o fuggi- 
rono i loro promotori, come anche gli oratori di Hambacb. 
Siebenpfeiffer fuggi in Isvizzera; Wirth poteva fuggire, 
ma non volle. Nel 1833 i soldati posero un flne sangui- 
noso alle provocazioni nell' anniversario della festa di 
Hambach in Neuchatel. Furono arrestati dei giornalisti, 
' stampatori, ecc., anche in Monaco,WUrzburg, Augusta, ecc. 
Il più famoso incolpato era il professor Behr, consigliere 
aulico borgomastro di Wùrzburg, e già deputato, il quale 
tenne un discorso a Gaibach in una festa popolare, con- 
ci) « Ogni diCterenza dellenazionideve cessare, e cancellarsi neiru- 
maniUi libera ed eguale : questo è 11 solo scopo dei Francesi, quindi 
si deve collegarsi a loro come firatèlli ecc. > Assai bene Paolo Pflzer 
scrisse in un trattatello sul liberalismo tedesco: « Con qual nome 
Ja maggioranza dei Francesi chiamerebbe una libertà che volesso 
comprare una parte delia loro nazione acciocché stesse sotto il 
protettorato di un prepotente straniero, e nella lolla la chiamasso 
in ajuto contro i propri conciltadini? Se 1' impresa del liborali- 
sm3 tedesco deve restare pura e immacolata, non ardisca, come 
Coriolano, armare il braccio dello straniero contro la propria 
patria. Pur troppo lo spirito egoistico del tempo è propenso a 
preferire la libertà e indipendenza personale alla libertà e ìndi- 
pendenza dell'umanità. La supposta comunanza colla Francia sa- 
rebbe un avvilimento. La Francia appopgierà i liberali ledescbi, 
couio un di iiicUelieu i protestanti tedeschi ». 
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teiDporanea a quella d'Hambach, per cui venne arrestato, 
e nel 1830 condannato a chiedere scusa dinanzi ali' et- 
gie del re, ed alla prigionia. 

Al 2& giugno 1832 Tennerb emanate k risoluzioni 
della GoDtfederasione, colle quali doveva essere tolta alle 
Diete, alle associazioni popolari, alla stampa ogni pos- 
sibilità di opporsi alla unita volontà dei principi. I Go- 
verni vennero obbligati a nulla tollerare nel loro Stato 
che fosse in contraddizione alle determinazioni federali , 
ed invocare la forza federale quando fossero troppo de- 
boli; anzi la Confederazione riservavasi l'invasione annata 
anche non richiesta, nei casi urgenti. Le Diete non osa- 
rono ricusare le imposte occorrenti per le spese federali; 
iinalmente vennero proibite tutte le associazioni e radu- 
nanze popolari, e soppressi tutti gli altri fogli liberalL 

I giovani rivoluzionaij, per lo piti studenti, si radu- 
narono segretamente in Franeoforte sul Meno, la notte 
del 3 aprile 1833, sorpresero il corpo di guardia al mu- 
nicipio per liberare alcuni prigionieri politici, e volevano 
fors!anco imprendere un colpo di mano contro la Dieta, 
ma vennero cacciati in fuga. 

CAPITOLO VIL 
Lotte deUe Di^te, 

Le Diete dei diversi Stati costituzionali, per la via le- 
gale cercavano riforme costituzionali moderate, e si se- 
paravano dai rivoluzionar) : ma anche la pià mite oppo- 
sizione sembrava nemica, come la più fiera sollevazione. 

In Baviera la seconda Camera nel 1881 sollevò una 
procella contro il ministro Schenk per la riapertura 
di alcuni 'conventi, pei troppo costosi edifi<y di Monaco, 
e per un editto di censura. Schenk si dimise ;reditto di 
censura venne ritirato: gli Stati cancellarono due milioni 
dalle spese. Mu la prima Camera ricusò il suo assenso, la 
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censura restò, i risparmj vennero ridotti a piccola somma, 
e cresciute le spese per la missione in Grecia. Final- 
mente nel 1843 venne terminato il canale Lodovico,, il 
qnale unisce il Danubio e il Meno, secondo nn antico 
progetto di Carlo Magno rifureso dal re Lnìgi. Il nuovo 
ministero Abel assunse con calore gli interessi cattolici 
nel vero senso bavarese antico, quindi contrario a prote- 
stanti franconi o palatini. In pari tempo G&rres agiva 
nelMJniversità di* Monaco, ed esercitava potente influenza 
sullo slancio della stampa cattolica. Nel 1846 il re Luigi, 
troppo dominato dal suo senso estetico, lasciossi aflEascinare 
dalla famosa Lola Montez, ballerina spagnuola, che nel- 
l'anno seguente promosse a contessa di Landsfeld. Tutto 
il ministero Abel ricusava sottoscrivere il documento 
di questa nonnina. < Noi tutti siamo incapaci di tradire 
i doveri giurati a V. M. » : posi essi dicbiaravano. 

Al 13 gennajo 1847 furono licenziati i ministri, e so- 
stituiti Maurer e Zu-Rhein, i quali sottoscrissero il ver-, 
gognoso documento, e tentarono di illudere la pubblica 
opinione scostandosi dal precedente ministero col farsi 
campioni del progresso contro il sistema* gesuitico. Ma 
la loro prima mi^ra, Tallontanàr dairUniversità di Mo- 
naco dieci buoni professori cattolici, non vi trovò buona 
accoglienza. Quando si fece una serenata dagli studenti 
e dal popolo al professore de Lasaulx, dimesso, si passò 
anche davanti alla casa della Lola, e un coro di mille 
voci gridai: M^te alla meretrice. Si dovette ricorrere 
al militare : Maurer, come inetto a dirigere la pubblica • 
opinione nel senso desiderato dal re , venne allontanato, 
e nel novembre fu costituito il cosi detto ministero Lola, 
del principe Oetiingen Wallerstein insieme ad un certo 
Berk. Da quel tempo la Lola operò con sempre maggior 
asprezza, finché il popolo in massa si sollevò contro di 
essa, movimento che coincideva colla grande rivoluzione 
tedesca nel marxo del 1848; quindi più tardi diremo come 
finisse questo memorabile avvenimento. 
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Nel Wilrioiii>erg si radunarono lo Carnei^ nel 1833, a 
<lopo duo mesi furono di nuoro sciolte, poiché la seconda 
non volle rigettare ooi» mìì^mo la protesta di Pfizer coatjro 
le decisioai della Confederaaoiie. MeUa seconda Camera 
novellamente eletta, alla quale stavaao alla testa il poeta 
l'hland, Rontor, ecc., si faceva opposizione a numerose 
proposte di miglioranK^nti , ed ebbe la minoranza ; ap~ 
peoa nella nuova I>ieta del 1836, raristooratica prima Ca- 
mera fu costretta ad accettare raboliàoiie a preao delle 
servitù, dei giuramenti e dei servigi personali. Un nuovo 
rodice penale del ÌS'AS portava le traccia di politica pres- 
sione. L'opposizione durata fino allora cessò, e dal 1845 
se no produsse una nuova più energica, più attiva, sotto 
la dirc^one di R5mer. Nella peaoriosa primavera del 
1847, al 3 maggio il .re incorse in un perìcolo personale, 
mentre in Stoccarda voleva acquietare una insurrezione 
popolare contro i foraaj. Simili agitazioni per la care- 
stìa scoppiarono in marzo a Brùgge, in aprile a Berlino, 
Steitino, Merseburg, Eisleben, Halle, Posen, Norimberga, 
Bemburg; in maggio a Bruxelles e Oand ; in giugno an* 
Cora ad Amburtro. 

In Baden moriva nel 1830 il vecchio duca Lodovico, 
e gli succedeva il suo fratellastro della linea laterale dei 
coati Hochberg. La Baviera aveva stipulato già prima 
il ricu^x^rodelPalatinatoineaso di estinzione della linea 
primogenita legittima, e le era assicurata con un trat- 
tato col l'Austria del 1816." Ma aveva il granduca Lodovico 
protestato, e nel 1817 dichiarò il Baden iudivigibile» Alla 
fine la Baviera rinunciava le tue pietenaioni per due mi- 
lioni dì fiorini e la podesteria di Steinfeld, <^tr» ottenere 
ancora dall'Austria la contea di Geroldseck. Il nuovo 
granduca, che si chiamava l'amico dei cittadini, si com- 
portò in modo liberale, e nelja prima Camera succedeva 
che Wesssmberg e il principe di Furstamberg avessero 
sempre rinidativa, e nella seeonda, eùl eapi erano i pro- 
fessori Rotteck , WeÌGk,er e Itzstein, s' andas^ pieiia- 
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mente d'accordo. Per mozione di Rotteck Tenne dato il 
colpo di grasia al sistema feudale» e per proposta di 
Welckerfu abolita fino la censura, e concessa una legge 
sulla stampa. Ma la Dieta federale costrinse il gran- 
duca a ritirar questa ; 1' Università di Freiburg venne 
chiusa per un po^ di tempo , sospesi i professori Rot- 
teck e Welcker, soppressa la loro gazzetta II libero pe*i- 
satore. Ciò nulla meno Rotteck ebbe una sfida con quelli 
di Hambach, ed in una festa popolare a Badenweiler 
piantò la bandiera tedesca sotto alla badcso. Questo depu- 
tato popolare, al quale Tamore del popolo aveva offerto 
tredici tazze d onore, protestava più tardi contro le deci- 
sioni della Confederazione, ma il ministro Winter soppresse 
con violenza la [««otesta. Tuttavìa la Camera badese restò 
ancor molto viva, ed anche dopo la morte di Rotteck nel 
1841 si continuò una lotta violenta sui diritti elettorali. 

Nell'Assia Darmstadt si raccolsero di nuovo gli Stati 
nel 1832; la maggioranza liberale della seconda Camera 
sotto Gagern, G. G. Hoffmann, ed altri, protestava contro le 
decisioni fisderall, e veniva sciolta poi ancora nel 18S4, 
fiinchò il popolo scelse una Camera più docile. -Nel 1841 
lina piccola flotta renana di Darmstadt calò a fondo un'in- 
trente quantità di pietre davanti al castello di Nassau- 
Bieberich, per deviare di là .Inacqua navigabile, vero di- 
ritto del pugno, come in pieno medioevo; ma la Dieta 
costrinse Darmstadt a sgombrare il passo. 

NelPÀssta Cassel il gennajo 1831 venne sanzionato 
uno Statulo per accordo; ma per le óontinue agita- 
zioni, e per l'antipatia alle riforme liberali del principe 
co-reggente, la Camera venne meno, sebbene risplen- 
desse in essa quale luminare il professore Jordan di 
Marburg, e bendiè durasse dopo sciolta ben due volte, nel 
1832 e 1833 per Tenergia del ministro Hassenpflug già 
liberale: e Jordan usciva. Se non che l'arbitrio di Has- 
8enpilug e la devoluzione dell' Assia-Rotenburg (della li- 
nea laterale mediatizzata cbe spegnovasi col langravio 
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Vittore nel 1834) le cui rendite il principe elettorale 
non tenne a patrimonio dello Stato ma a proprietà pri- 
vata del principe elettorale , conservava la opposizione 
della Camera, Hassenpflag usciva, ma non cessava la 
lotta cogli Stati. 

In Nassau il duca Guglielmo era in piena rotta cogli 
Stati. La seconda Camera reclamando indarno i ricchis- 
simi dominj come beni erariali per estinguere i carichi 
dello Stato, mentfe invece erano utiliizatldal duca come 
patrimonio privato, neirautanno 1831 ricusava le impo- 
ste. La prima Camera, accresciuta con nuovi voti a pia- 
cere del duca, protestava; la seconda riprotestava e so- 
spendeva le sue deliberazioni sinché riconosciuti i diritti 
costituzionali: ma cinque deputati protestarono di nuovo 
contro questa, inazione, e nell'assenza della maggioranza 
approvarono le imposte. Questa maggioranza protestava 
un'altra volta, ma compromessa in un processo politico, 
anche il vecchio presidente Herber venne messo nella 
tortezza di Marxburg. 

Nel Brunswick correva intelligenza tra il nuovo duca 
Guglielmo e gli Stati, ed il partito popolare rìmprove- 
rffva gli ultimi d* aristocrazia. Le loro sedute si tene- 
vano segrete. 

In Sassonia, sotto l'influenza del co-reggente popolare 
e del ministro Lindenau stimato da tutti, come pure degli 
Stati novamente eletti, seguirono riforme a lungo desidera- 
te, e più di tutto una nuova Oostituziotte. Però la censura 
era oltremodo rigorosa, come anche il trattamento dei pri** 
gionieri politici. Più liberali si dimo8tra»rono il co«t« 
Ilohenthal ed il barone Watzdorf, che in ogni occasione 
tacevano protesta anche contro le decisioni della Confe- 
derazione. Allorché moti il vecchio re Antonio nel 1835, 
e gli succedette il co-reggente Federico Augusto, cessa- 
rono del tutto le politiche commozioiii. 

Fin dal 1823 anche l'Holstein e lo Sleswig avevano 
reclamato i loro antichi privilegi statuali j ma il re Fa- 
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dorico VI andogìava a conoederli. Il consigliere di can- 
celleria Lomsen, che cercava eccitare più vÌTaménie il 

popolo, nel 1830 venne arrestato. Però nel 1831 ven- 
nero decretati i Consigli provinciali , specialmente per 
rHolstein e lo Sleswig» sebbene desiderassero urgente- 
mente Tunione* 

Immediatamente dopo la rivoluzione di luglio i principi 
d'Oldenburg, Altenburg, Coburg, Meiningen e Schwarz- ' 
burg-Sondershauson s'affidarono ai loro sudditi, e li ri- 
chiedevano di inoltrare le loro lagnanze, ecc. 11 duca 
Auigusto d'Oldenburg, assunto al titolo di granduca, an- 
nunciava una Costituzione, ma presto ritirava la promessa^ 
e proibì di aggravarlo di promemorie. Appunto nello 
stesso modo il principe di Sondershausen ricusava la spe- 
rata Costituzione. Invece in Sigmaringen, Altenburg e 
Meiningen scorgevasi un piccolo ina vivo movimento co- 
stituslonale. Anche la libera pensatrice principessa Pao* 
lina di Lippc-Detmold aveva già sbozzato di propria mano 
uno statuto per il suo Statere Ilo, quando la nobiltii con- 
Iraria si sollevò, ed intercedette presso la Dieta federale 
perchè venisse sospeso. Un' ispezione regolare eccitò la 
riduzione delle cattive monete dei diversi piccoli Stati 
negli Stati confinanti nei quali si erano introdotte : onde 
d'allora in poi i molti spiccioli da sei carantani di Coburg 
non potessero rifluire a Coburg, il duca Ernesto di Co- 
burg-Gotha ne diminui il valore nel suo paese ; il che 
recò lina grave perdita nel 1837 ad innumerevoli pri- 
vati, specialmente nel basso popolo (1). 

Nell'autunno 1833 V imperatore di Russia col re di 
Prussia, e poscia anche l'imperatore d'Austria, si radu- 
narono in Mi&nchen-Gr&tz, Immediatamente dopo si rac* 
coglieva in Vienna un congresso ministeriale tedesco, le 
cui decisioni. vennero pubblicate nell'autunno del 1834. 

(i) Quindi il motto popolare: la tavola pitagorica di Coburg: 
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Si annuoziava un tribunale supremo, che dovesse deci- 
dere in ultima istanza le questioni tra i Governi e le 
IMete. Tatti i membri 4i qveeU) tribonalesarelibero no- 
minati nnicameote dai Oo¥emi,e la seelta Ira questo no- 
merò determinato fosse libera alle parti contendenti. Tut- 
tavia rimanevano segrete le decisioni di conservare in- 
tegri solidariamente i diritti di sovranità contro ogni, 
sorta d'attentato degli Stati; di non ooneedm à questi 
nessuna disenssione sulle decisioni ddla Gonfisd^aEloBe e 
ninna ripulsa sui conti preventivi ; nessuna armata pre- 
sterebbe giuramento alla Costituzione; limitata la publi- 
cità ; la stampa giornaliera e le Università lèssero serve* 
gliaie con rigore. 

Ad onta di queste preeauiioni, sorse una nuova e fu- 
riosa lotta costituzionale nelFAnnover. Quivi Adolfo Fe-' 
derico, duca di Cambridge, in nome di suo fratello Gu- 
glielmo IV d'Inghilterra aveva introdotta una nuova Co- 
stituzione , in cui era staia migliorata qualche coaa , 
sebbene 1 liberali Christiani, Lfintad, ecc., non fossero 
avvezzi allUnfluenza preponderante deirelemento monar- 
chico ed aristocratico. In Inghilterra a Guglielmo IV, 
morto improle, succedeva Vittoria figlia del suo defunto fra- 
tello Edoardo duca di Keat e della principessa Vittoria 
di Sassonia-Ooburg. Nell*AnnoTer invece gli doveva suc- 
cedere (poiché qui non vale la successione femminile) il 
suo secondo fratello Ernesto Augusto, duca di Cumber- 
landia e capo dei Tori inglesi. Appena questo nuovo re 
approdò sul suolo tedesco, soppresse lo statuto annove- 
rese del 1833, e comandò di ristabilire la Coetituàone 
più vecchia e meno liberale del 1819 (1). 

(l)EgU non rscò costi! iuKo quello cbe, come appartenente ai regio 
patrimonio annoTepese»era sialo trafugato in lugliliterra. Giorgio 1 
aveva portalo seco una gran parte delle gioje della corona, ed 
allorché i Francesi occuparono TAnnover, ogni proprietà mobile 
della corona, sino il trono, era stato portato in Inghilterra. Giusta 
il Corriere Inglese, agosto iB3S^ Ernesto Augusto anciie come re 
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Tra le proteste in contrario si distinse quella dei sette 
pn^eesori di Gottinga, i due fratelli Grimm si benemeriti 
alla lingua tedesca ed all'archeologia, Dahlmann, Ger- 
vinus , Ewald , Weber ed Albrecht. Vennero deposti , il 
che produsse un tumulto scolaresco sanguinoso. Nel prin- 
cipio del 1838 furono convocati gli Stati giusta la norma 
dal 1819. Molte città non elessero aflBatto» alcuni eletti 
non furono ammessi. OsBabr&ck protestò presso la Dieta 
federale. Si raccolsero gli Stati, ma si dichiararono in- 
competenti, e rigettarono lo Statuto dato dal re nel 1838. 
La Dieta federale si tenne passiva (1). 

Alla fine riusci al ministro Scfaele di raccogliere tanti 
deputati devoti per poter tenere delle sedute. Dopo di che 
la cìtt^ d'Annover diresse un'istanza ed una protesta aUa 
Dieta federale, in cui si designava la Camera di Schele 
come € indegna del nome di rappresentanza politica, , 
priva d*ogni confidenza e d'ogni pubblica stima, e dal 
paese non riconosciuta »• Tosto il re deponeva il sindaco 
Rumann, ma nell'udiensa cbe diede nel castello al dimesso 
magistrato, al quale seguiva il popolo in massa , dovè 
promettere di portare la questione davanti ai tribunali 
civili (17 luglio). Anche molte altro città , corporazioni 
e possidentì si lamentarono presso la Dieta Hsderale. 
Questa dichiarava poscia di non trovare nessun motivo 
per intervenire , ma consigliava al re di venire suU' o- 
pera della Costituzione ad una riconciliazione cogli Stati 
d'una volta , non riconosciuti dal partito popolare , la 
quale concordasi i diritti della corona e q^ei degli Stati. 
La Baviera e il Wflrtenberg coi loro voti protessero 
presso la Dieta federale particolarmente gli Annoveresi. 

tedesco restava ancor suddito della regina d'Inghilterra» e sedeva 
nella Camera dei Lord. 

(i) Veniva dichiarato alla seconda Camera di Darmstadt, che 
era incaricata di applicar in Darmstadt la vecchia Costituzione 
neirAnnover, il granduca non soffrirebbe mai nella Dieta fede- 
rale un intervento costituzionale nelle sue determinazioni. 
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Il professor Ewald fa impiegato in Tubinga, più tardi ' 
Albrecht in Lipsia; i fratelli Grimm in Berline^ Dahlmaou 
in Bona. Nelle radunanze statatali si esprìmeTano nel modo 
il più caldo qaei di Baden, Wùrtenberg e Sassonia sulla ^ 
quistione del popolo annovarese, benché indamo (1). 

Nel 18 i() il re convocava una nuova Dieta ; ma il po- 
polo non volle passare alle elezioni ; bensì fra le agitazioni 
popolari si radunò un pioeolo numero di deputati, i quali 
con energici indirizzi yenivano rinnegati dal popolo, p. e. 
da quello di OsnabrQck. Tuttavia questa piccola radu- 
nanza compilò una nuova Costituzione. 

Nel 1842 (primavera assai asciutta) una terza parte 
della città d*Amburgo fu preda deUe^amme, ma fu pre* 
sto rìcostrutta coir iguto di collette libere e volontarie , 
raccolte da tutte le parti della Germania. 

Nel 1835 moriva l'imperatore Francesco I, a cui suc- 
cedeva suo figlio Ferdinando 1, senza cambiamento di si- 
stema. Il principe Metternich era Tanima di tutto. 

Coi casi di morte nelle dinastie sovrane , si intrec- 
ciarono gli sposalizj dei successori , per cui parecchi 
principi tedeschi riuscirono ad occupare troni stranieri. 
Con Guglielmo IV moriva l'ultimo guelfo sul trono in- 
glese, e sua nipote ed erede Vittoria si sposava nel 1840 
con Alberto di Sassonia Coburg, figlio del reggente 
duca Emesto. Bra deUa massima importanza che i suc- 
cessori del forte principe elettorale , dopo tante dis- 
grazie, potessero raggiungere la maggior grandezza nei 
mondo riformato. Uno zio di questo principe era salito 
sul trono del Belgio, ed il cugino F^inando sa quello 
del Portogallo, dopo la cacciata dell*osurpatore don Mi- 
guel sposato nel 1835 la legittima erede donna Maria Da 

(1) € Ma questa sconfitta non è da compiangere. La lotta sullo 
singole costituzioni non fu guerreggiata invano quando dal nau- 
fragio delle quistioni tedesche si eleva il pensiero nazionale, 
quando noi abbiamo imparato ebe senza una libera costituzione 
federale sono impossibili costituzioni Ubere in Germania ». Pfizbr. 
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Gloria, figlia di don Fedro, imperatore del Brasile. Tutti 
questi princìpi Coburg sono distinti per maschia bel- 
lezza. 

Per la poca stima aUa nuova dinastia francese, Fer- 
dinando d' Orleans , figlio di Luigi Filippo , non ot- 
tenne facilmente una sposa tedesca, e alla fine condusse 

Jn moglie la principessa Elena di Mecklenburg-Schwerin 
colla disapprovazione del principe reggente Paolo Fede- 
rico sno patrigno: entrava in Parigi quale futura regina 

/ dei Francesi il 1837; ma nel 1812 moriva il marito per 
una caduta dalla carrozza , lasciando due giovani figli. 
Alessandro successore del trono di Russia sposava Maria 
principessa di Darmstadt; sua sorella Maria il giovane 
principe Massimiliano di Lechtenberg; Olga il principe 
ereditario Carlo di WUrtehberg nel 1846. Nel 1847 moriva 
Maria Luigia vedova di Napoleone, e Parma e Piacenza 
vennero nelle mani del duca Carlo di Lucca, il quale 
per quelle rinunziava Lucca alla Toscana» 

CAPITOLO Vili. 
Prepondera V influenza rUesa in Germania* . . 

La rivoluzione francese del luglio, aveva data una 
soossa alla Germania, che provava troppo chiaramente 
quanto fosse debole il nostro edifizio federale : poicbò , 
mentre il partito democratico dì Germania attaccavasi 
contro natura alla Francia, i Governi tedeschi s'appog*- 
giavano alla Russia. 

11 principe Metternich, nella sua gloriosa lotta contro 
la supremazia della Russia nel 1829, era stato abbando- 
nato dalla Francia. Allorchò nel 1831 i Polacchi si sol- 
levarono contro la Russia , Luigi Filippo , proteggen- 
doli, avrebbe potuto guadagnare il cuore dei Fran- 
cesi; ma questa volta Metternich non si poteva dicbia- 
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rare contro la Russia, perchè nella quistione polacca 
avrebbe dovuto sostenere il principio della rivoluzione. 
Senza T Austria, la Francia nulla jioteva intraprendere 
contro ]a Russia ; onde i .Polacchi rimaglerò abbandonati 
a 8ò stessi. Essi fecero miracoli di valore» ed in più bat* 
taglie ebbero il sopravento sui Russi; il celebre Die- 
bitsch non seppe domarli, e morì di colèra negli accam- 
pamenti , come anche il granduca Costantino. Ma Pa- 
skiewic circondò Varsavia, dapprima inespugnabile, e 
prese a ier^o la capitale polacca, dopoché la Prus- 
sia, partitante dell* interesse russo, le concesse il passag- 
gìo della Vistola a Thorn, e le prestò il massimo ajuto. 
Molte turbe di fuggitivi polacchi, che cercarono scampo in 
Austria e Prussia, furono ricacciate in Russia; soltanto 
gli ufftciali e alcune miglìiya di soldati furono lasciati 
passare in Francia. Costoro trovarono un* aecogliensa 
cordiale nella Germania meridionale, come ancfie erano 
stati assistiti durante la campagna da medici ed infer- 
mieri di costì. 

Mentre i Russi , che avevano combattuto nella Per- 
sia, venuti dalle remote provincie si affollavano in 
Polonia, e toccavano in parte il territorio prussiano, seco 
portarono dall* Asia una peste terribile, il colèra. Bai 
1817 dalle rive del Gange erasi via via propagato; 
nel 1830 giungeva in Russia, e nelP autunno del 1831 
passava i confini tedeschi. Esso visitava preferibilmente 
le città popolate, rii^rmiando, ordinariamente i piccoli 
centri. In tal modo saltava da una grande città aD*aUra, 
senza che avesse avuto luogo contagio, sicché tutti i cor- 
doni e lo quarantene riuscirono inutili. Il miasma sem- 
brava dilatarsi per V aria, oppure accendersi come un 
gas là dove 1' agglomerazione di tanta gente produceva 
una colonna di vapore &vorevole a questa aocMislone. 
Gli uomini colpiti si scaricavano per tutte le vie natu- 
rali, e piti spesso morivano di colpo, oppure in poche ore. 
Tutta Tarte dei medici naufragava in questa malattia, o 
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come nel XIV secolo , la rozza plebe aveva il sospetto 
di aweleDamenti; e se ne incolpavano i medici e gli 
impiegati. Questo brutale sospetto sì propagò in modo 
iacomprensibilc da Pietroburgo a Parigi. Dicevasi i me- 
dici essere incaricati di avvelenare il i)Opolo in massa, 
onde la plebe furibonda solleva vasi contro loro, truci- 
dandone molti, e distruggeva le medicine tenute per 
veleno. Ooi^ in Russia e in Ungheria. In quest* ultimo 
paese scoppiava una grande sollevazione di contadini nel- 
l'agosto 1831, la quale costò la vita non solo ai medici, 
ma anche a molti nobili ed impiegati che si erano prov- 
/ veduti di medieine per scongiurare questo flagello tre- 
mendo. Il pòpolo eomportossi saviamente in Vienna, per 
quanto anche qui infuriasse eccessivamente il colera. In 
Prussia sollevò parecchi tumulti, a Kònigsberg, Stetti- 
no, Breslavia. Nel primo luogo però il motivo non era il 
pazzo sospetto. d*awelenamento. Il Governo aveva prov- 
veduto alla più rigorosa quarantena, e con ciò arenato 
il commercio; mentre concedeva ai Russi, respinti valo- 
rosamente dalia Polonia, di provvedersi di viveri sul suolo 
prussiano, e che numerosi convogli russi passassero i con- 
flnL Si attribuiva impunto a questi Tintroduzione del co- 
lera. Anche l'armata prussiana stanziata In'Posen per 
sorvegliare la Polonia ne fu colta , e il feldmaresciallo 
Oneisenau ne mori. Presto giunse a Berlino , e per la 
Germania settentrionale s* insinuò in Francia, in InghiU 
terra e nell'America del Nord ; poscia ritornava nell^Bur 
ropa meridionale, e nel 1836 dall'Italia attraversa il Ti- 
rolo veniva in Baviera. 

La Russia ci portò adunque il colera in premio del 
servigio che la Prussia le prestò sulla Vistola, e non pensò 
a compensare il terribile impedimento al commercio prus* 
siano. Anche la Confessione dominante in Prussia fu in- 
sultata, perché gl'impiegati russi, con fallaci promesse o 
colie minaccio , scducevano molte migli^ja di contadini 
Sioria dsi TeUndù. 18 
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Hvouesi a passare dalla religione luterana alla rimo^- 
greca (1). 

Tostochò la Russia colPiyato prnsaiano ebbe nltimaio 
la Tertenza polacca, senza essere impedita dall' Austria, 

incominciò a trattare quest'ultimo Stato col massimo dis- 
]ìrezzo. Di propria mano nel 1832 distruggeva il regno 
dì Polonia, creato nel 1815 e garantito da tutte le grandi 
Potenze, e l'incorporò alla Russia. Ad onta della pace di 
Adrlanopoli, che dichlaraya libera la navigazione del Da- 
nubio, fece fermare tutti i t>attelli mercantili, e pagare 
grossi pedaggi, oppure non li lasciava passare, e a bella 
posta otturava le imboccature del fiume. Rese ancora 
piii dipendente da sè il sultano, quando nel 1833 lo ajutò 
contro il bascià d' Egitto : per il che il sultano dovette 
sbarrare i Dardanelli a tutti i navigli di guerra stranieri, 
ed assicurare ai Russi la supremazia sul mar Nero. 

Nel piccolo nuovo regno di Grecia reggeva ancora il 
conte russo Capo dlstria, sinché una mano assassina lo 
colse : dappoi fu nominato dalle grandi Potenze a re della 
Grecia Ottone , secondogenito del re Luigi, di Baviera, 
principe che non dipendeva in particolare da ninna grande 
Potenza, ma faceva da sè. Perchè non sembrava peri- 
coloso, essendo troppo debole, ricevette la corona greca , 
che costò truppe e denaro alla Baviera , poiché Ot- 
tone dovette prender seco una forto scorta bavarese per 
potor insediarsi in mezzo ai ladroni neo-grecbi (1833). 
Quanto più la piccola Grecia eccitava la gelosia dell'In'^ 
ghilterra e della Francia, Potenze marittime dominanti 
noi Mediterraneo, dov'essa in qualche modo cresceva in 

(1) Ogni principessa tedesca ebe si accasava nella dinastia 
russa, doveva accektare la religione greca; quando viceverea una 
' principessa russa sposava un principe tedesco^ non doveva mai 
cangim la sua fede. Pel corso di venti anni un prelato protestante 
jsiYorò attorno ad una principessa tedesca^ che doveva sposare un 
principe russo, ma che non voleva abbandonare la religione pa^ 
terna, araccompagnò fino in Russia onde ella cedesse. 
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floridem, tanto più la Rassia osava posarsene qual 
vera protettrieo. 

L'imperatore Nicolò si approfittò del commercio con- 
tinentale della Germania per far sentire il peso dell'in- 
iluenza russa air Austria e alla Prussia. Si radunò coi 
monarchi di questi paesi a Mtìnchen-Gràtz , gli assi- 
curò della saa protezione centra la Francia e la rivo* 
hizione, e contribuì alle dedsioui federali germaniche che . 
poco dopo seguirono, o per le quali il movimento inco- 
minciato nel 1830 venne fermato nel 1831. Per dare 
maggior peso a questa tutela russa, e in pari tempo per 
mostrar di minacciare tutta Europa colle affmi« Timpe- 
vàiùte Nicolò nel 1885 tenne on gran campo a Kalisch. 
Obbedendo al suo Invito, il re di Prussia v'inviava 
(ì mila uomini di truppa scelta, i quali si sarebbero af- 
fratellati coi Russi. Dair Austria venne solti\nto V arci- 
duca Giovanni, per il che V imperatore russo portossi 
dappoi a Vienna. La Russia sciorinò nel campo un lusso 
militare inaudito (1), Pure apparve una profonda anti- 
patia tra i Prussiani e i Russi ; ad onta di tutli gli sforzi 
e le seduzioni, non nacque alcuno spirito di concordia. 

Allorché la Francia nel 1839 (nel quale moriva il sul- 
tano Mahmud » succedendogli il figlio Abdul Megid) ri* 
fece il primo tentativo di opporsi ali* influenza russa in 
Levante a fianco del baacià d^gitto, l'Austria, la Pms- 
sia e ringhilterra non lasciarono agire da sola la Rus- 
sia : navigli inglesi ed austriaci conquistarono San Gio- 
vanni d^Acri, e costrinsero il bascià alla pace (2). 

(1) Interi reggimenti erano ornali artisticamente. I Cosacchi 
deirUral imljroccavano qualsiasi cosa, stando a cavallo. Alle uni- 
formi europee si mescolavano le asiatiche, di rara magnificenza 
1 vini più generosi scorrevano a torrenti , ed anche il servizio 
russo era d' oro massiccio. I soldati prussiani rimpatriati da 
Kalisch , quando erano interrogali su qual cosa riportavano : 
« Noi soldati portiamo pidocchi, ma gli ufHciali pidocchi di 
l^tanislao » (cioè le decorazioni di S. Stanislao). 

(3) VI Si dlsttnse Fedeileo , fl^o dell' aidduca Cario» e moi^ 
poco dopo. 
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Da qiMl tempo la Frannia dovette stamne sOeBaosa, 
dopo aver senza bisogno provocata la Omnania colle 

sue minaccie (1). La Russia approfittò destramente di 
quest'occasione; e mentre tutti gli occhi erano rivolti 
verso rOccidcnte, spinse inosservata, mediante il conci- 
lio di Polocsk y quattro milioni di abitanti cattolià ad 
apostatar dalla loro fede per la greca. E in un colpo 
che feri principalmente rAostria, eoi appoggio in Oriente 
è la Chiesa cattolica. 

L' anno stesso comparve anche la famosa Pentarchia 
europea, libro tedesco scritto da penna rossa, nella quale 
a tatti gli Stati mediani e piccoli della Germania, pre- 
occupati dalle brame egemoaiaUdell^Aostrìa e della Prus- 
sia, veniva offerto il protettorato russo come il miglior 
mezzo per assicurare la propria indipendenza. Neppur 
con questa forte dimostrazione, la Prussia potò essere 
guarita della 'sua russomania. 

Ben presto rìrelossi FinAuenza russa andie sullo Sehley 
e suir Eider. Allorché nel 18d9 mori il Tecchio re Fe- 
derico VI , gli succedette suo cugino Cristiano Vili. Il 
principe Federico d'Assia secondogenito, erede del trono, 
sposava Alessandra figlia dell' ixaperatore Nicolò, e nel 
1846 emanava la femosa lettera paten^ la quale estea- 
deva il diritto della successione al trono di Danimarca 
(ed eventualmente per la Rnisia) anche sui ducati dello 
Sleswig e Holstein , i quali altrimenti ricadrebbero al 
duca di Augustenburg. Gli Slati e tutto il popolo dei 
ducati protestarono , nel che si distìnse il loro ora- 
tore Beseler, e si lamentarono presso la Dieta federale , 
con calda partecipazione di tutti i Consigli tedeschi e 

(1) Voci francesi chiedevano la hnea sinistra del Reno; il Reno 
divenne di nuovo il tema prediletto , e l' inno di Becker : Essi 
non lo avranno il Ubero Reno fu cantato per tutta la Germania. 
Finalmente venne eseguita la da lungo vietata fortezza federale 
sull'alto Reno, e percbò eoirinduglo erasi accumulato abhastansa 
denaro, Invece di una se ne eortnisssio dne^ mma e Rastadt 
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della stampe tedesca, che non voleTano vedere diven- 
tare danesi i ducati tedeschi, nò posti sotto l'influenza 
russa. Cristiano moriva nel geonajo 1848 » e suo figlio 
Federico VII continuava la sua politica, e convocava una 
Dieta generale per la Danimarca e pei ducati tedeschi ; 
ma invece gli ultimi protestarono. Gli sforzi di Beseler 
per incorporare coirHolstein anche lo Sleswig nelhi Con- 
federazione Germanica, rimasero infruttuosi, ma per tutta 
la Germania si comprese il valore dell'inchiesta, e si can- 
taya la canzone deirinseparabiUtà dei due ducati « Dal 
mare inghiottiti Sleswig-Holstein » (1), 

Anche il re Luigi di Baviera lasciò trapelare calde 
simpatie per la causa tedesca sull'Eider e lo Schley. 

Nella primavera del 1846 scoppiò una notabile con- 
giura fra i Polacchi, che questa volta non era diretta 
contro la Russia, ma contro l'Austria e la Prussia; in 
pari tempo la nobiltà sollevandosi in Gallizia e nel Posen, 
e sotto il dittatore Tissowski prendendo a punto d' ap- 
poggio la città libera di Cracovia. Senonché in Gallisia 
sollevaronsi da ogni parte i contadini ruteni, guidati dal 
contadino Szela, contro la nobiltà polacca , trucidandola, 
e saccheggiandone i castelli. In tal modo in pochi giorni 
fu vinta r insurrezione. La Russia questa volta operò 
un piccolo sacrificio per rAustria, lasciando, colla sua 

(1) Nulla poteva fare la Confederazione Germanica, perchè h> 
Sieswig apparteneva evidentemente alla corona di Danimarca, 
e non alla Confederazione Germanica. L' unione dello Sleswig' 
coll'llolstein non era politica, ne vi era alcuna legislazione od 
amministrazione uniforme. Essi andarono di conserva solo per 
la persona del re, come legittimo padrone ereditario d' ambe- 
due. In una deviazione arbitraria dalla succession del trono, 
la Confederazione Germanica aveva solo a vantar pretese sul- 
l'IIolstein. Dello Sleswig non le doveva importar nulla. Le sim- 
patie tedesche per lo Sleswig si illudevano allora sul diritto 
del re di Danimarca, ma furono scusate per la brutalità colla 
quale i Danesi cercavano di opprimere o schiacciare 1' elemento 
tedesco nello Sleswig. 
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adesione , diventare austriaca* Craooiria) fino allora re- 
pubblica. 

CAPITOLO IX. 

. V Unione evangelica e la mima liturgia 

in PrìM$ia. 

La Prussia fondava la sua potenza sulla stretta al- 
loanzii colla Russia, e sul suo sperimentato sistenui di- 
fensivo. Ciò che il ministro Rochow diceva un giorno ad 
una deputazione di contadini di Elbinger, che « nella 
loro limitata intelligenza di sudditi » essi non potrebbero 
elevarsi alla saggezza del governo, esprìmerebbe in modo 
rozzo ma fedele le aspirazioni del Governo. In qcrell*am- 
ministrazioiie modello, di cui poteva gloriarsi la buro- 
crazia prussiana dal tempo di Federico il Grande, erano 
venute le riforme di Stein, per le quali erano'stati abo-* 
liti i privilegi della nobile possidenza , delle maestranze 
cittadine, ed in ogni guisa s'era tenuto ealeolo dd moderno 
liberalismo nel livellare lo condixioni, nella libertà d'in- 
dustria , nell'emancipazione dei conladini, ecc. Oltre a 
ciò il Governo provvedeva all'istruzione popolare gene- 
rale col mezzo di seminarj e di scuole normali, o colla 
massima premura attendeva alle superiori. Le Università 
prussiane di Berlino e Breslavia, istituite nel tempo della 
8veatLira, di Halle ristabilita, di Bona (dal 1811'), e luue 
le altre vecciiie,^ esultavano d'una floridezza giammai pro- 
vata. Fu data piena libertà allo spirito sino nella sua 
tendenza piU distruttiva , almeno sul campo teologico e 
filosofico, se non sul politico. Il ministro dei culti Àlten- 
Stein protesse sopra ogni altra la scuola panteistica di 
Hegel , la quale poi predominò in tutte le Università e 
fin nei ginnasj. A non minor splendore si elevarono lo 
scienze naturali so/.to il grande Alessandro Humboldt , 
prediletto dal re. Berlino veniva denominata € la me- 
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tropoii dell'intelligenza ». in tal periodo di splendidezza 
per lo spirito si scordarono le memorie e le speranze 

rimaste insoddisfatte nel grande periodo della guerra. 

Rispetto alla rappresentanza provinciale coiicos.sa da^rli 
atti delia Confederazione, la Prussia, in data del 22 ma^^- 
gio 1815, annunziava si formerebbero dei Consigli pro- 
vinciali, da cai si eleggerebbe la rappresentanza gene- 
rale del paese, cioè i Consigli del regno, e si racco- 
gUerebbero in Berlino. Allorché i paesi del Reno si 
ricordarono dell' indirizzo di Coblenza del 1817 , la ri- 
sposta tu : « Chi fa memoria al re, dubita malignamente del- 
rinalterabilità delle sue promesse ». La Prussia dichia- 
raTa più tardi che nel febbrigo 1819 sarebbero compiti 
questi preparativi. Al 17 genna.70 1820 emanava un editto, 
il cui primo paragrafo stabili^a il debito dello Stato a 
180,001,720 talleri , e il secondo faceva dipendere la 
contrattazione d' ogni nuovo debito dal consenso dei fu- 
turi Stati del regno (1). Finalmente al 5 giugno 1823 
pubblicava la definitiva disposizione sugli Stati provin- 
ciali, della cui partecipazione i^li Stati generali del 
regno non si fece più parola. 

Non si sarebbe arrivati nemmanco al sistema formale 
della Costituzione se lo Stato prussiano, il quale da solo 
Tavrebbe potuto, avesse rappresentato più eneiigicamento 
tutto l'interesse della Germania, specialmente contro Tln- 
ghilterra e la Russia. Ma la Prussia si era lasciata to- 
gliere la Frisia orientale, ed escludere dal mare del Nord, 
li suo commercio marittimo restava limitato sul Bal- 
tico (2); doleva che la dipendenza del gabinetto prus- 

(1) Frallanto lo conlrasse colla Compagnia dei coiiimercio nia- 
ritlimo. 

(i) Noi siamo troppo lontani dal mare come potenza mariUi- 
ma. Da noi non odesl ptù alcun altro colpo che quello del blso- 
(Cno. Chi non sa cbe l'Ansa Tedesca per la prima portava i can- 
noni sulto navi, cbe i Tedcscbi hannò insegnato a{^i Inglesi Tarte 
dt eosiniire le navi da guerra? — Genio nazionale di Jahn. 
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siano dalla politica russa noft xdleviane ahnoio la bar- 
riera commerciale in tatti i confini orientali della Prus- 
sia (1), e che la Prussia anche neg^i afikri della libera 

navigazione del Reno non più si accordasse coli' 0- 
landa (2). 

Airincontro la Prussia s' acquistò grande merito in 
Germania, per lo zelo col quale pravride allo ZoUverein. 
Con ciò almeno la maggior parte d^la barriere com- • 
merciali caddero nell'interno della Oermania. Nei trattati, 

parte dello ZoUverein, parte della sola Prussia coU'In^hil- 
terra e l'Olanda, rilevavasi sempre una lotta inutile con- 
ttro queste Potenze marittime. Llnghilterra può spedirci 
ì suoi^ayigli da tutti i porti e con tutte le merci ; noi 
possiamo spedire in Inghilterra solo merci nostre e dai 
nostri porti. L' Olanda ci vende i suoi coloniali, mar non 
compera le nostre manifatture, bensì le toglie dall'Inghil- 
terra, anzi ci porta merci inglesi, ed è divenuta una 
grande &ttoria inglese » mentre invece dovrebbe essere 
la nostra grande «piaggia tedesca. In tale strana condizione 
sono rimaste sul nostro suolo anche le Città Anseatiche 
quali avamposti mercantili dell'Inghilterra. Federico Liszt, 
il grande agitatore delio ZoUverein, che indarno chie- 

(1) La Prussia conlribuì non poco all'ingrandimento della po- 
tenza russa negli ultimi tempi. Nel 1828, quando la Russia assog- 
jrettò la Turchia alla sua influenza, essa solennemente dichiarava 
che la Russia non impedirebbe di far valere per ciò le sue giù- 
sic pretese; di che gl'Iniilosi si lagnarono con forza; e nell831 fa- 
voriva di nuovo da Tlioi n l' invasione dei Russi nella Polonia 
sollevata, specialmenle nella marcia contro Varsavia. 

(i) Percliò la Prussia Un dal principio non potesse intromettersi 
più efficacemente al liasso Reno quale baluardo della Germania, 
Stein lo dicbiara nelle sue lettere: < Nello stabilire i rapporti 
del Belgio verso la Prussia presedeva r invidia annovercse , cui 
dirigeva il msdiocre Castteieagh , e sopratutto rinvidia dei tede- 
sco ministero , come quando In Germania si dubitava se esi- 
stesse un Hecklsnbnrg, ecc. , o se esistesse un popolo tedesco 
forte» eosttnte^ guerriero, glorioso in guerra e In pace », pa- 
gina 319. 
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deva dogane iproUttìTa a rappresaglia ocmiro ringhilterra, 
terminaira tristamenie la' saa vita col suicidio (1). 

Dimenticata la grande politica e la teorica nazionale 
per buttarsi nel campo spirituale» s'incorreva presto 
ia duri conflitti religiosi. Nell'epoca ayrenturosa della 
guerra si era ridivenuti tanto forti^ da non rieader più 
neirarìdo razionalismo. Coloro che un giorno si erano 
internamente distolti dalla religione , ora la volevano 
rompere apertamente col cristianesimo. Filosofi, peda-* 
goghi, poeti^ giornalisti gareggiavano a persuadere la 
gìoventti, che ormai era fluita ogni vecchia istitu- 
zione ecclesiastica, ogni Confessione, e che sorgeva una 
nuova primavera morale senza il cristianesimo. L'idola- 
tria di sé stesso, insegnata da Hegel, piaceva all'animosa 
gioventù, e dopo esser incominciata quale albagia ari* 
stocratica delie Università , venne usufinittata a poco a 
poco quale leva dal partito rivoluzionario, legato colle 
idee comuniste di Francia. 

Il re di Prussia, fervoroso della religione riformata, 
si riprometteva m<^to da una fusione di Luterani e di 
Riformati si da lungo divisi ; e stimò questo tempo as« 
sai favorevole , perchè si era quasi dimenticata l'antica 
divisione nella generale indifferenza religiosa. Mentre di 
moto proprio, senza dapprima consultare le relative cor- 
porazioni ecclesiastiche, tanto favoriva l'unione tra Lu- 
*terani e Riformati e una nuova liturgia, s'attirò la più 
ostinata resistenza di un vecchio partito luterano , solo 
in questa occasione dissidente. Nella distribuzione della 
•santa comunione si era scelta la formola ; « Cristo dice, 

(l) Il deputato tfl Reutling, che prima cr<a stato cacciato dalla 
Camera wUrlenberghesc, ed aveva vissuto qualche po' in America, 
il più zolaule difensore degli interessi tedesclii c umnerciali ed in- 
ilustriali, dovette patir disagi nella vecchiaja, e bi tirò una palla 
nella testa a Kufstein nel Tirolo (i8i6), mentre suo fratello, il ri- 
nomato suonatore di cembalo Liszt^ veniva sovracaricato d*oro e 
di allori in tutte le capitali tedesche. 
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questo é il mio corpo ece.,»iii cui il Lateraao poò pen« 
sare, che cosi è, e il Riformato dire : < Cristo parla soltanto 

in figura ». I sinceri Luterani trovarono ciò ambiguo, bur- 
lesco, indegno della funzione sacramentale ; ma essi furono 
duramente censurati , deposti, parte arrestati, e banditi 
dal paese ; come il venerando professore Scheibel in Bre* 
slavia, il parroco Wehrhan (1), ed altri. L'unione trovò 
un'approvazione imparziale nella grande pluralità degli 
ecclesiastici illuminati, i quali non si tennero più obbli- 
gati alle antiche teorie. 

Il periodo della guerra però non solo aveva in varj 
modi risvegliato il senso religioso, ma Tardità iniziatiya 
della filosofia anticristiana provocava alla lotta i buoni 
cristiani, e 1* unione rilassata riportava molti alla Ck>n- 
fessione disprezzata. Le associazioni per la diffusione delle 
Bibbie, e gli istituti delie Missioni per la conversione dei 
pagani prendevano sempre maggior incremento, e veni* 
vano protette con denaro principalmente dall'Inghilterra. 
Ed anche nella teologia ritornava uno spirito credente. 
Primo fa Schleiermacher, che in Berlino riguadagnava 
M le persone colte » al cristianesimo. In una scuola an- 
cora più ristretta lo seguirono Neander, Twesteu , Lù- 
cke, Nitzsch, UUmann , Giulio Miiller, Dorner, ecc. , ia^- 
vece di vedersi distìnti teologi con numerosa scolaresca. 
Ricorrendo la terza festa secolare della Riforma nel 1817, 
Clàudio Harms neH'Holstein aveva pubblicato delle tesi, 
che per la prima volta richiamavano a vita il luterane- 
simo popolare. In Halle cooperava Tholuk, altrettanto 
dotto quanto pio; in Berlino Hengstenberg^ pieno di fuoco 
e di energia, incominciava la rinomata èra evangelica. 
Nella Svevia rìscaldavasi la vecchia scuola pietista di 
Bengel (Beck, Lodovico Hofacker). In Brema lav(ìrava 
Menken, in Francoforte Me^'er, ecc. A questi uomini si 

(I) Scacciato anche dai razionalisti della Sassonia c della Ta- 
ringia, trovava asilo in Baviera da un re cattolico. 
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chinavano i pili gioTani e poco nnmeroiri credenti della 
Confessione evangelica. 

•CAPITOLO X. 

Pertecuziùni di CaUmia, La $anta tunica 
ed il sistema di Ecnge-. 

Mentre la Germania protestante scindevasi moralmente, 
in questa guisa indebolendosi e umiliandosi, il movimento 
religioso acquistava sempre piti inosservato forza e unità 
nella Ctormania ciattolica. Al papa, liberato dalla prigionia 
francese, erasi tributato omaggio e venerazione generale 
per le sue sventure anche dalle Potenze protestanti. 
'Egli aveva ri.stabitito l'ordine dei Gesuiti nel 1814, 
ad onta delle proteste delle Potenze, che un dì avevano 
abolito queli'Ordine« L'antico spirito vivificante riani- 
mavasi di nuovo nella Curia romana; in mezzo a tante 
rovine s'incominciava a riedificare di nuovo. La Baviera 
nel 1817 conchiudeva un Concordato col papa, nel quale 
venivano fondati l'arcivescovado di Monaco in un coi tre 
vescovadi d'Augusta, Passavia e liatisbona, e 1' arcive- 
scovado di Bamberga insieme coi tre vescovadi di Wilrz- 
burgf Eichstttdt e Spira; Il re si riservava la nomina. 
La Prussia conchiudeva nel 1831 un trattato, in cui 
venivano novaniente creati l' arcivescovado di Colonia 
coi tre vescovadi di Treviri, Miinster e Padcrborn, l'ar- 
civescovado di Posen con Kulma, e due vescovati indi- 
pendenti in Breslavia ed Ermeland. Il Concordato coU'Uan- 
nover nel 1824 ristabiliva i vescovati di Hildesheim ed 
Osnabrfiok. A! sud-ovest della Germania sorgeva in Bri- 
sgovia Tarcivescovado di Friburgo coi vescovati di Kot- 
tenburg sul Neckar, Limburg sul Lahn, Magonza e Fulda. 
Nella Svizzera rimanevano quattro vescovadi ; Friburgo 
nel Jutland, Soletta, Coirà e San Gallo; neli* Alsazia Stras- 
bur^ e Colmar; nei Paesi -Bassi rartivescovado di Mecheln 



Digitized by Google 



188 LIBRO TERZO» CAPII OLD X. 

coi TOiooTati di Oand, Liegi • Namw[. Tre yeseovadi 

giansenisti, Utrecht, Deventer ed Hanem, ayendo rice- 
vuto una costituzione paticolare, si separarono da Roma. 

In tal modo nei corpo rinnovato della Chiesa eccita* 
vati uno spirito giovane e pid robosto. In Baviera all'*il- 
luminismo sucoedeva un senso strettamente eedesiastioo. 
n venerabile vescovo Seller aveva ricondotto il senso 
morale , ed istituita una scuola fervorosa numerosis- 
sima , e r energico Gorres , chiamato a Monaco , issava 
nei Fogli ÌÈiarieO''poUi9ei la bandiera cattolica con 
tanto coraggio, quanto un^di la patriottica néi Mercurio 
renano; e con energia opponevasi a tutte le aspira- 
zioni nemiche della Chiesa ikjIIo Stato , nella scienza e 
nella vita. In pari tempo sorgevano dotti e zelanti teo- 
logi cattolici in tutte le Università del Belgio, della re* * 
gione renana, della Westfinlia e della Qermania meridio- 
nale cattolica, i quali dovevano animare la gioventù de- 
dicantesi al sacerdozio alla grande idea della Chiesa, e pia 
di tutti Mòhler. Soltanto il grande impero cattolico 
dell'Austria rimaneva estraneo a questo movimento: vi si 
proteggeva benn il cattoUeismo esternamente, ma non 
ni tollerava alcun elevato spirito nella Chiesa , e si col- 
tivava di nascosto il fino libertinaggio del Giuseppi nismo. 
Nel Baden ed in Islesia, quand'anche solo parziali, si ve- 
devano tentativi di infrazione ai legami ecclesiastisi, con 
associazioni anticelibatarie. Nel Baden i giovani riforma- 
tori s*appoggiavano a Wessenberg, la cui conosciuta po- 
polarità e tolleranza escludeva ogni gerarchia, tanto che 
non fu permesso dal papa ch'essa venisse aséunto a ve- 
scovo di Ck>stanza. In Islesia il giovane sacerdote Thei- 
ner, il quale con molti altri aveva chiesto formalmente 
l*abolizione del celibato, venne deposto , e andò a Roma 
ci disdirsi. 

Il tormentato Pio VII era morto nel 182 1, e gli suc- 
cedeva Leone XII sino al 1829, poscia Pio Vili, il quale 
negnò fino al 1831, ed emanava una Bolhi importante, la 
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quale rimmduoe valila stretta osserrama dalle'cKscipline 

ecclesiastiche già tanto rilassate. Facevansi nel popolo 
innumerevoli matrimonj misti, come fra persone principe- 
sche, senza che si pensasse che ciò fosse male. Un Breve 
pontificio del 1880 rioordava che la Chiesa toHeraya bensì i 
matriraoiij misti, ma li disapproTava, permettendoli soltanto 
sotto la condizione che i figli fossero allevati cattolicamente. 
La Prussia non se ne diede per intesa. Invece di stringare 
nel 1814 un Concordato col papa appena ristabilito in ri* 
guardo all'ocoapanone della regione renana e deUaWestfo- 
Ila, fletta in gran parte dalle armi prossiane, Hardenberg 
nel 1820, in una visita a Roma in un breve abboccamento 
nulla aveva concluso colla santa Sede. Si sperava di ovviare 
la guerra dichiarata mediante lievi e segreti spedititi. Die» 
troTesempio dei pacifico ardvescoYO di Colonia, conte di 
Spiegel, parecchi vescovi obbligaronsi segretamente ad 
interpretare il Breve nel senso del Governo, e a non di- 
partirsi dall'ordinanza dei 1803. Allorché nel 1835 mori 
Spiegel, il suo successore barone Cl^nente Augusto Droste 
promise a Visèhering prima della sua nomina di restar 
fedele a quella segreta convenzione. Ma appena si fu 
assiso sul seggio arcivescovile, la sua coscienza non gli 
permise di adempiere la data promessa, dovendosi obbe- 
dire più a Dio che agli uomini ; vietò a' suoi parrochi 
di benedire i matrsnonj misti, se non fosse assicurata 
dapprima l'educazione cattolica dei figli; obbligavali a 
tenersi ai comandi di Roma rigorosamente anche su altri 
punti in quistione , e soppresse la dottrina di Hermes 
nell'Università di Bona (1). 

Le segrete ammonizioni del Governo non valsero con 
lui, per lo che di tratto nel 1887 venne arrestato, e con* 
dotto nella fortezza di Minden. Questo atto di violenza 
eccitò una grande commozione, e sorse qualche antica 

(1) Hermes riconosceva bensì la dottrina della Chiesa, non però 
come l'insegna la Chiesa, ma perchè arrivava alle medesime con- 
clusioni con dimostrazioni QlosoOche. 
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ditapproTaàoBe d«i pm&A reitni eoniro ^ 1 intpl^^ |^nu- 
mani , della nobiltà west&liana contro l' emandparioiie 

(lei conta'iini. Gòrres in Monaco versava olio sul fuoco 
col suo scritto l'Atanasio, 

Dunin, areiyasooTO di Gneaen e tmcoto di Thoni, se- 
guila r esempio dell'arcivescovo di Colonia colla pub- 
blica approvarione dei Prussiani polacchi. Citato in Ber- 
lino , fuggì, venne di nuovo arrostato, e i>er qualche 
tempo posto nel forte di Colberg (1839). Papa Gregorio 
(dal 18B1) dichiarava solennemente che gli arcivescovi 
avevano operato bene, e rigettava tutte le trattative , 
sinché questi non vraissero ristabiliti. 

Numerosi fjiornali fondati allora, principalmente in Ba- 
viera, propugnavano la loro causa, e rispondevano agii 
innumerevoli fogli protestanti, per lo più inetti, poi- 
ché il servilismo comune e la fHvola credulità si pro- 
pagavano da per tutto. 

Allorché al 7 giugno 1840 morì Federico Guglielmo III, 
e salì il trono suo %lio Federico Guglielmo IV, si ac- 
comodò in senso pacifico la quistione eeelesiasticat e per 
convenxione col papa ebbe ^ficada il 3reve del 1820, 
Dnnin fu rinstallato: Droste ottenne una soddisfiusione . 
personale, mediante una lettera reale i»ubblica, ed un vi- 
cario in Colonia nella persona di Geissel fino allora vescovo 
di Spira. Nall'autunao dei 1842 il re si portò sul Reno, 
e pose solennemente la pietra fondamentale del magni- 
fico duomo di Colonia. 

Anche la tanto contrastata elezione del vescovo di Tre- 
veri si decise in favore di Arnold!, candidato oltramontano. 
Allora, appunto nel 1844, ebbe luogo Fesposiaione delia 
santa tuniea a Treviri, alla quale assistettero più di un 
milione di pellegrini, dai paesi renani alla Westfìdia, dal 
Belgio alla Francia, intiero comunità coi loro sacerdoti, 
fors' anco un migliajo di preti francesi. Era la più 
numerosa adunanza di popolo che mai si vedesse in Eu- 
ropa, e pruova quanto fosse profondo il sentimento religioso 
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nel popolo. Tra grinfiniti libellisti radicali che si hetdà" 

reno della superstizione di questa festa, levò ruinore 
nella Slesia Giovanni Ronge , giovane prete cattolico , 
dimesso dalF ufficio per condotta indegua , predicato- 
re leggiero* I suoi libelli erano scritti trivialmente, 
sebbene il partito li accogliesse favorerolmente per- 
ché prete cattolico. Di ciò approfittossi un altro proto 
cattolico Czerski , parroco a Sclineidemiilil nel Posen, 
per sposare questa causa, e mettere tosto in atto T im- 
imsa fondando una nuova setta, a cui davasi il nome di 
cattolùxHtedesoa. Il Governo prussiano la lasciava pro- 
sperare , ed apriva alla nuova setta le chiese evangeli- 
die. Per ambizione e per invidia contro Czerski, Ronge- 
gettossi nelle braccia dei politici radicali^ e fece escur- 
sioni attraverso la Germania costituzionale, per guada- 
gnar da per tutto alla sua opinione i Cattolici dispersi 
fra i Protestanti. Nei paesi veramente cattolici egli non 
s'arrischiò: ma quasi da per tutto trovò alcuni Cattolici 
apostati, ed ancor più dei Protestanti increduli che lo so- 
vracaricarono di approvazioni e dimostrazioni d* onore: 
massimamente in Francoforte'sul Meno, Darmstadt, Man- 
nheim, Worms, Offenbach, dove gli si correva incontro 
come in trionfo. Un tal esito gli veniva in parte a con- 
dizione che nel suo nuovo dogma abbandonasse ogni po- 
sitività orìsiiana , e si affratellasse intimamente cogli 
, Hegeliani (1). 

Nel primo concilio della nuova setta a Stoccarda nel 
1845, ottenne che le donne e le ragazze avessero nei 
Comuni il diritto elettorale pari agli uomini. Il suo avf 
vilimento sopravlsse a questa pazzia radicale. La setta 
non fece ulteriore progresso; molta se ne ritrassero: la 
Prussia le tolse la sua primiera protezione : in molti 

(1) Ronge fu colmato di indirizzi, di canti, di denaro, di serti, 
e di tazze d'onore. Egli si produceva imitatore del Crocifisso, mentre 
il mondo gii porgeva Vm calice d*altra specie. ^ Gazzetta evan- 
ffèlicit 1848, N. 27, 
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luoghi i nuovi predieaUHÌ dovettero emre dimessi per 
ci^va condotta. 

Fra Czerski e Ronge sorse poi contesa. Lipsia spe- 
cialmente aveva parteggiato per l'impresa cattolico-te- 
desca; quando venne ivi interdetto ai Cattolici tedesclii 
r uso d^e chiese protestanti, e si pose la prima pietra 
d*una chiesa cattolica al modo antico, Todio orebhe in 
tal guisa, che ano la casa Sassone 'quale cattolica non 
fu risparmiata. Al principe Giovanni fratello del re, che 
a torto incolpavasi di principj gesuitici, venuto a Lipsia 
al 12 agosto 1845 per assistere ad una rivista della 
guardia nanonale, furono di notte rotti i vetri di tutte 
le finestre. I soldati spararono, e sette persone semplici 
spettatrici furono uccise. A ricomporre la quiete valse 
Roberto Blum, bigliettario del teatro, ora librajo e li- 
bellista cattolico-tedesco^ per la sua immensa popola- 
rità, e per la cauta discrezione. 

CAPITOLO XL 

Federico Guglielmo IV e la Costituzione PrtasiancL. 

Gii Amici deUa luce. 

Federico Guglielmo IV diede alla fine la Costituzione, 

promessa già da lungo da suo padre. Nella presentazione di 
omaggio dichiarava eh' ci non accetterrebbe il concetto di 
una rappresentanza popolare generale, e batterebbe una 
vìa corrispondente allo sviluppo atorico deU& nazionalità 
tedesca ; ^ allora mise in attività i Consigli provinciali, 
ma dofM) aveva radunate nel 1842^ le deputazioni riunite, 
col 3 febbrajo 1847 convocava per la prima volta i 
membri dei Consigli provinciali ad una Dieta riunita, che 
ebbe luogo nella sala Bianca del palazzo di Berlino 
dall'aprile fino al giugno. Ivi trattaii^nsi solo dapprima 
quistioni di diritto. L'opposizione, aUa testa della quale 
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^▼aao i nobili Pe Vi|ipko e De Auenrvald, oltre i 
ne^raanU del Basso Reno Beekerath e Hansemann, ohie- 

.deva una Costituzione rapprescntaiiva, come era dilata 
promessa dal re precedente, e non trovava sufficiente 
la patente dei 3 febbrajo , alia qa^e però la maggio- 
vaQEa 'attaccavasi. La quutìone co^tituÙQnale .priwana, 
per gli amichevoli rapporti, yenne esamioata in Inghil- 
terra. Nel 1845 il re invitava la regina Vittoria nel ca- 
ateilo di StoktìXìiels sul Reno da lui ricostruito; e il prin- 
cipe di Priiasla, fratello e successore del. re, imparava 
Il sistema parìamentare in Londra. Un tentativo di as- 
eaasuiio mal riuscito sulla persona del re, di un eerto 
Tschech nel!' anno 1844, non ebbe alcun signifìcato po- 
.litico. 

Mentre il re metteva in tal guisa il suo r^gno nel 
posto degli Sfatti cosiiiuzioaali, anehe negli af&ri eode- 
•siastici seguiva un sistema opposto a quello di suo pa- 
dre. Appena eiili sali sul trono, si pose un limite alla 
flosofìa.di Hegel, cbe ilno allora aveva tenuto un esclu- 
4nvo e ruinoso dominio, e sotto il ministro dei eulti fiieh- 
horn si oohivò il sentimento eriatiano. Tra le altro cose, 
il re colla oooperazione inglese spediva il primo vescovo 
protestante a Gerusalemme (1841). Ma ben presto inco- 
minciò una lotta .generale dei pastori increduli e dei piae- 
•stri delle seoole, contro ifiielihorn e oontro la Gmjsmtia 
MùùmgHka^ . diretta in Boriino da Hengstenberg, e itfin- 
•eipalmente ad Halle in Sassonia. La giovane scuola^ detta 
•Hegeliana, erasi trincierata negli Annuarj di Halle , ed 
aveva dichiarato guerra aperta non solo al, cristianesimo, 
ma a tutte T altre credme; B dopoché quegli Annuali 
furono soppressi, perla loro tendenza rivoluzionaria, ed 
il dottor Ruge loro editore emigrò , gli avanzi del par- 
tilo si fusero coi razionalisti, e pensarono continuare la 
lotta sotto forma piti mite contro il cristianesimo. A ciò 
serviva loro Tassociazione. razionalistica» istituita nel 1814 
dal pastore Uhlieh, il quale si era imposto per tema la 

Sloria dfi Tedeschi, 
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lotta contro l'oriodoesia ed il pietismo. E perché essi de* 
algnayano le loro teorie come ana naoTa laoe, e . tutte 

le vecchie come tenebre, si appellarono gli Amici deUa 
luce. La loro prima riunione in Kòthen al 15 niaggio 1644 
eccitò grande stupore, poiché qui predicatori conosciuti^ 
a porte aperte, davanti agli open^ e ad altri laid, àbjn- 
rarono solennemMite per la prima volta alia fede cri- 
stiana, alla qnale essi avevano già ginrato. Il pastore- 
Wisliceno di Halle entrò, lesse la professione di fede 
luterana, e ad ogni versetto, invece del io credo , diceva 
tò non eredo. Gli altri aseenttvano. E perché poi s'alza- 
vano grida prò e contro, Wiiliceno pubblicò il rìno-^ 
mato libro La Scrittura, o lo spirito- in cui cercava di 
mostrare la sacra Scrittura essere opera umana, lettera 
mortale ; solo lo spirito indefiniti vamente continuato nelle 
storie del mondo esser il vero Dio. Egli avrebbe voluto 
restare nella Chiesa, poi ajutare a distruggerla al di den* 
tro completamente. Il re aveva fatto radunare i sindaci 
provinciali per sentirne le opinioni ; ma nel sinodo di 
Magdeburg, sullo scorcio del 1844, solo ^y^g del clero pre- 
sente si dichiararono per 1* incondisionato valore della 
sacra Serittora, ^i/ig per uno oondisionato, e Vis P^i* ^ 
criterio dello spirito divino vwente nella Chiesa; quindi 
11 parti erano razionalisti, 4 hegeliani, e soltanto 3 an- 
cora col credo vecchio. Noi sinodo di Breslavia il pro- 
fessóre Suckow s'avanzava alla testa degli innovatori^ 
non potendo assicurarsi della maggioranza. L'odioeo pro- 
clama che seguiva sulle tesi in quistione, in cui gli ec« 
clesiastici si accusavano vicendevolmente di menzogna , 
portò poco onore alia loro casta (1). 

(1) Poco dopo, Suckow, tenendo un discorso funebre sulla tomba 
del msdico consigliere Otto, in cui esprimeva la possibilità, ad 
onta della dedsa Incredulità del defunto, che fosse in lui rimasto 
un germe d*una condizione migliore nell'altra vita per mefzo di 
Dio, si esponeva con ciò alla persecuzione del suo partito, che Io 
dichiarava disertore, avendo fatta una concessione alla credenza 
sull'altra vita. 
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^ella pubblica rìtmione degli Amici della luce in Halle 
il 25 febbrajo 1845, alla quale assistevano forse più di 

400 persone (Ulhich , Wisliceno , Wegscheider, Nieme- 
yer, ecc. ) , con gioja si lodarono dei Cattolici tede- 
schi, e si approvarono del non essersi tosto uniti ai 
protestanti , ma aver di molto oltrepassato i limiti 
di Lutero e di Zwìnglio, ed essersi posti in un punto, 
il quale escludeva ogni anticaglia ortodossa di profes- 
sione di fede, dei puerili sentimenti di timor di Dio, 
di scrupoli, ogni discorso di peccato e di grazia , quali 
cose indegne d' uomo libero. — Al 15 maggio si ra- 
dunarono un* altra volta in R5then, dove 46 preti e 
circa 450 laici si dichiaravano per Wisliceno, e lo inca- 
ricarono di perorare le loro teorie contro gli avversarj. 

Anche Kònigsberga in Prussia era un baluardo princi- 
pale dell' hegelianismo e razionalismo. Nella terza festa 
centenaria dell'Università si fece una dimostrazione contro 
Eichhorn, poiché profesj^ori e studenti acclamarono alta- 
mente la Bibbia normale di Dinter, molto diffusa nella prò- 
vincia, che il ministro in un discorso aveva dichiarata an- 
ticristiana ed immorale, e nelFultima domenica del 1844 
il predicalbore divisionale Rupp tenne una predica, nella 
<[uale solennemente abjurava al simbolo di sant'Atanasio 
sulla Trinità , e si faceva conoscere puro, deista. Al- 
lorchò a queste pubbliche dichiarazioni contro il cristia- 
simo vennero opposte, nel giornale clericale di Heng- 
stenberg, le dichiarazioni dei pastori credenti, che non 
riconoscevano più Wisliceno come prete cattolico, gl'in- 
novatori pubblicarono proteste , con sottoscrizioni di 
preti evangelici, primieramente di Breslavia, poco dopo 
di molte altre città, e della stessa Berlino. Quivi, se 
ne posero alla testa i vescovi Eylert e Dràseke,il pre- 
dicatore di corte Sydow, il professore Lachmann . ocr. 
(2 ottobre 1845). Anzi il magistrato stesso di Berlino fu 
talmente còlto dal turbine, che con un indirizzo ardito, 
portato al trono dal borgomastro Krausnik, chiedeva dal 
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re che egli abolisse tutto il sistema attuale della Chiesa, 
e stabiline una CommÌBsione mista di ecdesiastici e di 
laici per compihire un imoTo statuto ecclesiaatico, giusta 
il quale oìascuno potme credere ciò che Toletse, purché 
non violasse la moi alità. Il re, come di dovere, lo riget- 
tava; per quanto fosso possibile, proibì le adunanze anti- 
cristiane, gli indirizzi, ed altre pubbliche dimostrazioni, 
ed abolì il divieto airantioo luteraaismo, esìstente fin da 
suo padre, per riunire gli antichi devoti della reUgione 
coi politici e ben pensanti campioni contro la ineredu* 
lità ognor piìi pericolosa e affascinante. 

Anche il vecchio Krause seniore sul pulpito di Bresla- 
via abjurava al crìstianesìino, e cinque predicatori cre- 
denti del principato di Lippe fìirono giudicati come ri- 
belli perchè avevano opposto questo stateréllo ali* incre- 
dulo concistoro. Nella Tiiringia il piovine professóre 
Bischer, porrbò nel suo discorso inaugurale aveva insul- 
tato a tutti i buoni cristiani, venne sospeso i)er breve 
tempo. Questo estetico e lo storico letterario Gervinus 
in Eideiberga, ramioo il più zelante d^ cattolici tede- 
schi, rappresentavano T elemento pagano della coltura 
classica nel suo contrapposto più saliente contro il cri- 
stianesimo. Essi si appoggiavano su un innumerevole 
partito di dotti, ai quali già da lungo tempo gli Dei 
didla Grecia erano più santi che quei d^la Bibbia. To- 
-stoefiè incominciò il movimento religioso, gli si oppo- 
sero gli estetici circoli del Thè, i elub di lettttra, e i 
giornali , tutti gli abituati di teatro, e tutti quelli che 
erano partecipi in qualche modo ai divertimenti , con 
i^tettàofsà di malavoglia, di neja e di •éptemo. E per- 
gli' Ebrei sono essenzinlmeirte anticilÉtitei , 9lveiii- 
VMo allora gli eroi del giorno. Dopo il Nathan di Lea- 
sing si era diventati da per tutto tolleranti verso que- 
sta razza: il fanatismo cosmopolitico e framassone aveva 
preparata la loro emancipazione. Durante il lungo pe- 
riodo della guerra e delle miserie della Germania, nu* 
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morose ea» ebreo coi prestiti ai principi, colle provvi- 
sioni e le spese nei loro coneittadini cristiani si erano ar^ 
ricchittì, e non vi era alcuna grande città o piccola Corte 
dove non vi fossero Ebrei, divenuti baroni, o fregiati di 
croci d'OrdinL La casa ebrea Rothschild a Francoforte 
sul Meno era divenuta la più ricca d'Europa, e reggeva 
le finanze di tutti gli Stati, essendo tutti a lei debitori: 
inoltro dirigeva i corsi di tutte le azioni di banca. Dopo 
la grande guorra, e più dopo la gran carestia dogli anni 
1816, 1817, ì[ senso popolare, offeso dalla ricchezza 
ebrea fra tanta miseria cristiana, rendevasi palese in modo 
ridicolo col grido ?i3p^ hep! cbe era stato il grido 
del medioevo nelle persecuzioni contro gli Ebrei. L'anne 
1818 il popolo lo fece risonare in Wiirzburg, e pro- 
sto ri[)otevasi in tutte lo città tedescbe, S'^^^nza che si 
trascendesse. Fu solo un avviso per gii Ebrei^ onde non 
divenissero soverchiamente arroganti. Ma, protetti dai 
dotti e dalla legislazione liberale, gli Ebrei d'allora agi- 
rono pià aspramente che mài, e come cancri s'allarsrn- 
. raiio 8ul paese ; da per tutto s' annidarono, approiit- 
tando d' ogni disgrazia , o debolezza, o leggerezza dei 
contadino cristiano, per renderselo debitore, e poscia spo- 
gliarlo del tutto. Come il banchiere ebreo prestava 
nella capitale danaro allo Stato, sebben la somma sbor- 
sata fosse di valore inferiore aHa somma confessata , 
e poscia con vantaggio vendeva i crediti dello Stato 
per comperarli un' altra volta a minor prezzo, quando 
li aveva fatti abbassare, e li vendeva di nuovo più 
cari quando li aveva £fttti salire; altrettanto l'ebreo 
campa^udo sborsava al contadino meno di .quello di 
cui questi gli era debitore, poscia a vii [)rezzo gli estor- 
cea bestiame e terre , e li vendeva di nuovo pili cai i. 
Inoltre la ricca ed orgogliosa gioventù israelita inco- 
minciava ad applicarsi alla letteratura, e coi suoi de- 
nari comperare e fondare giornali , coi quali mettevasi 
in eampo sotto Y egida del liberalismo e sotto II patro- 
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oiiiio e r approvazione degli Amici della lace contro 
tuttociò che a noi cristiani e tedeschi era più sacro. I 
* corifei israeliti di questa direzione erano Heine, ta- 
lento ricco del più compito carattere di scimia, e Borne, 
vero Shylock, che tentava di vendicare il lungo disprezzo 
degli Ebrei col più cupo odio contro i TedeschL Oltre 
questi, innumereToli Ebrei si affollavano alla redazione di 
giornali politici, letteraij e scientifici, scrivevano per il 
teatro, ecc., sicché tutta la stampa tedesca procedeva 
attraverso un forte e piccante odore ebreo. 

I più vecchi razionalisti, sopravanzati dagli hegeliani 
panteisti,, dagli Amici della luce e dagli estetici ebrei e 
pagani, da tutta l'agitazione di questa generazione cre- 
scente traevano una gioja quasi patriarcale, ed erano ab- 
bastanza vissuti per vedersi ora sul campo pratico. Da 
essi uscirono quindi gli sforzi per una compatta riu- 
nione contro la Chiesa cattolica, nella quale rifulgeva 
una fede tanto da essi odiata. In Lipsia oravi un isti- 
tuto per la conservazione del monumento di Gustavo 
Adolfo a LQtzen. I fondi vennero ad un tratto accresciuti 
oltremodo, e destinati al sostegno dei poveri protestanti 
nei paesi cattolici. Per raccogliere le somme, sopra mo- 
zione di Zimmermann, venne istituito in Darmstadt un'As- 
sedazione detta di Gustavo Adolfo, che si diffuse su tutta 
la Germania protestante. Il nome guerresco sonava una 
minaccia pei Cattolici. La Baviera proibì Tassociazione 
entro i suoi confini : e questa astenevasi allora da ogni 
odiosa dimostrazione contro i Cattolici, ma cadde in 
inteme discordie dacché il konigsberghese Rupp fecesi 
eleggere nella deputazione, mettendola nell'imbarazzo o di 
escluderlo o di riconoscerlo. La deputazione lo escluse, 
ma la maggioranza delle associazioni provinciali deside- 
rava fosse riconosciuto. Poscia l' attività del l'Associa- 
zione cadde nel torpore, i Cattolici le opposero le Asso* 
ciaidoni Borromeo, specialmente colla lodevole tendenza 
di paralizzare la difusione della letteratura empia, e di 
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^lifbndere buoni libri nel popolo. I Governi protestanti 
<}Tedéttero dover &r qualche cosa per provvedere al- 
l'unità dei protestanti tedeschi tanto minacciata. Nell'in^ 

verno 1845 raccolsero in Berlino uiiu conferenza di pre- 
lati da tutti gli Stati protestanti , ma non sortì alcun 
esito. E tale pure riusci il primo sinodo generale del 
clero prussiano, convocato dal re a Berlino nel 1846. La 
maggioranza era decisa amica della luce, ed il governo 
non osò arrischiare di procedere più oltre con essa. 

CAPITOLO XII. 

» 

La guerra del Sonderbund, ' 

Dopo la caduta dei Governi aristocratici nella Svizzera, 
elementi del più fiero radicalismo erano entrati nei nuovi 
Consigli democratici , che specialmente domandavano Te- 
mancipazione del popolo da ogni vincolo religioso. A ciò . 
erano stati indotti gli Svizzeri dai profughi delle Università 
tedesche, che di là portarono seco la dottrina anticristiana ' 
di Hegel. Questa si i)ropagò anche per mezzo della nuova 
Università, concessa con lodevole geut^rosità dai Governo 
radicale di Zurigo. Nel 1839 uno scolare di Hegel* il 
4ottor Strauss di WUrtenberg, pubblicò La Vita di 
Oefù, e sebbene còn questa scalzasse e il principio 
storico e la baso del cristianesimo , venne nominato a 
Zurigo professore di df>gmatica cristiana nel a nuova 
^ Università. 11 borgomastro Hirzel (per la sua lunghezza 
nominato « l'albero della libertà ») stava alla testa 
•del partito esaltato del Governo, che aveva dato oc- 
<sa8Ìone a questa nomina incredula ; ma il popolo si 
sollevò in massa; si dovette radunare il Gran Consiglio, 
ed il partito anticristiano soifri una vergognosa sconfitta ; 
Strauss non potò venire, ma ottenne una pensione. I 
Cristiani concentrati in un cosi detto Gomitato di Fede 



Digitized by Google 



300 LlftltO TBRaO, OAPITOLO XIL 

sotto UuriimanD, portaronsi da disoreti, sebbene foas^c^ 
molto superiori in numero. Il Qoyerao, svergognato e 
mortificato, commise errori su errori, e minacciò colla 
violenza delle armi. Allora il giovane parroco Hirzel 
fece sonare le campane a Pfadìkon, od al (3 settembre 
1839 condusse i suoi paesani nella città di Zurigo. Altri 
contadini fecero lo stesso sotto il medico dottor Rahn. 
Le truppe del Governo fecero fuoco sul popolo, ed ucci-' 
sero nove persone ; decima vittima cadeva il consigliere 
di Stato Hegetschwyler , distinto e dotto medico , che 
s'intrometteva per riconciliare. Allora la milizia ur- 
bana si rivolse contro le truppe , e quest' ultime se la 
svignarono frettolose, come pure il Governo radicale e tutto 
il partito di Strauss. Grandi masse di popolo si avan- 
zavano dal lago. Un Governo provvisorio sotto Hirt e 
Muralt assicurò la pace; pure osso non potè impedire 
che il radicalismo anticristiano continuasse ad agire me- 
diante la stampa libera; e due libri dei piti spinti, stam- 
pati in Zurigo stesso nel 1843 da due Prussiani, Bruno 
Bauer e Weitling, vennero soppressi sotto Bluntschli 
presidente del Governo. Il sarto Weitling, che avea recato 
in Svizzera le idee del comunismo francese e fondate 
società scerete , venne tradotto in Prussia , e di colà 
fetto trasportare In Inghilterra. 

Il partito radicale della Svizzera, sotto Tiafluenza 1M 
sindaco Neuhaus di Berna, si compensava della sua scen- 
ata in Zurigo con un grande acquisto n^^ll'Argovia ; 
poiché nel 1841 d*un tratto, coll'aiuto di Berna, vennero 
assaliti ed aboliti i ricchi conventi di Muri, Wettingen,ecc., 
avendovi principalmente cooperato Keller, direttore del 
seminario informato in Argovia. Tosto i radicali piglia* 
rond la prima parte col tiro di carabina elvetico, da 
ripetersi o^rni due anni, o coi più avventati discorsi fa- 
• iiatizzavano le moltitudine popolari. 

Il loro furore, e molto fàti la loro tendenza*^ anticri- 
stiana e comunista^ provocò reazioni. Gii stessi Caii^ 
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toni riformati, come Basilea città, Neulbhatel, Ginevra^ 

Zurigo, appoggiarono alla Dieta i reclami cattolici. I cat- 
tolici deirOberwald respinsero con sanguiiKìso combatti- 
mento nel Valese i radicali dell* Unterwald, quando que- 
sti ultimi nel 1843 gli assalirono , appoggiati dai Vo- 
desi, e segretamente anche da Neuhaus in Berna. In Lu- 
cerna venne al'goyemo radicale surrogato uno conserra- 
tivo, che tosto dichiarava di voler chiamare i Gesuiti. 
Sebbene i Gesuiti risiedessero allora in Friburgo , nel 
Valese e in Schwiz, senza che per essi fosse impedito il 
movimento radicale'' della Svizzera, si adduceva a pre- 
testo che essi potrehhero agire con arti subdole da Lu» 
oema, come posto avanzato. L'abolizione e la spoglia- 
zione dei conv«ìnti cattolici fatta dai Riformati nel bel 
mezzo della pace fu un colpo di violenza , contro il 
quale si sarebbe dovuto trovare una difesa legittima nella 
Confederazione. L'Austria per le tombe degli Habsburg 
e pei legati in Muri aveva un motivo d' imoìiaehiarà 
nell'affeire, ma restò inerte. Neuhaus apriva la Dieta del 
1841 in lingua francese, per significare che la Francia 
non solfrirebbe che l'Austria sguainasse la spada. -Nulla 
ha cosi screditata la politica di Melternich, quanto la sua 
debolezza nella questione dei conventi di Aarau. 

Lacerna non impediva la restituzione dei conventi, 
quando ciò facesse anche Argovia. Il partito radicale 
tentava allora una rivoluzione (8 dicembre 1844), ma fu 
vinto; e il suo capo, l'amato medico dottor Steiger, fatto 
prigioniero con molti altri. Le passioni in quel tempa 
s'erano già tanto riscaldate, che i vincitori conflscarmia 
tutti i beni dei prigionieri o deMoro concittadini fug- 
gitivi. 

Frattanto i Radicali, nel gran tiro di San Giacomo , 
dove nel 1S44 celebrossi la quarta festa centenaria della 
grande battaglia degli Svizzeri, si infervorarono con 
discorsi, é le bandiere del Valese vi vennero traforate 
dalle palle, e costrette a ritirarsi. Sul principio del se- 
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guente anno l'avrocaio radicale Druey precipitaya il 
governo del Vodesa, ed in Zurigo la maggioranza delle 
elezioni sortiva ancora radicale. Ma alla fine di marzo 
si radunarono 8 mila Radicali a guisa di corpi franchi, 
condotti da Rothpletz di Aarau e da Ochsenbein di Berna, 
con una dozzina di cannoni e d'obici, che a fòrza avevano 
tolti da Àarburg e Nidau.rl Governi di Berna, Soletta, 
Argovia, Basilea Campagna lasciavano faro. La Dieta 
raccoglieva un corpo di trup^ìe per la conservazione della 
quiete, quando era gfà troppo tardi. I corpi franchi nella 
notte del 1/ aprile si presentarono davanti a Lucerna* 
dove il generale Sonnenberg, appoggiato da quei d'Uri, 
Untervald, Schwiz e Zurigo, diede loro nel mattino se- 
guente una vergognosa sconfitta sulla riva dell' Emme ; 
più di cento caddero, 2 mila vennero fatti prigionieri, e 
quasi tutti i cannoni caddero preda di una retroguardia 
di Lucerna nella fuga notturna nel villaggio di Nalter. 
Tra i prigionieri trovavansi Rothpletz ed il dottor Steiger, 
il qual ultimo, rilasciato in Lucerna sulla sua parola d'o- 
nore, mancando alla promessa, si era unito ai corpi franchi 
alla testa degli emigrati di Lucerna. Dopo alcune setti- 
mane furono messi in libertà tutti i prigionieri che non 
fossero di Lucerna, col riscatto di mezzo milione di fran- 
chi svizzeri; quantità di Lucemesi vennero condannati 
alla reclusione , Steiger alla morte , ma nel giugno gli 
riuscì di sfuggire con tre uomini (1). Al 20 luglio l'ener- 
gico paesano Leu , capo della parte cattolica in Lu- 
cerna, fu assassinato nel proprio letto da un sicario sco- 
nosciuto. 

I Raiicali si riebbero di nuovo. Il smdaco Neuhaus di 
Berna dovette rinunziare, perchè segretamente aveva per- 
messo la formazione di corpi franchi, senza appoggiarli 

(i) Per corruzione, col denaro somministrato da Cìinicr di Berna. 
Slei^ci, divenuto dittatore di Lucerna, per graliludiuc a questo 
Gttnier, vendette a vii prezzo il ricchissimo convento di San Ur- 
iMUio. Così Tillier. 
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apertamente e con energia, onde per la sua dop^nezza - 
s'era inimicati ambi i partiti. Un'assemblea radicale 
al 19 ottobre 1845 sforzò il Gran Consiglio a riformare 

10 Statuto in senso ultra democratico. Anche in Zurigo 
i Radicali raggiunsero la supremazia, e Bluntschli dovette 
ritirarsi. Ma più latamente procedeva Dreuy nel Vodese, 
comandando al clero riunito di screditare dal pergamo 

11 nuovo statuto; 43 ricusarono, ed egli li depose : al- 
lora 185 sacerdoti (novembre 1845) diedero volontaria- 
mente la loro dimissione. Essi speravano di separare la 
Chiesa dallo Stato, e di conservare le loro comunità; ma 
Dreaj occupò le paroechie vacanti, ne ridusse parecchie 
in una, e dalla plebe radicale lasciò assalirò gli om- 
torj ^ nei quali i sacerdoti celebravano la messa. Ep- 
però Dreuy (sebbene egli stesso quale cupo predicatore 
avesse proclamato dal pulpito al popolo la più sconjd- 
nata eguaglianza, e a San Giacomo avesito dichiarato 

- che fin tanto che uno fosse più ricco o più culto di 
un altro , non vi sarebbe alcuna vera repubblica ) vi- 
desi costretto, per riguardi verso Testerò, a sconfes- 
sare le associazioni comuniste che s' erano formate nel 
Vodese, e il loro pubblicista Marr (figlio d'un attore di 
Lipsia), che aveva imposto nella sua gazzetta come prima 
massima fondamentale « Fateismo é il principio dell'u- 
manità ». Colà venne pure stampata per il popolo un'edi- 
zione a buon prezzo della più empia opera di Feuerbach, 
La religione delVnvvenire. — Nel 1846 riuscì ai Radi- 
cali, condotti da Fazy« di sbalzare anche il' Governo di 
Ginevra, dopo sanguinoso combattimento per le vie. Tale 
esito inorgogliva i Radicali di Berna in modo, ch'essi 
elessero a sindaco lo sconfitto Ochsenbein, che noi 1847 
divenne anche presidente federale della Coniedciazionc 
elvetica. Sotto la sua direzione la Dieta con maggioranza 
di voti radicali si decise contro il così detto Sonder- 
bund, conchiuso in loro difesa dai Cantoni cattolici, cioò 
i quattro Waldstiltte , Zug, Valese e Friburgo. Ei lo 



Digi[i<ioa by CjOO^Ic 



LliiiiO TERZO, CAPITOLO Xil, 

circondò, cancellò gli uiQciali dolio stesso dalla lista mi-' 
litare della Oonfederanone, ed armossi sei settimane dopo 

il raccolto, sotto la capitananza di Dufour, vecchio ge- 
nerale ginevrino , che aveva servito sotto Nai)olcone. 
Questo ingegnoso uomo di Stato e generale non segui 
altro piano, se non quello di sgomentare con una fona 
imponente, e di stanebeggiare con lunghi indugj il ne- 
mico, molto più debole, ma dapprincipio coraggioso. 

Le ostilità cominciarono nel novembre del 1847. Quei 
di Uri occuparono il San Gotardo, dove i loro primi uf- 
ficiali essendosi spinti troppo imprudentemente, furono 
eoltì la un'imboscata: poecia invasero il Canton Ticino, e 
(Ifm di Lucerqa TArgovia; ma ambedue le imprese fu- 
wmo sventate, soggiacendo Friburgo alla forza superiore 
di Dufour. Qui i Bernesi infierirono senza pietà, spez- 
zarono ogni cosa nell'istituto dei Gesuiti, commisero 
roSKe brutalità, ed a^assinarono un prete, senza ricor- 
darsi della capitolaeione e del comando di Bulòur, e 
I>ttfonr non osò arrischiarsi a punire un solo di que- 
ste bande sfì^enate. I Valesi erano troppo deboli per 
venire dal sud in ajuto di Friburgo, quindi Dufour 
marciò con tutte le sue forze unite su Lucerna, I pae- 
sani cattolici erano decisi ad una lotta disperata, ma i 
loro condottieri (più abbattuti dairesito di Dufour che 
dalla -mancanza degli aspettati soccorsi austriad), avevano 
già perduta la testa. Dopo un incruento cannoneggiare 
sul ponte di Gislikon , si lasciarono scacciare da Ro- 
thenburg, e capitolarono. Sigward-Miiller, allora capo del 
Governo di Lucerna, si rifuggi pei monti in Italia coi 
capi del partito cattolico. Anche quei del Waldstfttte e 
del Valese si assoggettarono. I vincitori chiesero onà 
grossa somma quale indeniiità di guerra, sciolsero il Son- 
derbund, e tutti i Governi dello stesso , facendo invece 
eleggere i Governi radicali. Neufchatel , che non aveva 
voluto partecipare aUa guerra, fu condannato in 900 mila 
franchL 

• 
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Frattanto la^IHèta aveva terminato tina riforaia radi- 
cale federale (17 agosto 1846), per la quale la Confe- 
derazione degli Stati doveva essere mutata in uno Stato * 
federale. 

- A Gregorio XVI era allora succeduto in Róma Pio IX, 
il quale volle abdire gli abusi del regime temporale dèlio 

Stato pontifìcio; ma con ciò senza volerlo cadde sotto il 
dominio dei rivoluzionarj. Caricandolo di dimostrazioni d'o- 
nore, di carezze, di ghirlande di fiori e d'alloro, e soffo- 
cando la sua voce sotto rincessanie gridio degli evviva, 
^i conseguirono la guardia 'nazi(»ia]e, i club, la libera 
stampa, ed organizzarono la rivoluzione. Mazzini lo sol- 
lecitava solennemente a sposare la libertà colla religione, 
e come papa porsi alla testa dei popoli rivoluzionati ; il 
cbe egli rigettava con orrore. Albrohò gli Auitria<^ ié- 
cero valere contro i tumultuanti il loro diritto di guami*- 
irione in Ferrara, si lasciò persuadere a protestar contro 
l'Austria; il che dovette fare anche la Toscana, costretta 
dalla pubblica opinione, e la Sardegna con gioja maligna. 
Il radicalismo cbe aveva conquistata la Sviscera, spe- 
rava di presto conquistare tutta l'Italia. 

CAPITOLO XIIL 

Pace zeoniewta. 

La Germani^ durò in pace dal 181:^ sino al 1848, 
salvo pìccole perturbazioni brevi e puramente locali. INiel 
corso di questo lungo periodo le scienze si utilizzarono 
' per' la vita pratica, Pindustria e la meccanica fecero grandi 
])rogressi, ed ampliarono i mezzi di guadagno e di ben- 
essere. Liberati da dominio straniero, poeti e pensatori 
poterono dedicarsi con gloria in tutti i rami deir intel- 
ligenza alle nobili opere della pace ed alla nazione. Ep- 
pure la povertà e Tinterno malcontento crescevano. 
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Alla oostrazione delle strade, migliorata ed aocresdata 
dii Napoleone, seguirono nei venti anni le corriere postali ed 
i velociferi, negli altri trenta anni le ferrovie, la cui rete 
è ormai tracciata su tutta la Germania : ed in unione col 
telegrafo elettro-magoetico ha affrettato in modo me- 
raviglioso il commercio universale. Non meno meravi- 
gliosi fìirono i progressi dell'industria in numerosi e gran- 
diosi stabilimenti, &bbriche meccaniche, esposizioni indu- 
striali, ecc. Ma i piccoli mestieri minarono; le opere 
manuali, massime nelle piccole città, scemarono: il grosso 
capitale divorava i piccoli; il sistema delle maestranze, 
che dapprima aveva assicurata T esistensa della minuta 
borghesia, veniva messo in non cale dalla legislazione 
liberale. Non meno pregiudicata venne resistenza già 
tanto bene assicurata dei contadini collo sciogliersi delle 
enfiteusi, col sistema usurpo del credito e del pegno, 
colla suddivisione dei beni, e col traffico dei fondi, di cui 
massime gli Ebrei focero un mestiere. In tal modo nella 
citt& e neUa campagna agli openg e contadini in deca- 
denza si surrogò il proletariato. Tutti i Comuni si riem- 
pivano di poveri malcontenti. Sebbene molte migliaja 
emigrassero annualmente nel!' America settentrionale , 
pure il loro numero aumentava ognor più. La povertà 
conduce alla corruzione. Le prigioni si riempirono in 
guisa dapprima inaudita. In pari teibpo il ri^or della 
leggo pesava sulla umanità travagliata, e V educazione 
morale era offuscata da una falsa civiltà. I maestri razio- ' 
nalisti nelle scuole avevano da lungo tempo lavorato per 
distruggere il timor di Dio. Dalla Francia e dalla Sviz- • 
zara venivano diffuse tra i proletarj tedeschi idee so- 
cialiste e comuniste, infondendo la disposizione rivolu- 
zionaria in cui li trovò il 1848. L' avidità dei piaceri 
s'innalzava anche sulla miseria; la semplicità dell'an- 
tico comporto c costume spariva sempre più. La plebe 
imitava nel vestito e nel fumare i ricchi. Anche la 
pove)*aglia , che appena saziavasi di pane . cercava 
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nell' aqu avite quella voluttà , che doveva compensare 
ogni altra gioja. La cosi detta peste deiracquavite solo 
nella Slesia superiore fa efficacemente repressa ; nei cir* 

,coli cattolici fli Beuthen, Oppeln, Cosel , ecc. il cappuc- 
cino polacco Brzozowski colle sue missioni operò si effi- 
cacemente sul popolo ubriacantesi d'acquavite fino alla 
bestialità, che ad un tratto (1844) centini^ja di mlgliiga 
si privarono dell'infernale veleno, e gli Ebrei dovettero 
dapertutto chiudere i loro negozj, e partirsene. Non si 
felice fu la Slesia inferiore protestante, in cui. nello stesso 
anno nelle numerose fabbriche di Schweidnitz scoppia- 
rono sanguinosi lumulti di operaj, furiano distrutte le 
macchine, e commesse sevizie d'ogni sorta, senza che si 
fosse riuscito ad indocilire Y infuriato popolo se non coi 
cannoni. 

1/ istruzione popolare e la stampa agivano con solle- 
citudine e con mire rivoluzionarie. In principio del se- 
colo si erano chiamati gli scolari di Pestalozzi per isti* 
taire in quasi tutti gli Stati protestanti delle scuole ma- 
gistrali, ove educare maestri, dai quali il popolo sarebbe 
ingentilito con costumi più civili, maturato nello spirito, 
e nobilitato nel sentimento: non osservando che si for- 
mava in questo modo una nuova classe, che, con poco 
stipendio e con molte pretese, invidierebbe e disprez* 
zerebbe i parroci, e sarebbe smaniata di ogni novità 
anticristiana e sociale. Uno dei più distinti fra i peda- 
goghi, il direttore Diesterweg in Berlino, ogni anno pre- 
dicava a tutti gli allievi maestri la guerra in vita e in • 
morte contro la Chiesa, e teneva in tutta la Germania 
numerose conferenze pedagogiche. Venne diffusa la Bib- 
bia,, cosi detta normale, compilata da Dinter, che distrug- 
geva sistematicamente la fede biblica. 

T. a Siam pn, sebbene sotto censura, era obbligata solo a 
risparmiare la monarcliia, la burocrazia e la pt^lizia, ma 
tutto il campo morale e religioso stava in sua balia. I ^ 
demoni maligni godevano quivi piena libertà. Nella lunga 
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pace il commercio librario era giunto alia massima pro- 
sperità; eoiieorrenti s'erano affoUati a i|«e8ta industria^ 
^ la tàbbrieazioiie dei libri in gran parte yeniva calco- 
lata sulla seduzione del pubblico^ sulle tendenze irreligiose 

e rivoluzionarie di moda. Il popolo era innondato di 
vosi detti manuali popolari, di dizionarj politici e dei 
conversazione, ecc.; i più osceni romanzi della Fran- 
cia Tenivano tradotti a parecchie riprese, e diffiisi in 
quantità imponenti. 

Cmne si stesse nella sfera scientifica, fu già narrato 
di sopra, poiché per decine d'anni la filosofia di Hegel 
dominò in tutfe le Università protestanti , dando una 
profonda ferita alla teologia. I seguaci di quella si fic- 
carono in tutte le sdicnse per liegelinarle. Salo le scÈenae 
naturali e gli studj storici procedettero inalterabili il 
loro cammino. Al nestore delle prime Alessandro d'Um- 
l)oldt camminavano a fianco come geognosta Leopoldo di 
Buch, come astronomi Olbers, Stùve, Miidler, come chi- 
noico Liebig, come microscopista Ehrenberg, ecc. Okan 
promosse annuali congressi di naturalisti, ai quali segui- 
rono quelli degli agronomi, dei forestali, ecc. Dotti 
viaggiatori investigavano tutte le parti della terra (il 
principe di Wied, il duca Paolo di Wiirtenberg, Meyen, 
De Httgel, Poppig, Rùppel, Russegger, Junghaus, Lepsius, 
Brraann, Burkhardt, Schomburgh, ecc.). 

Non mai erano giunte a tanta . floridezza la storia na- 
^nràle, la regionale e la popolare. Ma nei lavori pop<tei 
di essa predominava la tendenza di opporre la scienza 
alla fede, il Cosmos di Humboldt alla Bibbia. 

Neir investigazione storica si rendeva evidente uno 
sforzo diretto alla verità, alla sodezza ed alla imparoialità, 
qual non si conosceva dapprima. BObmer introduceva il 
rii^ore delle prove documentali , Pcrtz co* suoi scolari 
raccoglieva le fonti della teoria tedesca, Jacob Grimni 
e la sua scuola si acquistarono un moi'ito immortale per 
r antica lingua e la letteratura tedesca. Per la prima 
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volta s'incominciava a purgare anche la storia dalle fal- 
sificazioni di partito^ dopo la sepazione della fede (Carlo 
Adolfo Menzel, Harter, Leo, Barthold, Gfrdrer, ecc.). La 
maggior parte però degli scrittori storici tenevasi ancora al 
punto fìsso del secolo filosofico, per esempio Schlosser; 
mentre i manuali popolari attendevano soltanto a carez- 
zare la moltitudine semidotta razionalista e rivoluziona- 
ria: tale fu la superficiale storia universale di Rotteck, il 
libro più celebrato in Germania. In un modo carat- 
teristico si raifreddò allora il primiero entusiasmo per 
r antica lingua e eloquenza tedesca. Essa perdevasi nella 
composizione di sillabe, e in pedanterie scolastiche per 
mezzo del prof. Lachmann in Bérlino (1), e alla fine venne 
affatto degradata da Gervinus, il quale tolse a consi- 
derare tutta la letteratura tedesca del medio evo sotto 
un punto di vista eselusivamente classico; sicché tutto 
ciò che vi era di vero tedesco e cristiano fosse da ri- 
gettarsi come caduto di moda. 

II gusto della letteratura e delle belle arti era 
insignificante, giacché si coltivavano Tuno dopo l'al- 
tro tutti i gusti escogitabili. Come il re Luigi di Ba- 
viera faceva nello stesso tempo costruire nella sua Mo- 
naco negli stili i pih disparati, cosi anche dai poeti te- 
deschi veniva cantato nelle forme e nello spirito di tutti 
i tempi. La grecomania si teneva ancor ferma da Pla- 
ton, la gallomania dagli ebrei Heine e Berne, Tanglo- 
mania dalla grande diffusione dei romanzi inglesL Oltre 
a ciò veniva una nuova indomania per Ruchert e una 
predilezione per le gazele maomettane, come nel tempo 
antecedente pei sonetti romantici. Gòthe si idoiatra- 

(1) Lachmann eareava di rappresentare 1* Ignoto cantore dei 
Nibelnngbi come un graccbiatoie senza ingegno, il quale aves- 
se solo riunito venti vecchie canzoni popolari. In pari tempo 
Strauss chiamava gli Evangeli sciocchi aneddoti da pescatori. 
'Lo spirito dd tempo era diretto contro taHo dò che avrebbe 
dovuto essm saero, tanto nsl campo rèttgloio come nel nazionale. 

Storia dei Tedeschi, 90 
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va ancora, ma i suoi principj morali andavano mano 
mano spegnendosi; Schiller, a cui si eresse un monumento 
in Stoccarda, lavorato da Thorwaldsen, era in gran con- 
cetto presso la gioventti ed i liberali. I romantici furono 
dimenticati. Uhland, il miglior lirico allora della Germa- 
nia, erasi portato sullo scudo dal partito liberale. A poco 
a poco BOrud ed Heine guidarono il ballo, mentre il loro 
odio giudaico contro la nazionalità tedesca, come contro 
Cristo, veniva imitato da un' infinità di giovani seemig. 
I più ingegnosi cantavano odi politiche nello spirito del 
francese Beranger, e in pari tempo anticristiane come le 
poesie di lord Byron. Sono di tal modo Hofmann di Fal- 
lersleben, Freiligrath, Herwegh, Kinkel, ecc. Quanto più 
confusamente il grido di dolore toccava le corde e mo- 
strava il broncio al cielo, tanto più venivano lisstoggiati 
i poeti, quali l'infelice Lenau morto pazzo. Le condi- 
zioni più elevate erano cosi cieche, da compiacersi in 
queste fantasmagorie. 

Quale reazione popolare contro le eccellenti opere in 
musica, sorsero dopo le grandi guerre le associazioni 
di canto; e NRgeli in Isvìzzera, Kocher in Svevia, 
Tliibaut in Eidelberga, ne furono i primi promotori: 
esse volevano in parte diffondere il buon canto po- 
polare, in parte ristabilire in onore l'antica musica eo- 
rale. Ma anche queste a poco a poco vennero usufruttate 
quali mezzi d'agitazione, prima in Isvizzera, ove il dio 
dei canti e del vino si perdette nel più aspro radicalismo. 

Uno snaturato fanatismo s'impossessava ognor più 
degli spiriti. « Il latte dei pio pensare > erasi inosser- 
vatamente convertito in « veleno da vipera permanente». 
La pietà e la lealtà dell'antico tempo venivano aperta- 
mente disprezzate, e fin anco deriso il politico entusiasmo 
del 1813. Da per tutto s'insinuavano la Giovane Francia, 
la Giovane Germania, la Giovane Italia, la Giovane Po- 
lonia e Ungheria, coli' unico programma, espresso assai • 
sommariamente ma energicamente: «Rovina di tutto il 
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passato »• A questa spinta procellosa mancara da per tutto 
il paro entusiasmo verginale della prima rivoloiEione 
americana e francese. Era ano squisito fumo di gente 

che, come Ronge gloriossi una volta di sé stesso, voleva 
fare la storia mondiale « tra l' arrosto e lo sciam- 
pagna ». — Serietà, vero entusiasmo per V umanità, 
zelo per gli altri, capacità di sacrificio, mancavano total- 
mente. 

* 

CAPITOLO XIV. 
Gli emigrati tedetchL . 

m 

La sovrabbondanza della nostra popolazione emi- 
grava. Neir antica età germanica i nostri conqnista- 
tori scorrevano l'occidente ed il sud, Italia, Gallia, Spagna, 
Africa , Inghilterra ed Islanda; nel medioevo Y oriente, 
nella Slavonia , 'in Prussia , Transilvania e Palestina, 
in atteggiamento guerrésco, come padroni del mondo. 
Nell'evo moderno i nostri emigrati religiosi e politici 
appena in iscarso numero sciamavano in regioni molto 
più remote, in sembiante affatto umile, quali operaj 
e mendicanti, insomma come servi del mondo. 

La prima gran quantità di fuggitivi religiosi gettavasi 
in Olanda e nelle sue Colonie, che in gran parte sono 
passate agli Inglesi. La durezza degli Olandesi fu mo- 
tivo che la seconda gran massa prendesse la via per 
rAmerica inglese del Nord, nello cui foreste tutto le 
sètte trovarono un asilo. Lo stesso famoso qaaehero Gu> 
glielmoPenn viaggiò in Germania, e nel 1683 accolse i 
primi tedeschi nella Pensilvania, paese da lui scoperto, 
1 quali fondarono la città di Germantown. Li seguivano 
annualmente parecchie miglisya di protestanti scacciati, 
per lo più Alsaziani e Palatini. Distinguendosi essi quali 
open^ diligenti e fedeli, alcuni Inglesi ^ecólarcmo su 
di essi, por servirsene a guisa di schiavi bianchi, a lato 
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dèi Negri, e promisero loro montagne d*pro: ma allorché 
in una volta 33 mila Palatini, intiere comnnità, emigra- 
rono coi loro predicatori, cessarono le promesse, perchè tor- 
navano lora d'aggravio. Questa moltitudine giunse a Lon- 
dra abbandonata dai suoi arrolatori, e sconfessata dal Go- 
verno. La loro condizione diveniva terribile: dopoché la 
fame li aveva ridotti a metà, la maggior parte si dovette 
applicare a lavori da schiavo nelle miniere, ed alla colti- 
vazione di isole selvaggie; 3600 vennero trascinati in Irlan- 
da, dove contribuirono ad accrescere il numero dei mendi- 
canti; molti perirono in mare, e 7 mila, privi di tutto, per 
disperazione rimpatriavano. Soltanto una piccola schiera 
venne realmente imbarcata per Nuova-York. Colà si 
concedette loro qualche foresta, che essi diboscarono e 
coltivarono ; ma appena vennero formati floridi villaggi 
in mezzo a ricche campagne e giardini , si annunziava 
loro ehe il terreno apparteneva allo Stato, e che doves- 
sero di nuovo proseguire il loro c&mmino. Piangenti ab^ 
bandonavano la nuova patria, ed appena nella Pensilva- 
nia trovarono un luogo di rifugio. 

La persecuzione religiosa ed il dispotismo crescente 
nella Germania, cacciavano sempre più emigrati in 
America. Molti venivano uccisi dai selvaggi, essendo 
mandati d'ordinario agli estremi confini per estirpare 
i boschi, efìtr fironte nello stesso tempo ai selvaggi. Anche 
dalla Svizzera andavano molti ciuigrati, che per lo più si 
stabilivano nella Carolina settentrionale. All' incontro i 
Salisburghesi , la cui cacciata venne qui sopra de- 
scritta per minuto, si piantarono nel 1732 nella Geor- 
gia. Nel 1742 si contavano già nell'America settentrio- 
nale 100 mila Tedeschi: poi il numero crebbe sem- 
pre più. Ogni anno ve ne giungevano delle migliaja: per 
esempio, negli anni 1749 e 1750 sino a 7 mila; nel 1754 
22 mila, nel 1767 6 mUa Svevi. Questi Tedeschi che, 
quali stranieri, nutrivano pochissima simpatia per la ma- 
dre patria Inghilterra, furono anche i primi che pen« 
sarono airindipendenza. 
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Prima del 1689, allorché gli Stuardi caddero dal trono 

inglese, Nuova-York si rese indipendente sotto il gover- 
natore tedesco Beisler,-ma gli Inglesi ricuperarono la loro 
signoria, e lo fecero appiccare. Nel 1734 Pietro Zenger, 
in un giornale settimanale , predicava colà sullo strazio 
«Iella Colonia per parte della madre patria, e finiva in 
prigione. Furono anche Tedeschi , che primi nel 1688 
gridarono contro la tratta dei Nesrri. Nell'istessa ffuer- 
ra dell' indipendenza i robusti cittadini tedeschi fece- 
ro il più nella Pensilvania: molti dei più distinti co- 
lonnelli e generali, Stephens, Drak^, Moller, Bonner, Deitt, 
Schmeiser, Forbiger erano nati Tedeschi: i^generale de 
Kalb, caduto nella battaglia di Cambden ed al quale 
venne fatto un monumento, come anche il generale de 
Neubronn, ricompensato con un ricco possesso, erano im- 
migrati. Allora ana terza parte deUa popolazione del Nord 
4*America consisteva di Tedeschi, e nelle capitali essi 
avevano la preponderanza, essendo in Nuova-York Vsi 
in Pensilvania 2 3. per essi venne propugnato il principio 
democratico negli Stati del Nord contro Taristocratico 
del Sud. Ma nella pace l'elemento tedesco viepiù ri- 
fluiva. Quaftdo piti^ gli Inglesi non furono padroni, i Te-- 
deschi laseiaronò deperire la loro lingua come favella 
paesana, e molti lo fecero per patriottismo nord-ameri- 
cano, onde l'unione non avesse a frangersi mancando 
l'unità di linguaggio. Nella seconda 0 terza generazione 
i figli di Tedeschi parlavano inglese^ e spesso ne vennero 
inglesati anche i nomi. 
L'emigrazione dei Tedeschi continuava ad intervalli (1), 

(1) Fra i Tedeicbi dell* America si distinse in particolare Gio- 
van Giacomo Astor, figlio di un sindaco di Walidorf presso 
Hcidelberi^ U quale, imparato il mestiere di pellicciaio, andò in 
America, a poco a poco divenne il più ricco di tutti i mercanti 
di pelliccie, a proprie spese fondò la colonia Astoria sulla costa 
Bord-ovest dell* A inerica settentrionale si bellamente descritta da 
Wasliington Irwiag, ed il legato Astorio» per il quale dovevano 



Diqitized by Google 



314 LIBRO TERZO, CAP1T0J.0 XIV. 

ma perchè dorante la grooa guerra eolia Francia la 
via marina per rcvest era quasi sempre sbarrata, il tor^ 

rente della emigrazione dirigevasi per la via continentale 
verso l'Oriente. La Russia aveva allargate le sue con- 
quiste verso la Persia e la Turchia; in queste vaste 
steppe occorrevano solide colonie contro le tribù selvag- 
gie confinanti, in tutto simili agli indigeni delle foreste 
nord-americane, ed a ciò servivano di nuovo i Tedeschi. 
In tal modo sorsero le grandi colonie al nord del mar Nero 
e del Caspio, che oggidì contano centinsya di migliaja di 
tedeschi abitatori, e la cui istoria non é ancora trac- 
ciata. Anch0«ui confini meridionali della Russia si sono 
già formati villaggi svevi: che nel 1826 dall* invasione 
dei Persiani vennero crudelmente guastati, e decaddero. 
- Dopo la caduta di Napoleone, la via del mare ria- 
perta, gli emigranti si rivolsero di nuovo verso l'A- 
merica del Nord« Per lo più i malcontenti politici pre- 
ferivano il paese della libertà alle steppe russe, nelle quali 
si erano ritirati soltanto dei settarj, e quelli che erano 
nauseali della demoralizzazione ed irreligiosità deirepoca 
traucese; quindi anche nelle Colonie^edesco-russe domina 
un*esemplare purezza di costdmi e rigore morale. Solo 
durante l'impero francese era riuscito ad un settarie 
wQrtemberghese, il noto Rapp, di emigrare in Pensil- 
vania, dove fondava l'Armonia, piccolo Stato di Dio nelk) 
Stato. A ne Ile una tenue colonia di Svizzeri malcontenti 
del dominio di Napoleon<;, nel 1805 aveva emigrato, ed 
eretto il Nuovo Vevaj*. Ma subito dopo la guerra, spe- 
cialmente negli anni di carestia 1816 e 1817, rincomin- 
ciarono le grandi emigrazioni attraverso il mare; nel 1817 
emigrarono :>() mila Svizzeri, Wiirteniberghesi, Assiani e 
Palatini ; altrettanti ridotti all'estrema miseria dovettero 

essere assistiti i Tedeschi che capitassero in America per sedu- 
zione di speculanti inj^annatori. Egli visse a Nuova- Vurik in pos- 
sesso di uu'iift:aeosa f)rluna, riverito come il più nobile filan- 
tropo, . 

V 
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fermarsi^ perchè non potevano pagare il tragitto, e i Go» 
Temi non prendeanà alcuna cura di loro. Negli anni 1818 
e 1819 il malcontento politico si accrebbe, ed ogni pri- 
mavera 30 mila Tedeschi calavano dal Reno nel deside- 
rato paese della libertà, nel lontano occidente. Solo nel 
1820 si fondò in Berna una società che aveva cura della 
sicurezza degli inesperti, che se n'andavano dalla Sviz^ 
zera, esposti ad ogni inganno. Lo sposalizio dell' arcidn* 
ohessa Leojioldina (figlia dell' imperatore Francesco) 
coir imperatore del Brasile don Fedro, dal 1817 gli aveva 
Tatti volgere l'occhio anche all'America Meridionale. 
Don Fedro abbisognava di^ soldati tedeschi per tener 
in freno il suo popolo selvaggio, e quel secóndo paese 
pareva creato per le mani dei contadini tedeschi. Se- 
iionchò nei fermenti rivoluzionar) e nella ritrosia degli in- 
digeni contro gli immigranti, non si pensava a colonizzare, 
e i Tedeschi che s'erano lasciati trascinare colà, furono per 
lo più cacciati nei reggimenti, o perirono. Parecchi i quali 
scrissero le loro avventure, accusavano con profonda ama- 
rezza il maggiore Schiifer, il quale aveva fatto Tingag- 
giatore in Amburgo per il Brasile, e l'incolpavano fm anco 
di aver tra via fatti morir di fame molti Tedeschi, 
perchè nel Brasile gli era stata pagata tutta la spedi- 
zione imbarcata in Europa, tanto se morissero come se 
arrivassero vivi, quindi egli aveva voluto risparmiare i 
viveri. Allorché queste coso si [tropalarono, nessuno volle 
piti saperne del Brasile, e tutti gli anni veniva innondata 
di Tedeschi l'America settentrionale, particolarmente nel 
1827, e più dopo la rivoluzione di luglio. Molte emi- 
grazioni compatte seguirono dopo le procelle del 1848 
0 1849; nel 1854 il loro numero ammontava ad altri 
100 mila, donde sorsero nuove aspirazioni di difendere 
di là la nazionalità tedesca, e di opporre puri Stati tede- 
schi agli anglo-americani (1). 

(1) Eggerling, Descrizione degli Stati Unitt.GnimD, Gli Ameri- 
cani. LuHER, Storia del Tedesclii In America, 
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Nella eolonia del Capo i contadini olandesi (Boera) 
sentivansi oppressi dairammirnsirazione inglese, e nel 1837 
emigrarono in massa verso il nord, combatterono coi 

Caffri, e sotto il loro eletto capitano Pràtorius fondarono 
a Porto Natale nel 1839 una « Società indipendente » . 
ove da ultimo vennero molestati dagli Inglesi, e assaliti 
con violenza. Tale é lo statò del popolo. tedesco^ diviso 
e disperso in lontane regioni, mentre il SQperflno della 
sua popolazione avrebbe dovuto stabilirsi in vicinanza ed 
a rinforzo di sè stesso, scendendo per il Danubio, che la 
natura ci ha designato quale via prossima e spaziosa 
di emigrazione e colonizzazione. 
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LA RIVOLUZIONE DEL 1848 E GLI ULTIMI TEMPI. 



CAPITOLO I. 

La rivoluzione del fébhrajo in Parigi^ 
e i mntagffi tedeschi del marzo. 

La scossa che la Germania aveva ricevuto nel 18:^0 
colla rivoluzione di luglio, si ripetè nel 1848 in un mod® 
assai più ener^co colla rivoluzione del febbriyo in 
Parigi. Luigi Filippo govemaya in Francia con tanta si- 
curezza sulla maggioranza della Camera, che nessuno ne 
presagiva la prossima caduta. Un affare secondario, il 
divieto dei numerosi banchetti per la riforma, ch'era» 
mezzi dell'opposizione, sollevò on tomalto in Parigi, che 
inocmiinciava il 21 febbrajo, e s'accresceva con un bat- 
tagliare senza accordo, e al 24 terminava colla fucra del 
* re in Inghilterra con tutta la sua famiglia. Gli operaj 
associati, sorpresi dalla loro inaspettata vittoria, ne ap- 
profittarono tosto per proclamare la repubblica francese. 
Alla testa del Governo si mise dapprima il pacifico poeta 
Lamartinc, e la Francia, mentre nel suo seno si combatte- 
vano i partiti, per fortuna non ebbe nò tempo né forza 
per immischiarsi nei nostri infelici errori. 
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La notizia che la Francia era repubblicana, corse come 
ana scintilla elettrica per tutta la Germania. Nella spe- 
ranza di essere appoggiati da quella Francia, i repubbli- 
cani del paese mostrarono ad un tratto un'imponente 
audacia, e guadagnarono un esteso partito; i costituzionali 
speravano dallo spavento dei Qovemi sorpresi strappare 
garanzie per la comune libertà, aUe quali essi ayevano 
indarno' aspirato; i patrioti Tedevano la possibilità che 
la Germania in questa occasione potesse divenir una. 
Ciò £a onore al popolo, e mostra quanto diffusa fosse l'a- 
spirazione all'unità, che il primo entusiasmo in quelle 
giornate di marzo era nazionale, e che la calda aspirazione 
ad un Parlamento e ad un imperatore tedesco superava 
la sollecitudine democratica e costituzionale. 

Ma questa luna di miele non doveva durare a lungo. 
Due deputati badesi, il vecchio barone di Itzstein c il 
giovane Hechker suo lyutante, n' erano stati instigatori; e 
in un viaggio politico nel 1845 erano stati cacciati da 
Berlino. Nei tenimenti del primo ad Hallgarten, si tennero 
segrete riunioni, che a poco a poco s'allargarono. Nell'ot- 
lohvc dei ad lleppenheim, nel settembre 1847 ad 
Offenburg veniva discusso un programma di provve- 
dimenti, che dovevano far in comune tutte le radunanze dei 
Consigli tedeschi. Ài 5 lebbrajo 1848 (14 giorni prima 
delia rivoluzione di Parigi), . il librajo Bassermann di 
Mannheim proponera nella Camera badese che alla Dieta 
eletta dai principi si accompagnasse un Parlamento eletto 
dai Consigli. « U convertire la ritrosia dominante 
della nazione contro i suoi magistrati superiori in una 
cooperazione piena di fiducia è l'impresa la più impor- 
tante dei principi tedeschi. Essi possono arrivarvi ancora 
in tempo. La pace del mondo poggia su due perni: 
alla Senna come al Danubio precipitano i giorni »• Questa 
proposta ricevette naturalmente una giusta valutazione 
solo quando corse per la Germania la notizia della grande 
rivoluzione in Francia, ed allora divenne il più probabile 
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panl^ di adesione per tutti i partiti anehe più opposti, 

•mentre i repubblicani speravano un Parlamento te- 
desco, che avesse a divenire sì potente come la Conven- 
zione francese del 1793» per disfarsi dei principi; e 
i prìncipi stessi rioonoscevano che soii mezzi di fre- 
nare i repubblicani, loro piti pericolosi nemici <in quel 
tempo, erano le aspirazioni all'unità e un Parlamento mode- 
rato. Il movimento tedesco seguiva il francese dopo sei 
giorni: di fatto al 21 lebbrajo quelli di Mannheim, dietro 
proposta di, Bassermann, si portarono in massa a Cari* 
sruhe per esporre tumultuariamente altri provvedimenti, 
neUa 'juale occasione si diede alle fiamme il palazzo del 
ministero degli esteri. Al 2 marzo un indirizzo di Colonia 
recava simili pretese alla Prussia. Qua si succedevano 
colpi a colpi, indirizzii adunanze, tumulti* e sanguinose in« 
surrezioni per tutta la Germania , avanzandosi da occi- 
dente ad oriente. Da ogni parte i Governi cedevano, 
la stampa diveniva libera, cadevano gli antichi ministeri, 
dai capi dell'opposizione riformavano i così detti ministeri 
di marzo, e spingevansi rapidamente non solo 1* effettua- 
zione delle garanzie costituzionali (diritto di associazione 
e di radunanza, armapento del popolo, giuramento del- 
l'armata alla Costituzione, eguaglianza dello Confessioni, 
a))olizione di tutti i carichi di campagna, pubblici dibat- 
timenti, suffragio universale, ecc.) , ma attivamente si la- 
vorava anche alla convocazione del Parlamento tedesco. 

S0nonohò,per mettere in effetto! loro divisamenti sulla 
Germania, i ministri del marzo e i yecchi liberali dove- 
vano rendersi primieramente padroni del movimento negli 
Stati mediani e ne' piccoli del sud-ovest, e non permettere 
fhe i repubblicani prendessero piede ; secondariamente, at- 
taccarsi ad un grande Stato, e come tale allora solo offri- 
vasi la Prussia. I repubblicani venivano incoraggiati 
dalla Svizzera c dalla Francia, da dove promettevasi loro 
spedire corpi franchi. Fin dal 1.° marzo in Isvizzera si 
rovesciava il Governo prussiano in Neufchatel, e, la 
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Dieta dichiarava all'ambasciatore prussiano Sydow Che 

essa non poteva impedire ai Cantoni il diritto di libera* 
mente costituirsi ». Colle continue relazioni della Svizzera 
colla Francia, i repubblicani furono tosto organizzati nel 
Baden da Hecker e Struye (letterato della Rusria che si 
era stabilito in Mannheim), e cominciarono ad agitarsi da 
per tutto; ad essi aderivano molti fanatici, ambiziosi o pigri; 
secondo pensavano che l'enercria avesse maggior proba- 
bilità di esito, o la temperanza. Con ciò i ministri del 
marzo e i loro vecchi amici si assunsero una grave respon- 
salità. Temuti dalFalto, erano assaliti e calunniati dal 
basso, e le libertà che essi stessi dapprima avevano chiesto, 
poi conseguito, libertà di stampa, diritto di associazione, ecc., 
ora erano dai repubblicani adoperate contro di essi. Alla 
metà di marzo questi ultimi diffusero per tutta la Svevia 
il cosi detto terrore dei Francesi, xC la &lsa n«>tlzia 
che compatte schiere di Francesi repubblicani avessero 
passalo il Reno. Ciò eia solo un pretesto per affrettare 
da per tutto Tarraamento popolare, e preparare materiali 
ai corpi franchi, e tanto più che non era fuori d'o«^ni 
possibilità un'invasione dalla Francia. I ministri dd 
marzo e gli antichi liberali credettero di dover cercare 
un appoggio nella Prussia, già divenuta costituzionale, 
e spedirono a Berlino pregare il re perchè favorisse alla 
generale impresa tedesca. 

n movimento era pib o meno risentito in tutti i sin- 
goli Stati tedeschi. Nel Baden il ministero Bedc non ab- 
bisognava di essere cambiato , perchè sotto il debole 
granduca Leopoldo era già abituato a cedere a tutte le 
attuali esigenze. Nel Wùrtenberg il re Guglielmo, pro- 
fondamente veiwato nella vita costituzionale, intese ad 
acquetare gli spiriti colla pronta chiamata d'un ministero 
liberale, alla cui presidenza oravi Rihner. Un tentativo 
nell'aprile di suscitare un tumulto in Stoccarda , andò 
a vuoto per l'opera di 00 robusti vignajuoli, che con 
grossi randelli misero in foga circa 800 repubblicani. In 
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Darmstadt comportarasi nella stessa guisa il vecchio mi- 
nistro liberale Enrico di Gagorn. Nel Nassau sorse un 
grave tumulto , ma il duca assente l' acquietò al suo 
ritorno al 4 marzo con un pronto accondiscendere a 
tutte 1q richieste. Nell'Odenwalde in Franconia e in una 
parte della Svevia e della Turingia insorsero i conta^ 
dini, saccheggiarono e abbruciarono alcuni castelli di 
nobili, ma ben presto furono ridotti alla quiete dalla forza, 
(principio di marzo). Anche il piccolo Sigmaringen ed 
Hechingen fecer una rivoluzione e costrinser i principi 
alla fuga. 

In Baviera era scoppiata una sollevazione generale 
[ìopolare contro la bella Lola Montes, allorché la no- 
tizia della rivoluzione in Francia gitiCy altro olio nel 
fuoco. La nuova contessa Landsfeld , evitata dalla no- 
biltày erasi formata una Oorte propria di studenti, rifiuto 
dell*UniversitÙ di Mònaco (denominati corpo alemanno)^ 
coi quali essa attraversava chiassosamente le strade col 
frustino alla mano, e la notte abbandonavasi alle or-' 
gie. In questi giorni il vecchio Gorres terminava la 
sua vita, affranto dalle lotte, e con immenso concorso di 
popolo fu accompagnato alla tomba dalla fedele maggio* 
ranza degli studenti nel 31 gcnnajo 1848. La bella spa- 
unuola fu tanto ardita da assistere al funerale , stando 
sulla pubblica via, per provare se le sarebbero fatti i 
complimenti da lei tanto desiderati. #Ma rieonosciuto 
in essi il più grande disprezzo, minacciò di &rchiddere 
l'TTniversità. Allora il malumore s'accrebbe, gli Alemanni 
non osarono più comparire in pubblico, e la Lola stessa 
al 7 febbraio rischiò d'esser morta sotto i pugni degli 
openg di Monaco. Ma nel medesimo giorno, per ordine 
del re, veniva chiusa Università. *I cittadini si raccolsero 
a coniglio, e all' 11 si portarono in massa davanti alla 
reggia, dove si recava pure in pieno la Camera dei Con- 
sigli del regno. 

Allora il re cedette, la chiusura dell'Università fu ri- 
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vocata, Lola e gli Alemaniii fugarono da tntte le parti ; 

ma Wallerstein restava ministro; il conte Arco Valley che 
ael primo impeto di giojaperil ristabilimento dell'ordine, 
aveva donato ai poveri della città 5 mila fiorini, quale 
nemico della Lola fu cacciato dalla Corte, e generalmente 
diceyasi che la Lola vi si trovasse ancora, nascosta. Hi* 
tornò generale il malcontento, e al 1.* marzo si insorse alle 
notizie di Parigi; al 2 si distrusse il palazzo del ministro 
BerkSt e Tira del popolo andava mano mano crescendo. 

n re convocò gli Stati per il 16, e con ciò sperava di 
calmare gli spiriti, ma non era più possibile. Al 6 si 
riuscì ad emanare un proclama, sottoscrittp dal principe 
ereditario e da tutti i principi della casa, per ristabilire 
la fiducia. Alili rinunziava anche WaUerstein^ ma sem- 
pre si sospettava che la Lola fosse in Monaco, nascosta 
dalla stessa polizia; onde si asdaltò e si frantumò il 
palazzo di polizia (16 marzo). Due giorni più tardi, tutti 
erano sotto le armi per rimettere finalmente l'ordine, ed 
anche per venire a capo di ciò che il popolo ormai voleva, 
ed affinchè la Lola non ponesse giammai piedi su quel 
suolo, quando al 20 si seppe che il re Loigi aveva ab* 
dicato,e che il principe ereditario saliva 11 trono bavarese 
col titolo di Massimiliano II. 

Nell'Assia elettorale il principe non era per nulla pro- 
penso alle concessioni ; ad un birrajo che gli si presen- 
tava con una depatazione cittadii^ disse: « Voi &te della 
bimT, e mi lasciate governare ». lifa ^li dimenticava 
che, come si accusa il birrajo quando non riesce buona 
la birra, cosi il principe quando lascia desiderare qual- 
che cosa nel governo. NeirHanau, dove i giovani ope- 
rij si erano esercitati da lungo nella ginnastica, ed erano 
ben orgogliosi della loro fbrza e destrezza, scoppiava una 
pubblica sollevazione, e etavasi già per insediare dn Go- 
verno provvisorio, quando il principe elettorale cedette 
(10 marzo). — Nell'Annover l'energico vecchio re Er- 
nesto Augusto non voleva acconciarsi col nuovo ordine 
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di CO869 ma qoandd seppe che anche TAastria e la Prussia 
erano state strascinate nella rìTolnsione, chiuse un occhio, 

e nominò Stiive a ministro, coi jjioni poteri di cooperare 
alla moda liberalo» prevalsa in quel tempo, finché si tor- 
nasse al primiero stato. — In Sassonia il re Federico 
Augusto malvolentieri accettava i nuovi prìncipj. Il ru- 
more incominciò à Lipsia. Al 28 febbrajo il telegrafo 
portò le notizie da Parijri, o nello stesso giorno i libraj 
chiesero la libertà nella stampa, e il professore Bieder- 
mann eccitava i liberali, e Roberto Blum eccitava il po- 
polaccio alle radunanze. Il re non cedette alla deputa- 
zione di Lipsia; il che al 4 marzo produsse un forte tu- 
multo, acquietato di nuovo da Roberto Blum co' suoi 
modi eccentrici di tribuno del popolo , per mostrarsi 
onnipotente e indispensabile. Se non che il re chiese 
protezione in Prussia, ed infatti si raccolse un corpo 
prussiano ad Halle. Solo Quando scop^ò la rivoluzione 
nella stessa Berlino e restò vincitrice, anche il re di Sas- 
sonia non tardò a formare un ministero di marzo , in 
cui entrarono Braun, Georgi, conte Holtzendorf, e il pro- 
fessore de Pfordten, il quale poscia fu chiamato in Ba* 
viera da Massimiliano II come primo ministro. 

CAPITOLO II. 

Rivoluzionè in Vienna e in Berlino. 

Al 13 marzo, scoppiata la rivoluzione in Vienna, TAu- 
stria 111 scossa molto piti profondamente di qualunque 

altro degli Stati sollevati, non eccettuata l'istessa Francia. 
Il principe Metternich aveva diretto con splendore e, de- 
coro la politica estera dell'Austria» ma nella pace di 
Adrianopoli lasciò conoscere la sua debolezza in fac- 
cia alla Russia ; non aveva osato di proteggere il Son- 
derbund svizzero contro i Radicali, e la sua stella crasi 
eclissata. Nella politica interna Metternich era venuto 
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meno al vero inteoto dell'Austria. La burocrazia, la po- 
lizia, la eenaura sua erano per lo piò sema ìagegno, e 
allo stesso grado di mediocrità veniva tenuta la Chiesa. 

Metternich non tollerava alcun talento nella Chiesa, nè 
tra i vescovi, nò sul pulpito. L'accademia di Vienna, fon- 
data nel 1847, stavasi lontana dagli interessi politico-^ 
ecclesiastici. Metternich amava solo V antica rotina , la 
lassa osservanza, e vedeva più volentieri il dero dodi* 
carsi con premura alla cucioa che alla chiesa. Non vi 
era un sant'Ambrogio che col suo nodoso staffile si ar- 
rischiasse affrontare la predilezione temporale delgiusep- 
pinismo; quindi sotto gli occhi dell'antica madre chiesa 
cattolica in Vienna prevaleva il arido razionalismo , 
la più triviale leggerezza e libidine, e volontariamente an- 
davasi sotto la bandiera di ebrei letterati e di frivoli dram- 
matici, senza che Metternich ci vedesse male, e ad essi 
si abbandonava per una decina d'anni V unico indirizzo 
dello spirito pubblico. Anche quello per cui una volta 
rimpero austriaco aveva avuto un vivo sentimento, ed in 
oui riponeva il suo grande orgoglio, da Metternich era 
stato sottoposto al suo interesse, cioè la memoria di pre- 
cedere a tutte le famiglie appartenenti al sacro romana 
impero della nazione tedesca. 

Metternich nel congresso di Vienna aveva tagliati tutti 
i tìli ohe legavano la veneranda città imperiale di Vienna 
con tutti i confederati dell'impero tedesco ; ingegnosamente 
aveva isolato il tedesco austriaco dal restante della Ger- 
mania, contM la sua inclinazione e colla migliore inten- 
sione. Con eiò eg^ indebolì T influenza germanica che 
sino all'ora Vienna aveva esercitato sugli Slavi, sugli 
Ungheresi ed Italiani, ed operò in modo che invece Vienna 
venisse esposta all'influenza di quei partiti stranieri e na- 
zionali, e perdesse l'orgogliosa eosdanza imperiale, che 
prima aveva sempre segnalata la sua popolazione. Il 
viennese puerilmente generoso , dalla sua letteratura 
ebrea veniva interessato per il grido di dolore dei 
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Polacchi , degli Ungheresi , dei Greci, degli Italiani , e 
più degli Ebrei, e eoo ciò imparava a dimenticare sè 
stesso e la sua nazionalità. I poeti di Vienna gemevano 
tutti air unissono della stessa melodia dolorosa, come 
Mickiawiez e Silviò Pellico. Ed ì buoni Viennesi non 
badavano che il testo di tutta questa musicaccia era 
« Morte ai Tedeschi », come era stata la parola d'ordine 
in Milano. In Italia già da lun^a pezza aveva preparato 
la rivoluzione un ingegnosissimo libellista, Mazzini, che 
aveva designato per fine F unità della penisola, ed usn- 
fruttato radicalmente della debolezza dell'Austria nella 
guerra del Sonderbund per distogliere l'antico sospetto 
dei Tedeschi verso i snoi patri otti italiani. In pari guisa 
Teloquente Kossuth aveva preparata la rivoluzione in Un- 
gheria, designata per iscopo la cacciata dei Tedeschi, la 
dichiarazione d'indipendeiiza deirUngheria, e da un pezzo 
preparata in questo senso la Dieta ungarica. In Boemia 
il celebre storico Palachj nutriva l'orgoglio nazionale dei 
tedeschi slavi, da cui anohe qui erano sorte idee di se- 
parazione. Gli Stati boemi, già da lungo tempo ridotti 
ad una Dieta postulante di impotenti figuranti, vollero 
di punto in bianco nel 1847 fare che il pagamento delle 
imposte dipendesse dall' approvazione degli Stati. In fai 
modo lo Stato imperiale era già minato prima del 1848. 

La notizia della rivoluzione di Francia cadde nell*Àu- 
strìa come la scintilla in una polveriera. Pel primo 
Kossuth dava in Post il 3 marzo , in un discorso com^ 
movente^ il progamma della rivoluzione austriaca. Tre 
giorni più tardi l' associazione dei mestieri della Bassa 
Austria eompilava uu indirizzo alFimperatore eoa recla- 
mi politichi; uno simile inoltrarono poscia gli studenti 
di Vienna tumultuanti , e per i primi chiesero la di- 
missione di Metternich, all' 11. La Corte, invece di mo- 
strare energia, si olforse ridicolmente debole. In essa 
8* avventarono gli studenti ed i sollevati , per venire a 
capo col mezzo di essa di compire tatto quanto si era 
Storia dei Tedeschi, 21 
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richiesto. 8i ossenraya clìe' gli studenti erano dirótti da 
emisBarj, specialmente ebrei, i qnafi da lungo erano stati 

.segreti cmissarj ed agenti di Mazzini e di Kosauth, e 
avanti a tutti si avanzavano gli ebrei Fischliof e Gold- 
marck. Nella prima tornata gli Stati si lasciarono sor- 
prendere dalle masse popolari, e diedero ad una deputa- 
zione di esse stallo e nel loro messo. I soldati usci- 
rono dalle caserme ; insnltatì dal popolo fecero fnoco ; 
però vi furono soltanto 30 morti; e le valorose truppe, 
che facilmente avrebbero sedato l'insurrezione, dovet- 
tero ubbidire all'ordine di ritirarsi. 
. 'L'arddaca Alberto ed il principe Windisehgrftts, cbe 
volevano assumersene V impresa , non furono esaaditi ; 
ristesso principe Metternich fti pregato dalla Corte a 
rinunziare, perchè egli solo tenevasi per la pietra d'in- 
ciampo ; se ne andò^ e giunse sconosciuto in Inghilterra. 
Il debole imperatore ed il troppo intimidito arcidaca 
Lodovico aderirono a tutte le richieste: libertà di stampa, 
guardia nazionale, Costituzione. La plebe commise gravi 
eccessi contro la proprietà, ma la borghesia stette sulle 
guardie, c ristabilì l'ordine, che doveva essere di nuovo, 
ed in modo ancor più terribile, disturbato. 

Il re di Prussia aveva spedito il generale di Radowitz 
'8U0 prediletto a Vienna, per trattare coli' Austria delle 
misure da prender in comune, quando Finsurrezione di 
Vienna mandò a vuoto la sua missione. In pari tempo 
anche la plebe Berlino fu agitata da stranieri agenti de- 
mocratici, e resa assai inquieta; fin dal 13 si tumul- 
tuava ogni sera, siechd spesso venivasi alle mani col 
sanguinoso intervento delle truppe. Anche qui il quartier 
generale della rivoluzione, il cosi detto mercato delle 
Oazzette, era un convegno di letterati e di ebrei. Da essi 
fu provocata la borghesia a portarsi in massa innanzi alja 
reggia 9 e. chiedere Tallontanamento della milizia, perchè 
aveva &tto fuoco sui cittadini, e la guardia ni^zionaiLe. 
Al 17 il re emanava on proclama, nel quale , stiate Ifi 
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precedenze avvenute in Austria, annunziava la riorga- 
nimzioiie di tutta la Germania, « la riduzione di tutti 
gli Stati della Confederazione in uno Stato federale con 
una rappresentanza federale degli Stati di tatti i paesi 
tedeschi », libertà di stampa, e «onvocazione degli Stati 
prussiani pel 2 d'aprile. 

La gran riforma tedesca non era unMdea nuova pel 
re. Nel 1847 l'ingegnoso generale di' Radowitss , in uno 
scritto inspirato dal re, aveva riconosciuto < la missione 
della Prussia nel risorgimento della Germania ». Anche 
a Vienna Radowitz aveva dovuto agire in questo senso. 
Senonchè la decisione del re . maturò quapdo giunsero 
inviati«anche dalla Germania meridionale , i quali chie«« 
devano istantemente compartecipasse la Prussia al grande 
movimento dell* epoca: e nello stesso giórno una depu- 
tazione della Prussia renana esprimeva il voto del Reno. 
Il proclama del 17 non impedi il gran moto dei cittadini, 
che al mezzodì del 18 portaronsi davanti alla reggia, 
cangiati però essen&almente di pensiero, poiché vestiti 
a festa, ringraziarono per le promesse, e proruppero in 
grida di giubilo quando il re comparve sul balcone , e 
M salutò amichevolmente. Alcuni soldati erano schie- 
rati sulla piazza reale , dietro i quali la plebe si accal- 
cava. Il grido € Via il militare » si rinnovò; cavaliQtri 
e cavalli furono sospinti e feriti: la fanteria fece qual- 
che passo avanti, e usdròno due colpi senza ferire al- 
cuno; mia tosto sorse il grido forse concertato : « Siamo 
traditi ». S' incolpò il re di aver a bella posta attirati 
i cittadini al palazzo per farli colpire; si gridava < tra- 
dimento » per tutte le vie, e per tutta notte s'ingaggiò 
un combattimento , ohe infuriò molto più sanguinoso di 
quello di Vienna, sinchò al seguente mattino il re si de- 
cise di cedere al popolo, e di allontanare le truppe dalla 
città, mentre in un pajo d'ore avrebbero potuto dive- 
- nirne padroni (1). 

(1) Caddero del popolo circa 200. t feretri vennero alcuni giorni 
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11 nuovo ministero liberale, principalmente il ministro 
degli esteri Enrico di Arnim, sperava di usul'ruttare la 
popolarità del re e l'egemoDia prussiaiia in GermaDÌa, 
col mostrarsi piegheTole ai desndeij del popolo. C'era 
un progetto fisso, e non balordaggine come in Vienna. 
Il re cavalcava per le contrade di Berlino, vestito dei 
colori tedeschi; gli studenti lo precedevano colla bandiera 
tedesca dell' impero ; un proclama, ciìe fu tosto diatrutto» 
parlava ài wn re dei Tedeschi, 

Intanto al 5 marzo i capi dell'antica opporidone co* 
stitnzionale, in una adunanza ad Heidelberga, sopra mo- 
zione di Bassermann, avevano deciso di attuare la for- 
mola d'un impero tedesco. Tutti i nuovi ministri di marzo 
negli Stati centrali furono d'accordo; anche il re di 
Prussia vi aderiva nel 18: la rivoluzione in Vienna to- 
glieva dal temere opposizione da quella parte. La Dieta te^ 
desca al marzo, in un maninifesto, avea fatto appello alla 
fiducia del popolo; al 9 riprendeva i tre antichi colori del- 
rimpero e la doppia aquila imperiale; nello stesso giorno al- 
lontanava l'impopolare suo presidente conte Miinch-Bellin* 
ghausen, surrogandogli il conte Golloredo; al 10 si nomina- . 
vano 17 uomini di fiducia dei singoli Stati, ed accettavano 
fra loro il famoso deputato Welcker, quale inviato fede, 
rale del Baden. In pari tempo alcune radunanze po- 
polari strepitavano intorno a Francoforte, a Magonza , 
Neuatadt sulla Hardt, Offenburg, Eidelberga, ecc. Si 
inviarono inviti a tutti gli attuali ed anteriori membri 
degli Stati tedesebì, per costituire in Francofortenn anti- 
Parlamento, il quale si raccogliesse quanto prima onde 
eleggere un Parlamento ordinario dalla nazione tedesca 
unita. La Dieta vi diede la sua adesione, sebbene anche 
senza questa il Parlamento si sarebbe radunato: conciò 

piii tardi, Tun dietro l'altro^ sepolti eolia massima solennità. Cad- 
dero solo 18 soldati; ma ne morirono poscia parecchi allri 
per le loro ferite. Due fuochi accesi dagli opera] artiglieri gareg- 
giavano colla luna a rischiarare questa notte di dolore. 
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credeva di salvare ancora la sua autorità in questa bur- 
rasca. (1). 

Heckcr o Struve chiesero all'anti -Parlamento una re- 
pubblica tedesca universale, ma tale proposta venne re- 
spinta. Le elezioni al Parlamento incominciarono in tutti 
gli Stati sotto gli ordini dei Governi. Al 4 aprile la Dieta 
assicurava agli Sleswig-Holsteinen degli ajuti imperiali 
contro la Danimarca. Furenti per la temperanza deirantico 
Parlamento e la costante attività della Dieta , Hecker 
e Struve si rifuggirono nel circolo badese del lago, 
dove la Svizzera radicale offriva loro ricovero» e di pro- 
pria autorità proclamarono a Costanza la repubblica (12 
aprile). Ma il loro agente Fickler veniva arrestato in 
Carlsruch. Si spedirono truppe contro di essi. Le truppe ' 
di Darmstadt sotto il generale Federico di Gagern (fra- 
tello di Enrico) li scontrarono a Kandenr ; Gagern avan- 
zavasi imprudentemente contro ai condottieri per persua* 
' derli ad abbassare le armi, ma cadde trafitto da un colpo, 
il 20 aprile. 01' insorti si tennero alcuni giorni a Fri- 
burgo nella Brisgovia, ma fuggirono al 24, quando que- 
sta città venne assalita dagli Assiani e Badesi ; Struve 
venne fatto prigioniero dagli usseri wQrtemberghesi, ma • 
il loro capitano Stockma^r, intimidito da minaccio di 
vendetta popolare, lo rimise in libertà. In pari tempo una 
turba di operaj tedeschi fanatici, da Parigi avevano pas- 
sato il Reno, condotti dal poeta Herwegh ; ma al 29 fu- 
rono sbaragliati e fugati da una compagnia di fantaccini 
wùrtenberghesi sotto il bravo capitano Lif^: Herwegh 
fuggi in una carrozza, nascosto entro un sacco di pelle 
cucito da sua moglie. Hecker e Struve si rifuggirono in 
Isvi zzerà. 
« 

(1) Si molleggiò sulla Dieta d'allora. La si rimproverò di pigri- 
zia, di debolezza, di incoerenza ; ma il suo modo d' agire fu 
mera prudenza; essa piegavasi all' indeclinabile potenza degli av- 
venimenti, e riserbava i suoi diritti. 
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Jl Parlamento tedesco. 

Ai 18 maggio 1S48 si aprì a Franeoforte sul Meno, 
nella ebiesa dì Saik Paolo, il Parlamento tedesco, a pia- 
cere chiamato radunanza nazionale e Dieta imperiale. Al- 
lorché il vescovi di ^Miinster desiderò con breve preghiera 
invocare la benedizione di Dio sull' opera grandiosa e 
nuoya, il tabacc^go Raveaiix di Colonia lo investì in- 
solentemente colle parole : A ide toi et le del faidera ; 
e la preghiera non fa vohita. Il Parlamento d rico^iobbe 
in diritto di stabilire da solo, e senza l'adesione dei prin- 
cipi, la futura costituzione della Germania. I diritti na- 
zionali di tutti i non tedeschi delia Confederazione ger- 
manica furono solennemente guarentiti, senza che con 
ciò i Boemi venissero costretti a prepararsi per il Par- 
lamento tedesco. Fu accolta una deputazione di Unghe- 
resi con una gioja ed una solennità offensiva per l'Au- 
stria ; sopra mozione di Raveaux, tutta l'adunanza levossi 
in piedi ad onore della repubblica francese, la rappresen-* 
tanza della quale non corrispose a questa gentilezza. Oli 
scrittori Nauverk di Berlino e Rugo di Halle espressero 
il loro ardente amore per gli Italiani contro TAustria. 

ii,nrico di Gagern divenne presidente della riunione, e 
intorno a lui si schierò la nobile maggioranza, che sin- 
ceramente voleva l'unità della Germania eia monarchia ' 
costituzionale. Ma la minoranza che desiderava fortuujà 
ai Polacchi contro la Prussia^ ai Boemi, agli Ungheresi 
c ai Lombardi contro TAustria, e facendo calcolo sugli 
ajuti della Francia, voleva che tutto s'incamminasse ad 
una generale repubblica europea, rinvenne a fronte di 
quella maggioranza un potente appoggio nelle galerie, che 
erano "oocupate da migliaja di schiamazzatori pagati ' e 
disciplinata, e nelle radunanze democratiche popolari che 
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si ripetevano senza posa in Francoforte ene'suoi dintorni. 
Il professore Ròsler de Oels* chiamato il cardellino del« 
r imparo, era vestito e rìrestito di giallo nanchino, nel* 
r assemblea che per Io pid indossava l'abito nero; dava 
il segnale alle gallorie, alle grida di bravo, ed agli in- 
teiTooipenti applausi. Roberto Blum di Lipsia attendeva 
preferibilmente alle adunanze, e contribuiva ad impicciolire 
il più spossò la riputazione in cui da principio era te- 
nuto il Parlamento presso il popolo. Questo partito a 
null'altro tendeva che a demoralizzare e scalzare il troppo 
moderato Parlamento, e a fondare una nuova Conven- 
zione democratica. 

Come Heckere Strava nell'anti-Parlamento, esso chie- 
deva che si approfittasse del momento per cacciare tutti 
i principi; ma con dò. invece la maggioranza fece meno 
male ai principi, che altrimenti sarebbe avvenuto forse 
in favore dell' unità della Germania. La maggioranza di- 
veniva, tanto più debole in faccia ai principi, non avendo 
più la popolazione con sé, e tanto più inclinata a rispet- 
tare i principi, abbisognava delle truppe principesche an» 
Cora esistenti per firenare i furibondi repubblicani (1). 

Sitz di Worms fin dal 1." marzo tentava convertire il 
Parlamento che discuteva la Costituzione in nna Conven- 
zione reggente, .chiedendo che dovesse in suprema istanza 
decidere sul gran tumulto di Magonza , fatto dalla sfre- 
nata plebe contro la guarnigione prussiana della I5r- 
tezza federale ; ma la radunanza si sottrasse a questa de<> 
liberazione; invece lasciò solo decretare sei milioni dalla 
Dieta ancora permanente , i quali dovevano essere base 
ad una possibile flotta tedesca. Questa Dieta, sebbene 
composta di tutti gli inviati liberali, era troppo odiata per* 
chè più a lungo potescie sussistere : ond' era urgente di 
creare in via provvisoria un nuovo potere centrale. Non 
si voleva una Convenzione reggente democratica, e viemeno 

(1) Quindi il re d' Annover diceva: c Que* buoni giovani del 
democratici mi hanno reso eccellenti servigi », . 
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che i princìpi e le armate ancora esistenti le fossero as- 
soggettate. Un piccolo principe, o un alto privato stimato 
sembrava impotente a sostenere una dittatura. L'Austria 
giaceva profondamente prostrata. Nulla quindi sarebbe 
stato più naturale che di conferire il supremo potere in 
Germania al re di Prussia , a lui il cui trono ergevasi 
ancora in mezzo a tante procelle, le cui aquile nere 
vittoriosa erano entrate nel Giiitlaiid per Taffare dello Sle- 
swig-Holstein. ]Ma quando Braun di Coslin al 20 giugno 
eccitava nella chiesa di San Paolo ad eleggere il re di 
Pruslia ad imperatore tedesco, gli m rispose con un rìso 
sardonico, e nessuno arrischiò di mostrargli approva- 
zione. Per quanU amici avesse la Prussia anche nel Par- 
lamento, si volle aspettare che passasse il malumore che 
dominava contro il re di Prussia per le precedenze di 
Berlino. Allora Gagern fece, come disse lui stesso, un 
colpo ardito* proponendo un vicario dell' impero, il quale 
risparmierebbe ai principi 1* imbarazzo di sceglierne uno, 
e potrebbero accontentarsene. Come tale designava l'ar- 
ciduca Giovanni, il quale col suo preteso brindisi : « Non 
r Austria , non la Prussia, ma una sola Germania 1 » si 
era acquistato tutte le nmpatie liberali e patriotiche, ed 
era popolarissimo anche fra gli Austriaci , mentre nel- 
V impotenza attuale dell* Austria sembrava non poter 
divenire pericoloso competitore del re di Prussia. La 
prontezza della Prussia e di tutti gli altri Stati tedeschi 
nel riconoscere T arciduca come vicario dell'impero fa 
intesa per timore e rispetto del Parlamento, sebbene 
avesse altro movente. L'arciduca assunse il suo nuovo 
incarico sulla base dell'adesione di tutti i Governi tede» 
schi , quindi non aveva pensiero di investir sò stesso 
del potere, ma rimaneva loro mandatario silenzioso in fac- 
cia al Parlamento. Al 29 giugno Tarciduca fu eletto nella 
chiesa di San Paolo con 436 voti su 545; incontanente giun- 
sero le adesioni dei principi (il re d'Annover indugiava da 
principio, ma poscia si lasciò indujrre), e aliali luglio Gio* 
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yaniii potè &re il sao solenne ingresso in Francoforte, 
fra r immenso giubilo d* una folla clie proprio non sa- 
peva ciò che avveniva. 

Da questo momento le Potenze estere sapevano che 
il potere delT impero tedesco era soltanto un* ombra. 
Il re dei Paesi Bassi nei Limbarg faceva strappai^ 
le bandiere tedesche, dopo che i Limburghesi avevano fatto 
richiedere al Parlamento tedesco che li sciogliesse dal pa- 
gare il debito olandese; e tali offese erano tollerate. Al G 
agosto tutte le armate tedesche dovevanp prestare omag- 
gio al vicario dell'impero ; ma ciò non avvenne nò in Prus- 
sia, nò In Austria (meno nella città di Vienna), e solo 
condizionalmente in Baviera. Tuttavia Farciduca e il re 
di Prussia si complimentarono nella festa della fondazione 
del duomo in Colonia, 15 agosto. Il vicario imperiale 
uominò r austriaco Andrian ad ambasciatore deir im- 
pero in Londra, dove venne accolto con distinta .cor» 
tesiamovi restò ozioso; e Tistorico Federico de Raumór 
in Parigi, dove il capo della repubblica, generale Ca<- 
vaignac, che in un sanguinoso combattimento nelle vie 
aveva ridotti al dovere i socialisti , lo fece aspettare 
parecchie settimane prima di accordargli udienza. In- 
vece r America del Nord spediva ali* impero tedesco 
ambasciatore Danielson. Il ministero imperiale riceveva 
a presidente il prìncipe di Leiningen, il quale presto 
rinunciò; l'austriaco Schmerling, T ingegno più disin- 
volto del Parlamento , per T interno ; V ebreo avvocato 
lieckscher di Amburgo, che brillò per eloquenza nella 
questione dello Sleswig, per Testerò; il celebre giurista 
wfirtenberghese Roberto de Mohl, per la giustizia; 
il prussiano renano Beckerath per le finanze ; Duch- 
witz pel commercio; il generale prussiano de Peucker 
per la guerra. 

Il Parlamento procedeva oltremodo stentato nelle sue 
discussioni , molti uomini vanitosi perdendosi in prolissi 
discorsi, i. democratici facendo interpellan&e la maggior 
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parte inalili, e distarbando immensamente la quiete. Pel 
corso di qualche mese si discossero i cosi detti principj 
fondamentali della nazionalità tedesca; quali garanzie si 

potessero dare per ogni possibile libertà, senza che si 
possedesse una forza, la quale li potesse mantenere iaaV 
terabili. Segreti mestatori del Parìamento tolleravano, 
anzi ^BtYorìyano questa agitazione nojosa ed infeconda, per 
non giungere troppo presto alla vera attuazione della 
Costituzione , nella discussiooe della quale essi voleTano, 
aversi davanti un determinalo capo dell' impero , un 
im|>eratorQ, I principj fondamentali non uscirono dalla 
pedanteria e ideologia tedesca, ma servivano, come il 
vicario imperiale, a capro emissario. Un partito imponente, 
alla testa del quale stavano gì' inviati dell'Holstein, pensò 
ad una riunione della Germania sotto la Prussia, mas- 
sime do^io la battaglia di Custozza, che sollevò l'Austria 
0 la reazione. 

I democratici smaniavano nelle adunanze e nella stampa 
contro la mal ferma agitazione del Parlamento, e susurra*» 
vano al tradimento. Allorché giunse la notizia dell' armi» 

.stizio coììchiuso a Miilinoe tra la Danimarca c la Prussia, 
ed allorché la maggioranza in Parlamento, senza lasciarsi 
trascinare dall' impeto popolare, approvava quell'armisti-* 
zio, evidentemente nel senso di un'intima intelligenza 
colla Prussia (16 settembre), scoppiò in aperta rivolu- 
zione il fermento da lungo tempo eccitato. Oran tur- 
ba di popolo sui prati di Pfings presso Francoforte im- 
precava ai traditori della patria, cioè la maggioranza della 
chiesa di S. Paolo. Al 17 ed al successivo giorno pren- 
deva le armi per sbalzare il Parlamento, e porvi in sua 
yece una Convenzione democratica. Ma i bravi Assiani 
di Gagern tennero fermo in città, e i Prussiani corsero 
in ajuto da Magonza ; tosto diedero l'assalto alle barri- 
cate, e cacciarono al malanno gli insorti. Solo il giovane 
principe Lichnowski (1), che quale oratore parlamentario 
(i) Lichnow!^« figlio dello storico dì Casa d'Ansiria, tveva 
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s^6i*a attillalo Fodio della plebe e l' innocente eoo com« 
pagno casuale Anerswald, il più decrepito general prus- 
siano , corsero a cavallo davanti alla città contro una 
luaisnada di insorti, dei quali il capo istigatore era ancora 
un ebreo, e nel modo più crudele furono, battuti, urtati, 
colpiti a morte. Dopo questi giorni di terrore, Oagem- 
tolse yia lo sconcio delle gallerìe nel Parlamento, e 
limitò la soverchia concorrenza allo stesso. Roberto Blum, 
vedendo perduta al Reno la causa della democrazia, 
pertossi a Vienna, dove sperava migliore succesfio. 

CAPITOLO IV. 

L' Austria alle strette* 

Dopo la caduta di Mettemich, tutta la monarchia au- 
striaca versava in gravi sciagure. L' Italia superiore 
staccavasi; T Ungheria faceva sempre ardite richieste; 
la Boemia assumeva un contegno sempre più minaccioso ; 
in Vienna stessa un ministero succedeva ad un altro 
incessantemente, tutti incalzati ed insultati dai club tu- 
multuanti e dalle turbe, dirette dagli studenti ebri di 
-]ibert&, applauditi dalla plebe, e da sfacciati ebrei o 
forastieri, e in particolare da arruffapopolo ungheresi. 
Do^)o Metternich, il conte Colowrat fu il piìi durevole 
e favorito ministro; ma fin dall' aprile dovette rinunciare. 
Oli succedette il conte Ficquelmont, uomo d'ingegno, 
ma che si vide abbandonato da tutte le parti, >dall' alto 
dovè mancava energia , dalla diplomazia estera e dalla 
guardia nazionale scoraggita e traviata. Egli annunziò. 
r abolizione di tutte le servitù e dei carichi dei contadini 
(11 aprile), una nuova Costituzione dell'impero (25 aprile). 

coiaballulo come carlista in Isjxigna por la monaicliia assoluta, 
^ra un cavaliere errante, ma senza riijuarUu ai doaiucralici 
dimostrava tulio il suo disprezzo. 
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6 pannile i ooìoh tedeschi invece dei gialkMieii anatrìaci* 
Ila con ciò non aeoontentavn i meataftori, i quali is- 
, spirati da Koesnth e da Bfeznni noo cesserebbero finché 

la monarchia austriaca non cadesse e Y Ungheria e TI- 
taiia divenissero libere. Ad ogni costo doveva essere 
impedito il ritorno dell' ordine : quindi sfacciate provo* 
cationi della stampa, tutte le notti baccani , speasaniento 
di vetri alle finestre, e nn tomnUo inesorabile. A queste 
dimostrazioni furono esposti l'arcivescovo, il nunzio pon- 
tificio , tutti i veri conservatori : i conventi dei Liguo- 
ri ani e Redentoristi vennero assaliti e spogliati. 

Anche S'icquelmont venne assalito notte tempo , e 
salvava la sua vita col subito dimetterai (2 maggio). U 
suo successore Pillersdorf acconsenti a tutto ciò che 
gli studenti c gli Ebrei volevano, e appena induiriasse, 
un terribile tumulto costrincevalo a cedere. Allorché non 
volle adottiire il sistema delie due Camere secondo la 
Costituzione testé annunciata « in mezzo ad una moltitu- 
dine furibonda che circondò il suo palazzo, fu costretto 
convocare un* assemblea costituente in unica Camera 
sotto la presidenza di Giskra , nel mentre un' altra folla 
furibonda, condotta dal i)olacco Burian, marciava contro 
il palazzo per atterrire lo stesso imperatore. La milizia 
nazionale, come di solito, nulla Csce, e Pillersdorf dovette 
concedere tutto (15 maggio). 

L' imperatore di notte tempo fuggiva con tutta la sua 
famiglia in Tirolo, unico paese ancora a lui fedele e si- 
curo. I migliori cittadini dappoi se ne vergognarono, c 
stettero sulle guardie contro i sommovitori. Pillersdorf 
potè persino sciopera la l^one accademica, chiudere 
rUniversità, e porre un termine al dominio di terrore 
della Camera. Ma gli studenti si posero sulle .difese, e 
i soldati chiamati ad eseguire gli ordini, ricevettero 
contemporaneamente il fiacco comando della ritirata. 
Da quel tempo la Camera trionfò, i cittadini perdet- 
tero di nuovo il coraggio, e T insurrezione divenne più' 
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frenetica di prima. Sebbene i soldati niSfsii non pro« 

gettassero alcun assalto, pure tutta la città fu gremita 
di barricate (26 maggio), e su quelle non si combattè, 
ma vennero celebrate orgie insensate, in cui special- 
mente le numerose mer<dtricl della città ostentavano una 
a&cciataggine inaudita. Le cosi dette domande del po- 
polo, e prima di tutto V allontanamento di tutti i soldati 
dalle vicinanze di Vienna , furono esposte con gigante- 
schi manifesti, ed invece del Governo aulico venne presa 
la direzione generale del popolo da un comitato di cit- 
tadini e studenti per la comune sicurezza. Presidente 
ne fu Tebreo Fischhof, che ebbe la temertà di aprire la 
processione del Corpus Domini , c anche in questo pe- 
riodo procelloso tenevasi in Vienna secondo l'antico co- 
stume oche prescrisse al ministro Pillersdorf tante leggi, 
tinchò quegli rinunciò (8 luglio). L' arciduca Giovanni, 
spedito dairimperatore a Vienna, prometteva ogni bene, ma 
instava di poter almeno partir per Francoforte sul Meno , 
onde assumere colà il posto di vicario imperiale tedesco, 
al quale lo aveva chiamato il Parlamento, e poscia ri- 
tornare per soddisfare a tutti i desiderj. 

L'arciduca, superbo della fiducia che tutta la Ger- 
mania gli tributava, nel suo ritomo a Vienna (17 luglio) 
potè arrischiare lo stabilimento d* un ministero energico. 
Non Wessenberg che otteneva gli esteri, non Dohelloff 
che riceveva V interno, ma T avvocato Bach, nominato 
miniatro della giustizia, fu il primo che tentò approfittar 
dell' attuale rivoluzione pel risorgimento e V accrescimento 
dell'impero in pericolo, e col ministro della guerra 
Latour, che, in mezzo ai tumulti democratici di Vienna, 
non perdette mai di vista l'esercito, e con tutti i mezzi 
procurò rinforzarlo , diede la prima speranza di salvar 
r Austria. Al 22 luglio l' arciduca apriva anche la Dieta 
dell' impero in una sola Camera, assemblea costituente 
dell' imperd d'Austria. 

Frattanto anche il partito cesco (slavo) in Praga ap- 
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i l ofitta^a delio sniarrìmeiitò di' Vienna per renderai più 

che poteva indipendente. Istituì una guardia civica slava 
(sworost), e proclamò il 31 maggio un congresso ge- 
nerale slavo in Praga. Orgogliosi rigettarono i Oeschi 
l'invito di inviare deputati al Parlamento tedesco in 
Francoforte, al quale essi Yolevano contrapporre il loro 
^ande Parlamento nazionale, in cai effettivamente si 
ludunò il Serbo che non intendeva il Polacco, nè il Croato 

11 Cescho, né il Dalmatino il Ruteno, cosicccbè per mag- 
gior comodo dovettero parlamentare nella lingua tede^ 
sea, intesa da tutti Allorchò si volle nominare un Go- 
verno provvisorio per la Boemia, Pillersdorf eVbe ba- 

. stante coraggio in Vienna di protestare, e venne appog- 
giato dall'entusiasmo tedesco dei Viennesi. Il principe 
Windischgràtz andò a Praga per salvare i diritti - della 
Casa d^ Austria: gli studenti gli chiesero armi e mu« 
niùoni, e perchè ricusò, essi eressero barricato nel 

12 giugno. Il [H'incipe voleva appianare il tutto pacifi- 
camente stando davanti alla sua casa, quando un colpo 
assassino venuto da una finestra stese a terra morta 
sua moglie. Anche suo figlio fu gravemente ferito nel 
combattìmento delle vie. Però egli conservò sempre una 
calma inalterabile e moderazione , finché nella notte 
del 14 sortì con tutte le sue truppe dalla città, avendo 
davanti a sé il feretro di sua moglie, dietro il figlio 
ferito. I Praghesi si rallegravano della sua tarda riti* 
rata, quando al mattino videró dal Hradscin balenar i 
suoi cannnoni e le bajonette, poichò aveva abbandonato 
ia città por dominarla meglio dal monte, e non sacrifi- 
care inutilmente le sue genti per le anguste vie. Dopo 
aver distrutto un pi^ di mulini e fatto cadere un par di 
bombe innocue sulla città, che voleva risparmiare, ri- 

• conobbero gli insorgenti di essere in suo })otere, e capi* 
telarono. I più compromessi se la svignarono. Il gene- 
roso principe fu mito e benigno. Da quell'ora furono i 
Ceschi che alla Dieta di Vienna , difesero T unità deUa 
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monarchia contro i Untori *del Parlamento tedesco e di 

Kossuth, e il loro odio contro i Tedeschi e gli Ungheresi 
si vols<^ in amore all'imperatore. 

I moderati della Dieta volevano P unità e l'energia 
dell'impero, mediante opportune riforme nel qinso del 
ministro Bach, ma i rossi non tendevano ad altro che 
a sfasciar la monarchia negli elementi nazionali. Se 
non che ambo i partiti dipendevano dagli avvenimenti 
del giorno ; nel seno dell' istessa assemblea si mostrava 
poco talento; una folla imponente di mediocri e ahjetti 
^Msevasi largo, ricevendo sempre impulso dall'estero, 
giacché non valeano da sò stessi (1). 
• La più importante decisione del 31 agosto fu la con- 
ferma della abolizione già conosciuta di tutte le servitù 
e dei carichi dei campagnuoli. Anche i Cattolici tedeschi 
si resero allora' notevoli in Vienna, e tennero funzioni, 
ecc., ma non poterono paralizzare l'inveterato sistema 
cattolico dei Viennesi. 

Fi'attanto Kossuth voleva approfittar della confusione 
viennese per separare affatto l'Ungheria dall'Austria: 
mise in effetto ogni astuzia; il debole imperatore stesso 
doveva legittimare il distacco mediante concessioni con- 
tinnamente crescènti. Per mpzzo di una grande deputa^ 
zione in -Vienna, sformò il 14 marzo la nomina di un 
ministero proprio per 1' Ungheria, alla cui testa mettovasi 
il conte Batthyany. Poscia spinse la question principale, 
cioè la separazione dell'armata e delle finanze dalle au- 
striache, al che l'imperatore cedeva in parte, riservandosi 
in qualche modo Tiocipiego delle truppe ungheresi fuori 
dell'Ungheria. All' 11 aprile l'imperatore quale re d'Un- 
gheria apriva la Dieta del regno in Pest, la quale non 
era più un' assemblea di nobili, ma una rappresentanza 
popolare. Si fece valere ogni sorta di pretensioni scon- 

(1) Vi si villero dei contadini galliziani, che non intendevano 
una parola tedesca: le loro Diete comunali dovettero rimpatriare 
e alloggiare iu una caserma coi soldati. 
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flnate eh» Kossuth ed il suo partito» quali risiali* 
ratori di un magiarìamo predominante sui popoli, avevano 

decantate in prosa ed in versi derivar dai tempi degli 
Arpad. La Transilvania doveva fondersi coli' Ungheria; 
le liogu^ sassoni, croate, serbe sarebbero assorbite dalla 
magiara. Ciò produsse gran malcontento tra tutti i non 
magiari dell'Ungheria, e al 23 aprile (domenica di Riaor- 
rezione) ai veniva a sanguinoso combattimento dei Serbi 
coi Magiari sulla piazza di Kikinda nel Banato, dopo di 
che forraavasi un comitato nazionale serbo a Carlowit?, 
ed incominciava una lotta oltremodo accanita, che durò 
per tutto Tanno, e nella quale dapprincipio sino le truppe 
imperiali che dovevano ubbidire al ministero unghe- 
rese, combatterono contro i Serbi. Più tranquillo e 
sistematico organizzava T opposizione dei suoi Croiiti in 
Agram Jellachich, bano in Croazia. Il più degli Unghe- 
resi avevano soggezione di lui, cercavano di allontanarlo 
ad ogni costo>ed il ' fiacco imperatore si lasciò in&tti ac- 
cecare a tal punto da dimetterlo. Se non che Jellachich 
stesso si portò dairimperatore ad Tnnsbruck (12 giugno), 
0 ne ricevette i plenipoteri necessari per porre un limite 
alla rivoluzione ungherese neir interesse imperiale. Ma 
la Transilvania stava già tytta sotto 1* influenza del par*' 
tito di Kossuth, ed al 31 maggio dichiarava la sua unione 
coir Ungheria. 

CAPITOLO V. 

Popd SadetxkL 

Le agitazioni di Mazzini, la debolezza di Metternich 
contro la Svizzera radicale nella guerra del Sonderbund, 
c le liberali riforme del papa prima della rivoluzione 
di Parigi del febbrajo, avevano già sconvolto furiosa- 
mente ritalia auperiore auatriaca. Al primo dell'anno 1848 
incominciava un'aperta inanrresioiie con malevole dimo« 
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stradoni. In Milano e in tutte le altre città, dove stan- 
ziavano Austriaci, quando questi s'incontrassero sulle 
strade, venivano loro strappati di bocca i sigari e le 

pipe , porche Mazzini aveva dato il comando segreto 
che nessuno dovesse fumare tabacco. Il militare maltrat- 
tato licorreva alle armi, e quasi ogni giori\o si veniva a 
scontri sanguinosi; il più cruento fu in Pavia 1*8 feb- 
braio , al grido universale di Morte ai Tedeschi; ma 
gli Aii-triaci rimasero padroni, e chiusero TUniversità. 
Essi però erano sulla ditensiva, la rivoluzione invece 
suir offensiva. Carlalberto (1) re di Sardegna ali* 8 
lebbrsyo emanava una Costituzione liberale, alla quale 
seguiva al 17 la Toscana, per unirsi coi radicali alla 
rovina del dominio austriaco in Italia. 

Non si temeva più dell'Austria, e si credeva di essere 
afTatti sicuri della Francia tìnchè regnava Luigi Filippo. 
Prova che anche la rivoluzione francese era da lungo 
preparata, e che i caporioni s'erano già intesi in Francia 
ed in Italia. La Svizzera radicale attizzava il fuoco, ed 
offriva armi e danaro ai partigiani ticinesi di Mazzini. 

Il vecchio comandante austriaco di Lombardia, già di 
82 anni , il feldmaresciallo Radetzki » avvisava con in- 
sistenza e più volte il gabinetto di Vienna, cfiiedendo 
rinforzi, ma indarno. Il viceré Raineri, troppo insulso e 
circospetto, teneva il pericolo ancor lontano, e tollerava 
persino a podestà di Milano Casati, uno dei più risentiti 
cospiratori. Era assente quando al 17 marzo Milano ri- 
cevette la prima notizia della rivoluzione di Vienna, e il 
suo luogotenente conte O* Donnei, schivo d^ogni passo 
violento, impediva al vecchio Radetzki di intervenire a 
tempo, quando la popolazione di Milano, eccitata furio- 
samente, e come infellonita» appoggiata da una massa di 

(1) Egli veniva chiamato la spada d* Italia. Dopo avere conse- 
gnato al carnenrc i Carbonari suoi cospiratori, si era purificai»» 
nella campagna di Spagna a favore dell'assolutismo, ed ora di 
bel nuovo ricompariva come capo rivoluzionano. 

Storia dei Tedeschi. U 
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corpi franchi accorsi dalla Svizzera, .s'avventurava sulle 
strado contro tutti i soldati. Appena che O* Donnei co- 
nobbe tutto il pericolo, Radetzki ottenne mano libera; non 
potendo tuttavia difendersi abbastanza bene nelle interse- 
cantesi e strette rio delle città, prese p^izione al di fuori 
della sto^ssa; ma anche (jui non fu [ùù sicuro, dacciiè rice- 
vette certa notizia dell'avanzarci del perfido re dei Sardi. 
In pari tempo, essendosi accesa Tiusurrezione su tutti i punti 
della Lombardia, Radetzki, per non essere oppresso da 
forza superiore e tagliato fuori, preferi di ritirarsi a Ve- 
rona, sui rontini del Tirolo. Tra via castigò Melegnano 
che gli fece resistenza, ma poi non trovò alcuna oppo- 
sizione fino a Verona. Anche il valoroso comandante 
Gorczkowski, con uno scarso numero di uomini e con animo 
ardito, teneva Firn portante fortezza di Mantova contro gli 
insorgftMiti ; la guarnigione di Mudena intanto, ridotta a 4 
compagnie, come pure (luelia di Monza, si battevano coi 
sollevati. AUMncontro le piazze di Brescia, Cremona, 
Padova, Treviso, Udine, ed altri minori luoghi, andarono 
perduti, essendo le guarnigioni troppo deboli, o consi- 
stendo di Lomhardi, che fecero causa comune cogl' in- 
sorti. A Brescia 70 ufficiali austriaci, ai quali erasi con- 
cessa la libera ritirata, vennero spogliati, maltrattati, e 
consegnati a Carlalberto. In Venezia, la quale si sa- 
rebbe potuta conservare, il governatore conte Palffi per- 
dette la testa , e rinunziò il comando al conte Zichy , 
il quale agì pure da insensato. Indarno il valoroso co- 
mandante Marti nowicli tenne salda la bandiera dell* im- 
peratore: egli fu crudelmente assassinato, e Zichy per 
capitolazione consegnava la bella Venezia al democratico 
Manin, che tosto vi ristabiliva V antica repubblica. 

Radetzki prese posizione davanti a Verona, e restava 
in romunìcazione con Mantova e colla piccola fortezza 
di Peschiera sul lago di Garda. La sua forza militare 
ammontava allora a ^0 in 40 mila uomini, e Carlal- 
berto ne conduceva GO mila di valoroso truppe pic^ 
montesi. 
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Ma ad onta del rimbombante grido di libertà, e della di- 
serzione di 20 mila Lombardi dalFesercito imperiale, Tar- 
mata di Cnrlal))crto si riiUorzù di soli 8 mila Lombardi; 
tutti gli altri si sbandarono. All'incontro gli altri Governi 
italiani, furono costretti dal popolo a dar truppe contro 
rAustria. La Toscana ne spediva dai 6 ai 7 mila; Parma e 
Modena 4 mila ; Roma , maljrrado la protesta pontifìcia 
17 mila; Napoli 15 mila: non mancava in Italia che la 
unità. Vi erano tre partiti nazionali; l'uno , sotto Maz- 
zini, servivasi volentieri del papa quanto di Carlal- 
berto, pensando da ultimo a detronizzarli ambédue, e 
fare dell'Italia repubblica unica ed indivisibile; l'altro, 
capitanato da Gioberti, voleva riunire tutta Tltalia sotto 
il papa ; il terzo, sotto Carlalberto. poneva questo prin- 
cipe a campione dell* impresa italiana , e pensava dargli 
la suprema signorìa. 

Pensiamo ora a Radetzki in Verona, con un esercito, 
sebbene fedele e non iscoraggiato, però debole, a fronte 
di un nemico molto superiore e sempre più rinforzante^, 
a cui lord Minto in nome dell'Inghilterra &ceya splen- 
dide promesse, mentre at^zava ad annichilar 1* Austria. 
D'altra parte Radetzki era quasi isolalo da Vienna. Il 
partito italiano nel Tirolo meridionale mostrava di sol- 
levarsi apertamente; tutto U teriitorio veneto era oc- 
•cupato dai ribelli, ed in Vienna stessa dominavano peiv 
8one, per comando dalle quali venivano tosto lasciati 
liberi i prigionieri e gli ostaggi politici fatti da lui, 
ed egli stesso era imputato di scoraggiarsi davanti a 
Carlalberto ed al lord inglese, di fare proposte d'armi- 
stizio e di pare, di offrire rinunzie di terrìtotorj, ecc., ecc. 
Radetzki aveva appunto tanti affanni dai suoi amici e 
padroM ufficiali, (luanto da'suoi nemici. Talvolta il dolore 
minacciava di vincerlo, doveva abbraiiparsi ad una se- 
dia o ad un tavolino, ma tosto riprendeva animo, e a- 
dottava quelle meravigliose disposizioni, che hanno sai- 
Tato lui, r armata, e la monarchia austrìaca. 
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Prima ohe il piccolo corpo ausiliario di Nttgenti ai- 
travorso il territorio Tenosfano^ potesse operare e ria* 

nirsi con Radetzki, Carlalberto avova terapo sufficiente 
di circondare Radetzki, e di annientarlo; il che gli sa- 
rebbe riuscito in quel momento, si per la forza imponente 
ohe sta^a a'suoi comandi, si per l'entusiasmo rivoluzio- 
nario di quei giorni, se egli avesse avuto pid energia, e 
se i Lombardi, invece di gridare soltanto, avessero agito. 
Una fiacca invasione nei Tirolo meridionale, per pren- 
dere Radetzki alle spalle, fu tuttociò che osarono gli Ita- 
liani. Pochi Tirolesi valorom bastarono per respingere 
quest'assalto. Neppur una volta s'adottarono le misure 
neeessarie contro Nugeni Carlalberto sperava ne* suoi 
agenti di Vienna e Pest che scomporrebbero nell'interno la 
monarchia austriaca; e quando Radetzki avesse ])erduto 
ogni appoggio, poteva forse esser ridotto ad una capito- 
2Ìone senza colpo ferire. Preoccupato da taU calcoli, 
Carlalberto indugiava ad agire, a Radetzki guadagnò un 
tempo prezioso di quasi due mesi. 

Appena al 6 maggio seguiva a Santa Lucia un serio 
assalto di Carlalberto. Allora era già venuto all' ar- 
mata l'attuale imperatore Francesco Giuseppe , insieme 
all'arciduca Alberto, in essa rifuggendo dopo il ri- 
petuto scoppio del cratere rivoluzionario di Vienna ; e 
la loro presenza, e ancor più V orgoglio profondamente 
offeso dei soldati imperiali e la fiducia nel venerando 
generale Radetzki incoraggiava le truppe alla più inal- 
terabile costanza. L'assalto fu respinto, e da questo giorno 
nel campo di Radetzki, non si dubitò più d'una vit- 
toria decisiva. Le truppe s'erano provate luminosamente: 
ancora un rinforzo, e non si sarebbe più disperato ! 

Nugent portò questo rinforzo al 25 maggio, circa 19 
mila uomini. Di non poca importanza fu al 25 maggio 
la vittoria della valorosa guardia svizzera sulla rivolu- 
zione di Napoli; col che si rese possibile al re df Na- 
poli di richiamare la sua armata dall'alta Italia, e di dimi- 
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nuire le forze combattenti schierate contro Radetaki. 
Solo ama part0 4i ^sti M^^Mani «i caeeiò in Yenasia 
col loro generale Pepe. 

A proteggere la piccola fortezza di Peschiera dall'as- 
salto, Radetzki fece al primo di maggio la prima mo^aa 
ojQQdasiya, che falliva h&mì al suo scopo, avendo Peschiera 
dovuto capitolare per jGEtme, ma provò la forza dell'aia 
mata austriaca nel combattimento di Goito, e più per la 
conquista di Vicenza, non impedita da Carlalberto, e per 
lo sgombro di tutta la terraferma del Veneto. Già i 
I^apoletaoi s'erano posti in disparte; aBche le truppe ro- 
magnuole sotto D«nmdo dovettero ritirarsi dietro U Po, 
e Radetzki guadagnò un terreno largo e utile per ma» 
novrare le sue truppe, e privava Carlalberto anche dei 
suoi confederati. Era follia sperare che questo re po- 
tesse allora mettere sul capo la corona ferrea di Lom- 
bardia: questa non gli poteva mancare se avesse vinto; 
ma prima che egli vincesse, si faceva dei nemici col- 
r usurpazione, e cozzava con tutto il partito repubblicano. 
. Dopo un assalto mal riuscito del re su Mantova, e la 
cacciata degli Italiani da Rivoli sul lago di Garda, Ra- 
iletzki ripeteva il grande assalto offensivo a Custosza, e 
riportava una completa vittoria il 25 luglio. Il valore de- 
gli Austriaci in questa battaglia ò supcriore ad ogni 
elogio. Ex^a nel mez^o dell'estate: di un solo reggimento, 
17 uomini caddero morti dalia sferza del aole. Grondanti 
di sudore, le truppe s'avanzavano senza posa, e conten- 
devano la vittoria non senza grave perdita, combattendo 
i Piemontesi col più glorioso eroismo, e sempre ricom- 
ponendpsi per yeadej:'e la vittoria più cara che fosse pos- 
sibile. 

Colla vittoria di Custozza TAustria fu salva. Appunto 
allora la Dieta rivoluzionaria di Vienna ricusava la rico- 
noscenza della patria al feldmaresciallo ed alla sua ar- 
mata. Dopo la battaglia, Abercrombj, ambasciatore inglese 
in Torino, trovavasi nel campo di Radetzki , onde per- 
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miaderìo ad un armistizio ; e fu accolto alia tavola di 
0800 con carne di TitelloTdora e riso, unica lautezza che 
ancora possedesse lo statomagg^ore. Egli deye esseme 
restato colpito. — Carlalberto rìpiegavasi so Ifilano, 

ma neppure in questo luogo potè tener fronte. I Mila- 
nesi allora a chiamarlo traditore ; lo tennero prigione 
nel suo palazzo , e gli spararono fin nella stanza da 
Ini abitata. Le sue tmppe lo dovettero liberare dalle 
mani degli insorti. E Radetzki senza ostacolo lo lasciò 
ritirarsi colla sua armata, non lo inseguì oltre i con- 
fini, e colla più rara generosità trattò anche Mila- 
no , nelle cui mura entrava senz' opposizione. Carlal- 
berto comprò l'armistizio colla consegna di tutte le 
piazze da lai occupate ancora in Lombardia, e promise 
di ritirare la* sua flotta da Venezia. In Venezia un par- 
tito aveva già proclamato re Carlalberto ; se non che, 
durante la battaglia di Custozza. Manin rinnovava la 
repubblica. Ma Radetzki s'accinse ad un esteso assedio 
di Venezia, doppiamente difficile si per la posizione di que- 
sta città sul mare, si per Taria mefitica della riva nel 
me720 dell'estate. Radetzki usò di tanta mitezza con Car- 
lalberto, perchè doveva aver riguardi all' Inghilterra, la 
quale allora sotto il ministro lord Palmeston, dimenticando 
tutte le sue antiche alleanze coir Austria, abbandonava 
questo Stato, e voleva assumersi il protettorato delle re- 
pubbliche sorte dalle sue rovine. L'Inghilterra tenevasi 
più con Mazzini e Kossuth, che con Carlalberto. 

Ma//.ini era stato la causa del separarsi della re- 
pubblica di Venezia dal regno di Carlalberto, ed aveva 
istigato anche i Siciliani contro il re di Napoli, affinchè 
essi fondassero una repubblica. Dappertutto egli voleva 
vincere la monarchia, e sperava di potere più tardi fon- 
dere lo i»!ccole repubbliche in una sola. Ma il re di Na- 
poli non poteva sopportare la perdita della Sicilia ; si 
fece animo, appoggiandosi a quattro reggimenti di Sviz- 
zeri , il cui provato valore bastò al 15 maggio a man- 
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tenere all'ordine le truppe nazionali , e vincere la ca- 
pitale Napoli, tutta fieramente sollevata con 400 mila 
abitanti, e intercisa da barricate. I radicali nella Svìz- 
zera slnfuriarono di questa vittoria dei loro compatrioti, 
comandarono loro il ritomo, denunciarono gli ingaggia- 
tori, ma i quattro reggimenti stettero saldi sul loro giu- 
ramento e sul tempo della loro capitolazione; anzi^ in- 
trapresero tosto dopo a domare la Sicilia: al che riusci- 
rono perfettamente. Costoro, dopo aver assalito Messina, 
s'avanzarono davanti a Catania, ì cui 24 mila difen- 
sori con panico terrore fuggirono dalle mura, quando il 
reggimento bernese, sotto il colonnello Muralt, entrava 
al risonante grido di Urrà Berna, Si arreso quindi 
Palermo capitale, e tutta risola, a dispetto degli Inglesi, 
che appoggiavano con ogni mezzo gli insorgenti. Me- 
crlio non erasi mantenuta nel medioevo la potenza tede- 
sca sul suolo italiano. Ma la Dieta radicale Svizzci*a si 
beffò, e sparlò di questi atti, e con sì ignobili intendimenti 
.decretava la nuova Costituzione federale; la quale isti- 
tuiva in Berna al 12 settembre un Governo centrale per 
la Svizzera. 

CAPITOLO VI. 

RUtaurazime deW Austria. Francesco Giuseppe L 

1/ imperatore Ferdinando al 12 a;:nsto da Tnnsbruck 
era ritornato a Vienna, affidato dalla vittoria del prin- 
cipe Windìscbgr&tz] e di papà Radetzki. Kossuth fa- 
ceva d'ogni erba fascio per alimentare la rivoluzione In 
Vienna, e non lasciare in pace Timperatore. T suoi man- 
datarj cercavano di rialzare V animo avvilito di Car-^ 
lalberto. Colla mediazione di Palmerston, il Sardo pro- 
metteva assalire di nuovo TAustrìa, qualora riuscisse 
a Kossuth di rendere vittoriosa la rivoluzione In Un- 
gheria e Vienna. Kossuth frattanto, divenuto mini- 
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stro delie fìuanze, emetteva carta moneta di pr<^rìo 
arbitrio, e chiamava «otto le armi 200 mila uomini^ i t^ffàH 
non aTittbbero ubbidito lUl' iinpacatore. H palatino im*cì- 
duce Stefano, %lio del palatino Giuseppe rinnnclaBte . 

sperava di scongiurare il pericolo con trattative , ma 
Kossuth scrvivasi di lui quale strumento , ed abbando- 
nava l'infelice paese dopo che in nome dell* Ungheria 
ebbe fatto inutili tentativi con Jellachich (21 settembre 
1848). Batthyany d'allora in poi lìi un baloceo e una 
vittima di Kossuth. Il conte Szechenyi, che nel lungo 
periodo di pace si era reso tanto benemerito del benes- 
sere, dell'agricoltura, dell'industria, ecc. d'Ungheria, vide 
la rovina irrompere sulla sua beUa patria, e ne divenne 
pazco. 

Kossuth abusò del potere ministeriale in nome del- 
l' imperatore per ridurre sotto il suo comando tutte 1^* 
guarnigioni imperiali d' Ungheria. Molte caddero nella 
pania, nel qual modo T imperatore perdette le impor- 
tanti fortezze di Oomorn, Petervaradino, Munkacs, più 
tardi Esseg ; ma Berger nelFArad e Rukawina nel Te- 
meswar gli conservarono cavallerescamente queste for- 
tezze. 

li' imperatore allora non conobbe più alcun riguardo. 
Nominò il tenente feldmaresciallo conte Lamberg a co- 
mandante supremo di tutte le truppe in Un^erìa; di- 
chiarò illegali tutte le innovazioni di Kossuth: ma co- 
stui non fece calcolo di questa sfida, e si trastullò non 
Ijooo dell'ingenuità di Lamberg, che comparve senza se- 
guito per annunciare il colmando dall' imperatore. Il ge- 
nerale Hrabovski, che ooiOiandava in B^da» ne avvisò 
Lamberg prima che i suoi ordini in Ungheria aveesero 
forza , giacché erano appena contrassegnati dal ministro 
presidente Batthyanj. 

Un sputante che doveva scortare Lamberg a Pesi da 
Batthyany, fingendo un pretesto, abbandonava la car* 
rozza, 4i modo ehe Lamberg procedette innaarì da lolo 
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sol ponte del Danubio a Pesi , dove alcune spie 1* at- 
tendevano per assassinarlo. Mentre mostrava la lettera 
iaipariale , la plebe, con a capo un certo Kolossy, lo 
pereosse, lo urtò, sinché fu trucidato (38 aettemlire). 
Due giorni piti tardi Arturo Gorgej, uno dei nuovi ge- 
nerali nominati da Kossuth , fece appicare il conte Eu- 
genio Zichy, amministratore di Stuhlweissenburg, come 
traditore del paese, pej^chè aveva invocato la protezione 
di Jellachich; poscia assali il coj^ dei generali Rott e 
Philippowìch, prima che potessero riunirsi a Jellachich. 
Per tali cose l' imperatore dichiarava tutta 1' Unglieria 
in istato d'assedio, e nominava il barone Jellacliicii ad 
esecutore de' suoi comandi. 

Jellachich aveva già raccolto un'armata ragguardevole 
di Croati, e ripassato il Danubio, quando ioacq^ttati av- 
venimenti lo richiamarono a Vienna. , 

In Vienna, dopo il ritorno delFimperatore, il ministero 
aveva ripreso animo, e, sostenuto dalla guardia nazionale, 
ai 23 agosto aveva domato un ardito tumulto di operi^, 
i quali non volevano accontentarsi della diminuzione de- 
gli alti prezzi imposti per le forniture dello Stato. Al 
giorno seguente il ministero decretava, che in avvenire 
la conservazione dell'ordine nella città dovesse dipendere 
da essa. Con eiò era annullato il vigente comitato di si- 
curezza, che si sciolse senza alcuna commozione e la- 
gnanza. Un tentativo al 13 settembre di costringere 
con un tumulto il Governo a ristabilire quel comitato, 
venne meno a fronte della fermezza del militare. Allora 
Kossuth fece saltare tutte le mine, spandere denaro nella 
folla, per spingere i Viennesi ad una nuova insurrezione 
vigorosa contro l' imperatore. I suoi due agenti princi- 
pali erano De Pulsky nobile ungherese, e l'ebreo Tause- 
nau. Quegli pagava, questi arrolava per Kossuth quanta 
schiuma trovavasi nella popolazione viennese. Oltreciò 
giunse Fròbel quale presidente deU' Associazione democra- 
tica di Berlino, e poco dopo Roberto Blum, in nome della 
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ministra di FrancotV.rti'. per sparnazzare nei club c nei 
mcething le più grandi e focoso simpatie della Ger> 
mania por Kossnth. Dopo la sua ultima sconfitta, non 
confidandosi abbastanza nella plebe di Vienna , Kadlich 
che alla Dieta Viennese aveva fortemente sostenuta 
r abr>]izionc già incominciata di tutti i servigi cam- 
pagnuoli , fece una grande diinostriizione per attirare 
nelle sue viste anche i contadini : si invitarono a mi- 
gliala a venire in città, onde assistere ad una proces- 
sione di fiaccole per Kndlich, e loro si fecero discorsi 
per mostrare ]a necessità di ajutare a mano armata i 
democratici di Vienna. La pai'ol.i d' ordine clie «li diede 
al volgo assoldato era : « Latour dev' essere impicca- 
to ». Questo ministro della guerra era la persona di cui 
pib temeva Eossuth, poiché Latour colla sua tranquilla 
od instancabile attività aveva rinforzato Tarmata di Ra- 
detzkv, ed era in procinto di rinforzare anche (juclla 
di Jellnchicli ; onde voleva disfarsi di Latour come di 
Lamberg (1). 

Al 6 ottobre un battaglione di granatieri con alquanta 
cavalleria dovea partire da Vienna per TUngheria» onde 

combattere agli ordini di Jellachich contro Kossuth. Resi 
titubanti i soldati dal vino e dalle meretrici, distrutta la 
ferrovia, venne colpito il generale Brod^' che si opponeva 
alla plebe. E ratto, primaché potessero raccogliere di 
nuovo i soldati o partecipar loro nuovi ordini, Torda 
selvaggia circondò il ministero della guerra , mentre la 
guardia civica, fedele air imperatore , nella chiesa di 
Santo Stefano appena poteva difendersi contro alti*e orde 
che la investivano. 

I pochi uomini che difendevano il ministero, non ba- 
stavano alla difesa. Si voleva nascondere Latour, ma Te» 
breo Goldmark lo tradì. Latour stesso pregò di sospen- 

(1) Sulla premeditazione dell* assassinio vedi ììbykeki. Storia 
degli afrentmenti del f8l8-i9. pag. Sii. , 
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dere il fuoco, e si diede in mano degli assassini, che lo stra- 
ziarono da veri cannibali; per i piédllo appesero ad una 
lanterna, e per molte ore insaltarono e svillaneggiarono 

il cadavere. La Dieta chiamò (jiicsta cosa « una specie di 
terribile salvamento )>>, ed annunciava un'amnistia gene- 
rale. L'imperatore e tutta la sua famiglia sparivano di 
notte, e questa volta si diressero ad Olmiitz, vicino al 
principe Windischgratz. Anche la maggior parte dei de- 
putati della Boemia si allontanarono indignati. Il resto 
delle truppe imperiali, agli ordini del conte Auersperg, 
abbandonava Vienna, serenando sulle vicine alture. 

Allora rincominciò in Vienna il vecchio governo for* 
sennato deirUni versi tà, che nominò a comandante supre- 
mo della cittc\ Messenhauscr , fanatico poeta. Anche la 
Dieta venne completamente democratizzata. Allorché il 
prìncipe Windischgràtz al 20 ottobre dichiarava Vienna 
in istato d'assedio, la Dieta invece protestava, in aperta 
contraddizione col potere esecutivo concessole legalmente 
dall' inineratorc. Allorché Windischgriltz con una ar- 
mata dalla Boemia, e in pari tempo Jellachich dal sud 
si difilarono verso Vienna, si sparse un panico terrore 
fra le file degli schiamazzatorì : Tausenau spari con una 
ragguardevole somma : l'Università restò deserta, e i suoi 
rinomati eroi non si sapeva dove si fossero appiattati. 
11 vicario imperiale e il Parlamento in Francoforte in- 
viarono Welcker e Mosle quali commissarj imperiali 
in Austria per comporre la pace. Essi vennero accolti 
con distinzione in Olmiitz nell' accampamento del prin- 
cipe Windischgratz, e in Vienna con aspro orgoglio, quali 
consiglieri inopportuni e inutili. Al 23 ottobre Windi- 
schgrfttz con 30 mila, Jellachich con 35 mila, ed Auer- 
sperg con 1500 uomini e considere^'ole artiglieria si riu- 
nirono davanti a Vienna, ed incominciarono a bombar- 
dare la città, la eguale non era fortificata, nè colle bar- 
ricate si poteva render atta ad una difesa : ma i gene- 
rali volevano ri^armiarla, e solo intimidire i difen- 
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sorì. n generale polacco Bem, aUto chiamato a diri- 
l^re la difesa, noa avcTa soldati, ma solo i corpi fran- 
chi e la guardia nazioDale, che inoltre erano discordi. Ro- 
berto Bluiii e Fròbel combattevano sulle barricate, ed in- 
citavano coi discorsi. Ma quando mancò T^guio unghe- 
rese tanto sospirato, dopo un sanguinoso comhattimanto 
del 2S , Messenhauser dichiarava al giorno susseguente 
che la eittÀ non poteva piti resistere. Gli fu data &coltà 
di capitolare , c al 30 una deputazione dichiarava al 
principe Windischgratz la sommissione della città. Allora 
comparve un'armata ungherese sulla Schwechat ; i demo* 
cratìci non si ristettero dal rompere la capitolazione te- 
stò conclusa, e Fenneherg assunse il supremo comando (1). 

Mentre Jellachich, dopo breve combattimento, fugava 
gli Ungheresi, che giunsero troppo tardi ed erano troppo 
deboli, Windischgràtz s'avanzò di nuovo contro la città 
sleale, e la prese d'assalto senza troppo sangue, perché 
il miserabile Fenneberg si era già nojato della polvm, 
e da ultimo armeggiavano solo pochi fanatici. Anche 
Pulsky e Bem sparirono; restarono prigionieri Messenhau- 
ser, Roberto Blum e Fròbel, i primi due giudizialmente- 
fucilati, Frobel rilasciato come di ni un valore. Roberto 
Blum, idolo di tutti i democratici tedeschi, alla mattina 
del 9 novembre, nella Brigittenau offriva coraggiosamente 
il largo suo petto alle palle (2). 

L'imperatore (ancora in Olmiitz) trasportò tosto la Dieta 
imperiale da Vienna a Kremsier nella Moravia. Molti 
deputati, particolarmente boemi, Tavevano fin dapprima 
abbandonata. Al 24 novembre il lenente foldmareaciallo 
principe Felice Schmrzenberg, che aveva combattuto 
in Italia, ed in Innsbruk si era opposto energicamente a 

(1) Giii imperiale regio luogotenente: avventuriere senza talento. 

(2) Era di una meschinissima figura; somigliava ad un Socrate 
Sileno. Tutto il suo esteriore era plebeo, ma chi non avrebbe avuto 
meraviglia del nerbo de'suoi discorsi , e rispetto delia sua ener- 
gia? 
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proposte scoraggiate, entrò alla testa del ministèro con 

Bach , Krauss, Stadion , Gordon ; c al 27 annunziava 
alla Dieta imperiale in Kremsier la ferma volontà del 
GoYerno di rigenerare l'Austria, ma con opportune ri- 
forme liberali. Poscia Timperatore Ferdinando al 2 dicem- 
bre 1848 deponeva la corona troppo grave; rinunciando 
anche sno fratello arcidoca Francesco Carlo erede legit* 
timo, succedeva Francesco Giuseppe, che aveva combat- 
tuto in Italia. Imperatore giovane , florido , ardente di 
faror battagliero e delle guerresche avventure, doveva 
preparare il ringiovanimento^^ la floridezza, la potenza 
e la gloria della rinnovata Austria. 

Schwarzenberg era un ministro di primo merito, tanto 
circospetto quanto ardito ed ingegnoso. Evidentemente 
la Dieta imperiale non poteva più a lungo sussistere, 
dacché i democratici incominciavano a farvi ressa. Ra- 
detzkì al 9 febbrajo 1849 mandava dall'Italia un indi- 
rizzo ó§ì soldati, sottoscritto da ciascun &nte fino al- 
Fultimo tamburino, nel quale i valorosi si offrivano quale 
muro di bronzo fra il trono e la Dieta. Al 7 marzo que- 
st' ultima veniva sciolta senza alcuno scalpore , e con- 
cessa una nuova Costituzione imperiale , nella quale era 
assicurato alla Dieta il sistema delle due Camere, unita- 
mente alle Diete regionali per ogni provìncia. 

CAPITOLO VII. 

Confìui&ne in Pnunà, — Ckterra contro i Danesi. 

La rivoluzione di Berlino si ripeteva in piccolo in 
molte città della Prussia, venendo la plebe spesso alle 
mani coi soldati in parziali e sanguinosi conflitti. Così 
avveniva a Breslavia, Kònisberga, Blbing, Magdeburg, 
Acquisgrana , Treviri, Colonia: ma la peggiore sorgeva 
nel Posen. Parecchio centinaja di Polacchi , insorti 
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fatti prigionieri nel 1846 , e allora sotto processo , fu- 
rono liberati in Berlino , si armarono fra il giubilo dei 
Berlinesi , e marciarono a Posen, condotti da Mìeros- 
lawski. I Berlinesi s* ImBia^narono che questa ma- 
snada metterebbe in rivoluzione la Russia, e creerebbe 
una libera repubblica polacca, in istretta alleanza colla 
Germania. Ma gl'insorti polacchi non s'arrischiarono ol- 
tre i confini ruB3Ì, e si soffermarono nella provincia 
di Posen, dove incominciarono a cacciare gì' impiegati 
prussiani'. Il re aveva già approvato un'amministrazione 
distinta per le regioni veramente polacche, separandole 
dalle tedesche; nid quando gl'insorgenti vollero soprafare 
anche il Posen tedesco, e maltrattavano in ogni luogo i 
Tedeschi, vi dovettero intervenire truppe prussiane, e solo 
dopo una lotta feroce sotto il generale Wedell (dal 4 
al 12 maggio) divennero padrone dell'ingovernabile Por 
Ionia. Mieroslawski fuggì. 

In Berlino le Camere si aprirono al 2 aprile, nja esse 
più non bastavano al tempo sovreccitato. Si rigettava la 
Costituzione concessa dal re , se ne voleva una nuova 
più democratica , e se ne venne a - capo coli' eleggere 
una ctssemblea costituente per la Prussia, che incominciò 
le sue tornate al 22 maggio. 

Eletta nelle stesse circostanze come quella di Vien- 
na , anch'essa presentava Tistessa massa di teste me* 
diocri e di volgari schiamazzatori, « stavasi sotto la 
tirannia della plebe sfrenata, la quale qui, come a Vienna, 
non tollerava il ritorno della fiducia e dell' ordine , ma 
eccitava a sempre nuovi tumulti. Cosi fu al 25 e al 31 
maggio. Airs giugno il principe di Prussia eletto a de- 
putato, 8*arrischiò di comparire un momento neirassem- 
blea per compiere il suo dovere , ma tosto s* allontanò 
per andare in Inghilterra, perseguitato dal più ingiusto 
pregiudizio, e da odio furibondo. Al giorno seguente ve- 
niva villanamente insultato il ministro Arnim, e al 10 si 
fiAceva una splendida processione con fiaccole ad Arago, 
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^basciatore francese in Berlino, al suono di migliaja di ^ 
Toci che gridavano Vive la répuhUque! Al 15 la plebe 
•assaliva il magnifico parco d'artiglieria, e saccheggiava i 
trofei della vittoria centenaria. Da quell'ora fino a novem- 
bre questo buon popolo dominò in Berlino. I soldati erano 
•stati allontanati fin dal mai'zo, e stancata la njilizia civica 
di modo, che non mostrava più energia : la stampa pro- 
stituivasi alla sfacciataggine ; e anche quei bricconi ebrei 
facevano la loro parte obbligata. Chi neirassemblea com- 
parisse ancora moderato , era insultato e minacciato : il 
linguaGrg-io de' trivj si ficcava nella sala delle sedute. 

Come in Prussia, cosi gran fermento in tutti gli Stati 
tedeschi mezzani e piccoli : ma da per tutto il vecchio 
partito liberale, in lega coi ministeri di marzo, aveva 
il sopravento sui democratici , vinceva le loro parziali 
sollevazioni , e s' accordava coi Governi su una grande 
quantità di nuove leggi , nelle quali venivano concessi . 
i diritti costituzionali dei popoli in tutta la loro mas^ 
sima estensione» senza intaccare il principio monarchico. 
'Solo l'aristocrazia mal lo comportava, ridotta a perdere non 
solo i personali diritti , ma anche grosse rendite, collo 
scioglimento di tutte le servitù territoriali. Ai democra- 
tici si concedettero sulla più larga base i diritti elet- 
torali, libertà di stampa, adunanze popolari, le quali ter- 
minavfino sempre in tumulti. Mentre il Parlamento si 
aggiorhava in Francoforte, il partito democratico era 
instancabile per tutta la Germania nel tenere radunanze 
popolari e nel formare delle così dette associazioni po- 
polari , cui univansi le associazioni degli operaj e dei 
ginnastici; nei singoli paesi dirette dai così detti co- 
mitati regionali, che stavano in relazione fra loro, e qual- 
che volta tenevano congressi generali a Francoforte » 
Altenburg, Berlino. 

Lo spirito d'associazione avvivavasi anche al di fuori 
deUa democrazia, e di fronte alle associazioni popolari sor- 
gevano pure associazioni costituzionali e conservatrici « 
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Neir autunno del 1848 si apriva ad Eisenach un Parla* 
lamento di studenti , a Jena un*a88einblea di professori^ 
allo scopo di riformare il sistema nniversitario : am« 

bediic infruttuosi ; ed a Wiizbiirg il 23 ottobre un' as- 
semblea di vescovi cattolici, i quali esprimevano le spe- 
ranze della loro Ctùesa. ed avvisavano alla pace. A Go- 
tha si trattava in una riunione pià stretta dei ducati 
sassoni. 

In mezzo a queste inquietudini morivano il granduca 
di Darmstadt, Lodovico II, al quale succedeva il figlio 
Lodovico III nel giugno 1848; e il re dei Paesi Bassi 
Guglielmo I, al quale snceedeva suo figlio Guglielmo li 
nel marzo 1849; il duca Giuseppe di AHenburg abdicava 
in (bvore di suo fratello Giorgio nel novembre 1S48, per 
cordoglio della morte della sua sposa Teresa , la (juale 
si era ammalata per una accoglienza insultante fattale 
dagli sfacciati democratici del paese. 

I tumulti, che incominciarono in marxo« con serie 
non più interrotta si ripeterono nel corsd del 1848 an* 
che dopo la riunione del Parlamento, sempre attizzati dai 
democratici, per atterrire le magistrature, maltrattare i 
conservatori, liberare i prigioni, sedurre o insultare i sol- 
dati. La prima battaglia di questa specie nelle strade, 
la diede la plebe di Magonza ai soldati prussiani il -21 
maggio, dopo l'apertura del Parlamento. Quattro giorni 
più tardi, tumulti pubblicamente concertati scoppiarono 
contemporanei a Vienna, Berlino, Dresda, Lipsia e Co- 
lonia; no seguirono a Offenburg e Altenburgj nel luglio 
a Kassel, Landau, Worms, Giessen , Wiesbaden , Gera , 
GOttingen ; in agosto a Nordhausen, Amburgo, di nuovo 
a Giessen; in settembre a Zwickau. Ohemnitz e Arolsen ; 
neir ottobre a Meiningen e Lubecca. Ad Altenburg e 
Hiidburghausen le truppe imperiali dovettero frenare l'au- 
dacia dei democratici. Anche i contadini insorgevano qui 
e là, nell' Odenwald, nel Nassau, nel Mecklenburg, dove- 
abbruciarono il castello Wergelow, come in Sassonia la 
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villeggiatura di Waldenburg, in Sl/Bda Lfttschiii cAr 
stello di Rothschild. Gravi eccessi soldateschi furono com- 
messi per democratiche sedizioni, specialmente nel Wùr- 
tenberg e nella Baviera. In Heiibronn e Ludwigsburg nei 
maggio venne|4i8armato un reggimento. Anche in Rati- 
sbona e Monaco i soldati trascesero. In Monaco la plebe 
promovea tumulti ; un ^orno pel trasporto del regio te* 
soro, un altro contro i birraj, alle case dei quali recarono 
molto danno. A mezzo corso del Reno, tra Magonza e Co- 
blenza» le strade ferrate furono rotte e malconcie dalla 
pleble, e schioppettato sui vagoni. 

Allorché i democratici si scatenarono in Francoforte 
contro Tarmistizio di Malmoe, anche Struve sortiva dalla 
Svizzera co' suoi corpi franchi, già da lungo tempo pre- 
paratiy ma venne battuto nel primo scontro a Stauffen il 
22 settembre dalle truppe badesi ed assiane, e fatto 
prigioniero neUa fuga per la Selva Nera. In pari tempo 
veniva scacciato il principe di Sigmaringen , ma poi 
ristabilito dalle truppe bavaresi. Il fabbricante Rau vo- 
leva condurre una mano di corpi jfranchi dalla Selva Nera 
sino a Stoccarda* ma fu fatto prigioniero: e i tribunali 
badesi erano cosi intimiditi dai democratici, che senten* 
ziarono Struve a soli cinque anni di prigionia ; perfino 
FÌQkler fu assolto. 

Frattanto le armi prussiane si coprivano d' allori in 
Danimarca. Come la Dieta federale, cosi anche il re di 
Prussia colse volontierì l'occasione di assecondare il voto 
assai diffuso nel popolo tedesco, col difendere gli Sleswig- 
Holsteinesi contro i Danesi. Le truppe allontanate da Ber- 
lino vennero spedite sull'Eider, dove la lotta era già in- 
gaggiata. In Gopenbagen al 21 marzo governava un mi- 
nistero anti-germanico. Questa notizia, e d*altra parte il 
fanatismo patriotico della Germania e il favorevole ap- 
poggio che il principe di Augustenburg ottenne da Ber- 
lino, incoraggiava gii Holsteinesi, alla testa dei quali 
stava Beseler, e al 24 proclamavano a Kiell'indipendenza 

' Storia dei Tedem'hi. 23 
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dei due ducati tedeschi, e nondnavaDO un Goyemo prov- 
vlsorìo. Ma la forza militare di soli 7 mila uomini rac- 
colti alla presta, fu battuta da una forza superiore di 

Danesi a Bau e Flenshurg, l'S o 9 aprilo. Allora giunsero 
in ajuto i Prussiani sotto il generale Wrangel, e anche 
la Dieta federale invocava il soccorso delle truppe im- 
periali contro la Danimarca, e proclamava accettato lo 
Sleswig nella Confederazione (Germanica. Al 23 (giorno 
di Pasqua) i Prussiani assaltarono il Danewirk, e ne 
scacciarono i Danesi. Il giorno seguente anche gli An- 
no veresi sopraggiunti sotto Holkett, ottennero una vit- 
toria ad Oeversen. Ma Wrangel per lo Sleswig inse- 
guiva i Danesi fino al Giutland. Allora s'intromisero Rus- 
sia, Inghilterra e Svezia, che non avrebbero mai com- 
portato di vedere la Germania potente sul mare del Nord 
o nel Baltico, volendola sempre divisa e debole. Si mi- 
nacciava alla Prussia la distruzione de* suoi porti e 
delle sue navi, 1* intervento dei Russi, ecc., onde Wrangel 
fu richiamato. I Danesi n* approfittarono, e al 5 giugno 
ad HoUbfihl piombarono sugli Annoveresi , i quali però 
furono a tempo coperti dai Prussiani. Al domani Wrangel 
diede ai Danesi una lezione sanguinosa a Diippel, e il 
corpo franco sotto il barone De Tann operò ardite scor- 
rerie al nord dello Sleswig. La Pruàsia intanto al 7 agosto 
si fece dare dal vicario imperiale in Francofbrte i pieni 
poteri per V armistizio, e lo conchiudeva il 2() agosto a 
Malmoe. S'erano bensì posti in movimento coU'entusia- 
stica approvazione del popolo anche i contingenti meri- 
dionali tedeschi a difesa degli Holsteinesi, ma l'Austria 
non stimò prezzo dell'opera ritirare il suo ambasciatore 
da Copenhagen, e le grandi potenze parteggiavano tutte 
per la Danimarca. Già il Parlamento di Francoforte 
aveva accettato rarmistizio di Malmoe, approvato an- 
che dai vicario imperiale , e la luogotenenza del conte 
Moltke, arrabbiato persecutor dei Tedeschi , era appena 
incominciata nello Sleswig-Holstein, quando al 22 ottobre 
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<3alla Dieta imperiale germanica si istituiva una reggenza 
in questi principati; tutto l'inverno si trattò colla Da- 
nimarca la pace senza risultato ; i Danesi non cede- 
yano, e volevano aspettare nella primayera il dighiao- 
-ciamento del mare, per potere di nuovo operare colle 
loro navi. 

L'assemblea costituente in Berlino aflbndavasi ognor 
più nel fango dell'anarchia, lasciandosi imporre dalle as- 
sociazioni democratiche ed insultare dalla plebe. Al di 
ottobre la plebe barricò la sala delle sedute, non la- 
sdando uscire alcun deputato, e allestiva le seghe per 
impiccare coloro che non voterebbero come si voleva. 
L'indignazione di questo smacco e le notizie delle vit- 
toriose reazioni in Francoforte e Vienna incoraggiarono il 
re a nominare un nuovo ministero energico , alla cui testa 
entrarono il 2 novembre il conte di Brandeburg, figlio na- 
4;urale di Federico Guglielmo II, e il barone di Manteuf- 
fel. L'8, questi trasferirono la sede dell'cissemblea da Ber- 
lino a Brandeburg, e quando T assemblea riputò , al 10 
entrò il generale Wrangel colla truppa preparata. La 
prudente cittadinanza si decise ad una resistenza puramente 
passiva, ond* evitare un inutile versamento di sangue. L'as- 
semblea si lasciò inccilzare da un locale ulFaltro, poi al 
15 sciogliere^ dopo di nuovo rifiutato le imposte. La guar- 
dia nazionale si lasciò disarmare e sciogliere; i caporioni 
fuggirono. I membri conservatori e moderati dell'assem- 
blea al 27 aprirono le loro sedute a Brandeburg; anche 
molti membri democratici vi corsero per inquietarli, o im- 
pedirli di concludere col coraggioso motto]« Soprassediamo 
per oggi » detto al \° dicembre. Ma al 5 tutta V assemblea 
veniva sciolta, e come in Austria, concessa una costitu- 
zione. Conforme a questa, il 20 febbrayo 1849 si radunarono 
di nuovo in Berlino le due nuove Camere', ma anch* esse 
al 21 aprile venivano rimandate per la loro impotenza e 
pel biasimo della corona , ed alterata la legge eletto- 
rale; al 31 genn£go 1850 si concedeva una nuova costitu- 
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none. Nella primavera, il re, stando in earrosza» fà ferito 

di pistola al braccio da uno scellerato Sefeloge. 

♦ 

CAPITOLO VIU. 

La costituzione imperiale minacciata, 

I Governi in Austria e^ Prussia s'erano dato mano^ 
ad ora trovavaosi nella loro antica poesansa. Dal Par- 
lamento germanico di Francoforte eeai non avevano ri- 
eevato né richiesto alcnn ajnto , non potendo esso dar 

loro alcun indirizzo , anzi dovendo riceverne. Nella 
chiesa di San Paolo vi era ancora un partito austriaco 
ed uno prussiano. Il primo chiamavasi il Gran Tedesco, 
perché voleva incorporar TAustria con tatto le provin- 
ole non tedesche al fìituro impero germanico, che avrebbe 
annoverato 70 milioni 4*anime. e nel quale Tìmperator 
d'Austria naturalmente sarebbe stato il suprenio capo, 
n partito prussiano invece era chiamato il Piccolo Tede- 
sco^ perché voleva escludere T Austria, e aggrappare la 
Germania intorno alla Prussia. Quando TAustria ritornò 
potente, T costitnzionali aspettavano di là la nazione, 
quindi si annodarono più intimamente colla Prussia, che 
loro offriva maggiori guarentigie. Anche i democratici, 
sempre numerosi nel Parlamento, erano per lo meno al- 
trettanto timorosi deU'Aostria. Laonde al 27 ottobre 1848 
nella chiesa di San Paolo si decise a maggioranza che 
nessun paese tedesco potesse essere legato in una poli^ 
tica unità con paesi non tedeschi, ma soltanto per la per- 
sona del monarca (unione personale). Con ciò si voleva 
escludere T Austria dalla Germania, oppure limitare la 
sua partecipazione all'impero Germanico in quanto con- 
cerneva le sue provinole tedesche : sicché a fianco alla 
Prussia spettavale solo la seconda parto. Sch^vIl^zenbe^g 
rispondeva al 27 novembre con un decreto , pel quale 
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tutti i paesi dell'Austria sarebbero legati in un tutto in- 
separabile, e da Schmerling fiieeTa dichiarare nel Parla- 
mento che egli non soflHrebbe giammai che TÀustria ve- 
nisse esclusa dalla Germania. 

La Prussia non si diè ressa di corrispondere ai voti della 
Piccola Germania in Francoforte. Fra progetti si incerti il 
Parlamento passava mesi a discutere la futura costituadone 
impeiiale, e restava fedele al primiero programma 
della maggioranza, di creare uno Stato federale, con un 
capo supremo imperiale, e con tutte le garanzie costitu- 
zionali opportune al tempo , sempre nella speranza che 
il re di Prussia sarebbe ancora l'arbitro supremo, e le 
incederebbe; anzi da Francoforte vennero annodate 
con esso trattative più pressanti. Anche il Governo impe- 
riale assumeva un carattere più prussiano, coU'uscirne 
Schmerling , cui subentrava al ministero (15 dicembre) 
-Oagern, il cui programma esprimevasi apertamente nei 
senso della Piccola Germania. Eppure la Prussia non vo- 
leva prendere quanto si era pronti a darle in Franco- 
forte ; voleva ben stare alla testa dello Stato federale, 
ma questo rimarrebbe unito in una Confederazione di Stati 
più larga coir Austria ; non voleva uno Stato federale sotto 
la Prussia, ma chiedeva una divisione della Germania in 
gruppi, di cui tutta TAustrìa sarebbe stato uno, quindi 
per certo il più grande; e rigettava anche i diritti te- 
deschi fondamentali già statuiti, come pure il futuro 
Parlamento popolare; solo i Governi della Confederazione 
formerebbtiro un Parlamento di Stati; il che era Tantica 
Dieta federale, con poca variazione. Tuttavia il partito 
della piccola Germania nella chiesa di San Paolo venne 
a capo, al 28 marzo 1849, di eleggere il re di Prussia 
ad imperatol e ereditario dell'impero tedesco : ma soltanto 
con 290 contro 248 voti, e colle concessioni più liberali 
comprando 1' adesione del partito democratico , sebbene 
era da prevedersi che la Prussia non le approverebbe» 
ed in forza della oostìtuzione non accetterebbe la dignità 
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suprema. Il vicario imperiale si comportò passivamente^ 
ben sapendo che l'Austria questa volta non restava pre- 
giudicata. Alla solenne deputazione che riferiva a Ber- 
lino la conclusiime del Parlamento germanico, re Federico 
Guglielmo ÌY di Prussia rispondeva con garbo il 3 aprile, 
ma declinando l'onore, e designava la costituzione im- 
periale conchiusa a Francoforte come un abbozzo , sul 
quale i Governi tedeschi avrebbero poi a decidere in via 
legittima. 

Il partito della Piccola Germania, deluso dolorosamen» 

te, si raccolse nella toga, e unitosi TU aprile coi demo- 
cratici , decise di tenersi fermo alla costituzione impe- 
riale, e stabiliva un comitato, il quale ne discuterebbe l'at- 
tuazione. Fin dal 5 aprile Schvarzenberg aveva ri- 
cliiamati tutti gli Austriaci dalla chiesa di San Paolo, e 
rarciduca vicario imperiale sporta la sua dimissione, 
colla riserva di restare al suo posto in Francoforte finche 
fosse installato un nuovo ullicio centrale per la Germa- 
nia. Con ciò si era effettuata la separazione deli^ Austria, 
da lungo desiderata dalla Piccola Germania, e molti spera- 
vano ancora in un^altra determinazione di Berlino. Difatti 
il re, con una nota circolare, si dichiarava ancor pronto a 
mettersi alla testa di uno Stato federale tedesco, che consi- 
stesse di quegli Stati che gli si unirebbero volontariamente. 
Unendosi soltanto i più deboli, mentre la Baviera, l'Anno- 
ver, la Sassonia non mostravano alcuna intenzione , la 
Prussia dichiarava al 28 aprile che la costituziotte 
imperiale tedesca stabilita resterebbe legìttimamente in 
Fran'oforte, per essere discussa la seconda volta dai 
principi, e poscia sancita legalmente col Parlamento. Sino 
a quel tempo la costituzione imperiale non era valevole» 
ed anche la legge elettorale non avrebbe efficacia. Al- 
l' incontro durava ancora il Parlamento, ed era assicurata 
la ricognizione del suo diritto di cooperazione. Se non 
che il Parlamento si lasciava sfuggire anche questo 
ultimo ra^io di speranza, in onta della sua egemonia. 
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L>a Prussia avendo dichiarato in pari tempo che si oppor- 
rebbe ad ogni tentativo anarchico, e quindi presterebbe 
tutte le sue armi ai GoTemi pericolanti, questa pratica, 
incontestabile ìniziatiya dell'unico Stato che avesse abba- 
stanza forza, venne osteggiata non solo dai democratici, 
ma ben anco dai costituzionali nella chiesa di San Paolo, 
come una arroganza e una lesione ai diritti del potere 
esecutivo non ancora costituito, ma già esercitato dal 
vicario imperiale, sebbene solennemente protestato colla 
determinazione del 4 maggio. Ga^ern protestava anch'obli, 
tanto per salvare la forma , poiché nel seguente giorno 
sconsigliava caldamente il ministero da ogni passo falso 
di sognata autonomia, da ogni appoggio air anarchia, e 
dal decretare qualsiasi cosa, sostenendo a ragione che 
il Parlamento era troppo debole per poter fare qualclio 
passo contro i principi potenti ; se invece il Parla- 
mento si affidasse air unico Stato vero, in cui si potesse 
confidare, e lasciasse tempo a riflettere agli altri Stati, 
nulla si precipiterebbe, e vi era ancor molto a sperare ; 
mentre tutto sarebbe perduto tosto che il Parlamento 
si abbandonasse all'anarchia. L'avvocato Giessen gli ri- 
spondeva coir espressione della più profonda sfiducia 
nella Prussia come in tutti i prìncipi. Solo restava 
di ajutarsi da sé, che tutto il popolo si sollevasse nella 
sua collera , che si disorganizzassero gli Stati renitenti , 
.si facesse rivoluzione, si seducessero le truppe, ecc. , 
mentre il contegno del Parlamento era « la x>igrizia 
Gagem fu deriso del voler difendere con onore isuoi 
prìncipi, talché finalmente incollerito proruppe : « Ridono 
i bimbi ». D'jallora in poi, giorno per giorno, nella chiesa 
di San Paolo si^ ri[)etevano le piti strane scene. La 
minoranza democratica chiedeva che il Parlamento si 
mettesse alla testa del popolo sollevato, e deponesse 
tutti i principi (juali ribelli. La minoranza costituzionale 
era di continuo in proda a pazzi tumulti. E come per 
^salvare la sua dignità ai Parlamento era stata troppo 
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altero verso lo proposte prussiane, cosi incorse in un 
nuovo conflitto col vicario imperiale. 

Al 10 maggio Gagern prewiitò la soa dimissiooe da 
ministro dell' impero , perchè V aroiduca GioTanni non 
approvasse la determinarìone del 4 maggio, ed a fironte 
(Iella Prussia non potesse porla in esecuzione per man- 
canza di appoggio. Durante (jucsta crisi si succedevano 
una all'altra lo notizie di insurrezioni popolari, dirette 
dai democratici , coli* intenzione di ^^sbalsare i regnanti, 
e sotto il prelesfeo di voler forzare rattnasioiie della 
costituzione imperiale. 

Tutu gli sforzi dei costituzionali negli Stati medj e 
piccoli per mettere in eiletto la costituzione imperiale, a 
nulla potevano riuscire, da<jchò i grandi Stati erano con- 
traij, e quindi servivano ai democratici di pretesto 
per propalare tumulti. La presupiK)aisione dM Parla- 
mento nella sua prima adunanza del 1848 ch'esso assu- 
messe la sovranità della nazione germanica, e l'opera 
sua dovesse essere obbligatoria per tutti i principi e le 
tribù germaniche, era contradetta (dal fotto. Il conte- 
nuto della costituzione imperiale era viepiù indifferente 
quanto più incapace di vita (1). Essa guadagnava 
importanza quale mezzo d'agitazione pei democratici, 
i ([uali colia plebe armata entravano dovunque i li- 
berali non potevano compiere le loro ricognizioni. Co* 
stava poca fotica ai ventotto.piccoli Stati tedeschi il pro- 
cacciarsi la costituzione dell' impero, riconoscer 1* impe- 
ratore prussiano ereditario ; ma cosi non avveniva nei 
regni. 

(i) Essa, ncMIritU fondamentali^ seguivate traccie della costitu- 
zione francese del 1791, alla quale s*era preposta la dichiarazione 
del diritti deli* uomo. Proelamava libertà ed eguaglianza nei li- 
miti costituzionali, e riuniva in sò tutte le virtù e 1 dilètti deUa 
cosi detta coidenza del tempo. Vi era alcun che di troppo lesivo 
dell' antico buon diritto (anche dei Comuni), alcun che di troppo 
prodigo nei diritti elettorali ; disistimando il senso religioso del 
popolo, ed elevando invece quello della scuola. 
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L'ÀDtioYer andò alla peggio, perchè gli Stati erano 

stati sciolti. Anche in Prussia non si procedeva del 
tutto tranquillamente ; vi furono tumulti in Breslavia e 
DQsseldorf, Crefeld ; un' insurrezione armata in Elberfeld 
^16 maggio) e in Iserlohn (17), la quale non potò essere ' 
sedata che dopo lungo conflitto. 

Una lotta ardente ferrea nella Sassonia. Quivi, allor- 
ché il ministero liberale Ileld, non potendo far ricoscere 
Ja costituzione imperiale , diede la sua dimissione, 
■anche gli Stati furono sciolti, onde la democrazia alzò 
il capo, appoggiata da molti montanari dell* Erzgebirge 
o da migrati stranieri, tra cui il russo Bakunin, che 
rappresentò grande parte , ma poscia venne fatto pri- 
gioniero; riempi Dresda di barricate; scacciò il re, il 
quale si rifuggi a Kònigstein; istituì un Governo prov- 
visorio (Tschirner, HeUbner e Todt), e tiranneggiò la città 
dai 3 ai 9 maggio ; ma da ultimo fu sopra&tto da due 
'1>attaglioni prussiani, venuti in ajuto alla debole guarnì- 
irione sassone. In pari tempo si sventò un tentativo d'in- 
.surrezione di Ruge iu Lipsia medUi^te il coraggio dei 
negozianti e dei loro garzoni. 

ÀI 19 aprile sollevossi nel Wttrtenberg un ammu- 
tinamento furioso e cruento contro il trono, onde si ef- 
iottuasse la costituzione imperiale. Coir accettarla i demo- 
oratici furono disarmati ; il temporeggiare sarebbe po- 
tuto divenire un'arma pericolosa. 

La più vasta e più durevole insurrezione per effet- 
tuar la costituzione imperiale soUevavasi nel Palati- 
* nato bavarese e nel Baden. I democratici , divenuti 
jiadroni del campo e volendo stabilire una repubblica, 
il partito moderato della chiesa di San Paolo non potè 
più sostenersi tra i due estremi della rivoluzione e 
della reazione, onde si sciolse. Da tempo gli Austriaci ave- 
vano in massa abbandonato la chiesa di San Paolo. Al 
14 maggio anche la Prussia richiamava i suoi deputati. 
A questo comando ubbidirono i Bavaresi e i Sassoni ; solo 



Digitized by Google 



966 LIBRO QUAETO, CAPITOLO TUI. 

restavano i democratici di questo paese, e continuavano 
ancora a prendere deteraùnauoni rivoliisionarìe, appog- 
giando il movimento nel Palatinato e Badese , ecc. 
Per formalità il vicario imperiale, ancora interinale, 

noiJiiuava un altro ministero, alla testa del quale stava 
l'arido burocratico Qrftvell, che per la sua completa 
incapacità di partecipare ai furori dell'assemblea, da 
lungo n'era odiato. La chiesa di San Paolo prorompeva 
in escandescenze contro il nuovo ministro imperiale. Ma 
Oravell con secche parole diceva la trista verità, che 
più nessuno sapeva dissimulare, che il giuoco era alia 
fine , che il vicario imperiale aspettava solo di ri- 
mettere il sno uMcio alla Dieta federale, dalla quale 
l'aveva ricevuto. Gagern, e con lui i più stimati nomi 
dell'assemblea, i venerandi vecchi e patrioti Arndt, Be- 
asele r, Dahhiiann, Simson, Droysen, Bassermann, ecc. (1), 
uscirono al 20 maggio; ad essi pochi giorni dopo te- 
nevano dietro Welker, Biedermann, ecc. (2); i demc<* 
oratici quasi soli restarono nella chiesa di San Paolo. 
Allorché si radunò intorno a Francoforte un esercito 
imperiale contro gli insorgenti del Palatinato e del 
Badese, costoro n' ebbero timore, e pensarono di porre 
in sicurezza ìa loro persona. Di più, alcuni fonatici, spe- 
ravano che, se il Parlamento fosse a capo dell'insur- 
rezione , acfpiisterebue potenza morale , e gli astuti 
l)roponevano di andare a Stoccarda per armare il Wiir- 
tenberg, ed incalzare il movimento badese. Indarno lo 
svevo poeta Uhland avvisava che dal primo all' ul- 
timo uomo ognun volesse mostrarsi fedele al primo Par- 

(1) Bassermann negli anni successivi cadde gravemente malato^ 
e nel i8oo col suicidio pose fine a*sttoÌ fisici patimenti. 

(2) In^'iatìtudini d*ogni sorta perseguitavano nomi dì vcccbia 
fama. Arndt era appena ascollato nella chiesa di S. Paolo; il vec- 
chio Jayn nel settembre Ì84B in Francoforte potè appena salvare la 
sua vita dalla plebe democratica. Welker, un tempo si celebrato, 
fu Insultato dal popolaccio ad Eìdelberga. Niun barcaiuolo voleva 
condurlo oltre il Neckar, nessun cocchiere prenderlo in cansozza. 
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lamento tedesco. L'assemblea decise che cento membri ba* 
sterebbero al namero legale» e passava a Stoccarda, dove 
rappresentò una sciagurata parte quale Parlamento im* 
periate. Incominciò le sue tornate al 6 maggio, depose 

il vicario imperiale, nominò un nuovo Governo imperialo 
di cinque membri (il già nominato negoziante di sigari Ra- 
veaux,Io spiritoso ateista professore Vogt, lo zoppo Schiiler, 
Simon di Breslavia, e il giovane avvocato Becber di 
Stoccarda); il quale nulla trovò da governare. Àllorehè 
fìnsero di mettere in discussione le forze militari e fi- 
nanziario del Wiirtenherg, furono scacciati dal ministero 
Romer, che da ultimo si vide costretto di chiudere loro 
il locale. Poiché se il Wurtenberg si abbandonava a 
quel Parlamento, e si fosse unito ali* insurrezione badese, 
sarebbe stato invaso e punito dalla truppa imperiale 
come il Baden. Non sVveva alcuna voglia di venire a 
ciò, ed anche i numerosi democratici non arrischiarono 
alcuna dimostrazione armata in favore del povero Par« 
lamento. Abbandonato da*suoi propij amici, al 18 giugno 
avendo alla testa il presidente L5w6 di Calwe e a* suoi 
fianchi Ulhand e il procuratore Schott , veterano dei 
liberali wiirtenbcrghesi, tentò un' ultima volta di tras- 
ferirsi nel locale della cavallerizza di Federico j ma tro* 
vandolo già guardato dai soldati, dovette separarsi. 



CAPITOLO IX. 
La rivoluzione badese. 

Il Palatinato renano bavarese sino dalla festa di Ham- 
bach stava in insurrezione, e la vicinanza della Francia 
serviva d'appoggio ai volontarj, e li forniva d' una certa 
sicurezza. In niun luogo T anarchia era si spiegata: 
non solo i cittadini, ma anche i soldati vi cooperavano» 
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6 credevano ehe' le cose non potessero fallire, né trove- 
rebbero alcuna resistenza, quasi se si fòsse trattato di 

combinare o di sciogliere una partita di piacere. Al 2 
maggio il comitato regionale delle associazioni popolari 
democratiche veniva a Kaiserslautern proclamato a go* 
verno : i soldati a Ludwigsbafen fecero causa comune 
col popolo; la maggior parte deUa guarnigione di Landau 
si sbandava da questa fortezza federale, la quale a 
fatica venne conservata dalle truppe rimaste fedeli. Ger- 
mersheim comportossi meglio. 

La rivoluzione raggiunse il colmo in Baden, ove da 
lungo tutto era minato. Non solo la Camera da anni 
aveva lentato i vincoli dell' obbedienza, ma ancbe il mi- 
nistero ed i tribunali erano moralmente assopiti nella 
«cuoia, e nella Chiesa era spento lo spirito di unione. Il 
barone di Andlaw, che di frequente ne avvisava la Ca- 
mera, veniva deriso. In niun luogo il popolo era si afiic* 
ciato nel discorso e nella condotta, in niun luogo la pesti- 
fera leggerezza del gridare e del fiscbiare su totd ed ogni 
superiorità era diffusa, né sì frequente la bestemmia con- 
tro ogni cosa santa, come in Baden. Ammonito dalle prime 
sconfitte, il partito democratico tutto aveva*.posto in opera 
per sedurre i soldati, dei quali solo temeva ancora: e 
ciò gli riusci , si bene, cbe, contemporaneamente, aD'll 
maggio scoppiava un"* insurrezione militare terribile a 
Rastatt, Lòrrach e Friburgo; uccisi alcuni ufficiali, cac- 
ciati tutti gli altri. Due giorni dopo un' immensa folla 
di popolo ad Offenburg dettava leggi al Governo, e» nel- 
ristessa sera, questo Governo in Earisrube veniva scal- 
zato da un* insurrezione militare ; scacciato il granduca^ 
ed i ministri, assalito l'arsenale, e liberato Struvc nella 
vicina Bruchsal (13 maggio). Anche qui il comitato 
regionale delle associazioni democraticbe [assunse il po- 
tere esecutivo sotto la presidenza di; Brentano. Tutte 
le truppe passavano al popolo. Il generale Hoffmimn 
od una quantità di ufficiali vennero cacciati a guisa di 
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fiere (il capitano d* artitiglieria Grosgmann si uccise 

da sé), e si salvarono da morte ignominiosa soltanto 
per la milizia cittadina di Heilbronn che li accompagnò 
sino ai confini del Wurtenberg. Si fece fuoco dai soldati 
anche sa nn treno di ferrovia a Baden, restando uccise 
e ferite parecchie persone , perché si supponeva vi fos- 
sero ufficiali. Dopo ciò i soldati si sceglievano ufficiali 
dal loro grembo, senza però ubbidirli. 

L* insurrezione da quel tempo ebbe un esercito, can* 
noni 9 casse, le truppe erano in dissoluzione, e date 
alla più bestiale nbbriachezza. D luogotenente Siegel 
ohe doveva comandarle, non aveva nò forza nò ta- 
lento. Invece di riversarsi sulla Svevia e nell'Assia come 
una valanga, 1' esercito badese stava nelle osterie, ub- 
briacandosi, e quivi deliberava. Nel WUrtenberg una 
radunanza popolare a ReuUingen imitava quella di Of- 
fenburg, ed infatti dettava leggi anche al Governo; 
ma in Stoccarda non vi si badava; le truppe arrestarono 
Fickler, che veniva a sedurle con denaro; la guardia 
cittadina di Heilbronn che voleva spogliarle, venne 
disarmata, e cosi andò al vento questo piano, che sa- 
rebbe riuscito quando si fosse intromesso Y esercito 
rivoluzionario del Baden 1 Tanto poco il Parlamento 
incompleto aveva potuto attizzare i Wiirtenberghesi alla 
rivoluzione del Baden ! Il Wurtenberg si limitò po- 
scia a rimovere T insurrezione badese dai suoi coniiai. 
Li' Assia fece di più, osteggiandola con poca forza , ma 
grande coraggio. In una grande riunione popolare ar^ 
nata ad Unterlaudenbach il direttore regio Prinz fu 
colpito mentre insinuava la tranquillità , ma veniva 
vendicato dalle truppe assiane, che uccisero gli insor- 
genti o dispersero (24 maggio). Allora s'avanzò Si- 
gel coli'esercito badese ed i corpi franchi che vi si erano 
accompagnati, ma nel primo scontro ad Hemsbach fu 
battuto dai valorosi Assiani (3 maggio), cbe con un as- 
falto notturno cacciarono la sua retroguardia da Wein* 
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heim , ed altri corpi franchi sotto Blenker da "S^^orms , 
mentre le truppe settentrionali tedesche vegnenti da 
Francofòrte, e i Meklemburghesi sotto il colonnello Witz- 
leben dispersero da Waldmichelbach i corpi franchi, 
schierati da Bfthr neirOdenwaldt. 

In Karlsrahe dominava la più gran confusione; Struve 
voleva proclamare la repubblica ^ Brentano la teneva an- 
cora prematura, e che si dovesse adoperar ancora il pre- 
testo di propugnare lo statuto' imperiale. I partiti sa- 
rebbero venuti a cozzo nelle vie. Brentano dovette 
per alcune ore ftir arrestare sino Strave, per tradurlo 
fuori della cittc\. Intanto si era scritto da Parigi al po- 
lacco Mieroslawski di capitanare l'armata badese invece 
di Sigei, e al vecchio Schneider, altro polacco, per i 
Palatini. Simili stranieri, avventurieri noti soltanto per 
le loro sconfitte, dovevano mettere in atto lo statuto del- 
l' impero germanico. Oltracciò si produsse in Karlsruhe 
un'assemblea costituente, composta di maestri corrotti e 
uomini d' infima educazione , il contegno dei quali ac- 
cresceva sempre più la confusione. 

n Wtirtenberg teneva occupati i suoi confini, TAssia era 
troppo debole per avanzarsi , la Baviera indugiava ad 
invadere il Palatinato, mentre avvenivano nel cauipu di 
Donauworth ripetuti eccessi sanguinosi, e la soldatesca 
era divenuta affatto insolente. All' intorno il popolo era 
in riotta. Come ad Offenburg e Reutlingen, negli stessi 
giorni 13 e 14 maggio furono tenute grandi radunanze 
democratiche a Norimberga e Bamberga. Il vicario 
imperiale raccoglieva lentamente un' armata imperiale 
di 16 mila uomini sotto gli ordini di Feucker, e la 
rivoluzione badese 1* avrebbe forse vittoriosamente ac^ 
cerchiata se il principe di Prussia non fosse giunto con 
ragguardevoli forze militari, non però sotto il comando 
deir impero , poiché , se la Prussia da sola fosse riu- 
scita al colpo , lo voleva usufruttare a proprio conto. 
U principe ed il generale Hirschfeld invasero il Palati- 
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nato bavarese ; Peucker colle truppe imperiali si mosse 
•da Francoforte contro il Baden. Il prindpe occapava il 
Palatinato al 12 giugno, e lo conquistava senza alcuna 
resistenza, dacché i codardi cor^ù franchi del Palatinato 
ripiegavansi con panico terrore davanti ai nuovi elmi 
prussiani ed ai fucili ad ago clic colpivano da lungi^ e 
si rifuggirono nel Badese. In tal guisa fuggiva Zitz col 
suo landstnrm rivoluzionario presso Kirohheim-Bolanden. 
Le' fortezze vennero occupate, e presa Ludwisghafen; ma 
quivi i Prussiani non potendo passare il Reno, quei di 
Mannheim (cooperandovi la gelosia di commercio) posero 
fuoco ai ricchi magazzini di Ludwighafen. Al 20 giugno 
il principe passava il Reno a Germersheim senza trovare 
resistenza. L' armata di Peucker si avanzava ardita al 
Neckar,.il quale non si poteva tragittare, e nella posi- 
zione dispersa soffri qualche perdita a Keferthal (Assia) 
c Ladenburg (nel Mecklenburg), ma nello stesso giorno 
vinceva i Ginnastici di Hanau ad Hirschhorn (Assia e 
Baviera) ; nel seguente fu di nuovo sfortunata nella lotta 
<;on Mierolawski a Groszsachsenheim , al quale dovette 
lasciar tempo per rivolgersi contro il principe. Questi 
al 21 presso Waghausel ebbe dapprincipio qualche svan- 
taggio, e dovette ritirarsi, sinché gli vcnnoio in ajuto 
le truppe da Bruchsal. Mieroslawski ritirandosi in fuga 
f no a Sinshdim , si scontrò coir avanguardia dell* ar- 
mata di Peucker, che aveva passato il Neckar in una 
larga diramazione a Zwingenberg, ma era troppo debole 
per trattenerlo. A Durlach venne fermato il corpo franco 
di Willich. A Bruchsal si sbandò il corpo di Schneider, 
dopo aver molto sofferto. In Karlsruhe la controrivolu- 
zione apriva le porte ai Prussiani, e nello stesso modo 
a Mannheim, dove il sassone Friitschler aveva attera 
rito qual commissario, e voleva fuggire colla nassa piena. 
11 palatinato fu occupato da un' armata bavarese agli 
ordini del principe Taxis. 11 principe di Prussia e Peuc- 
ker perseguitarono gli insorgenti, che si posei;o dietro la 
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Hargf a Kappenheìm e Gerosbach, in parte dato aU» 
fiamme, e toccarono le ulUme sconfitte, mentre con 

disperata fuga per Friburgo e Donaueschingen cerca- 
vano scampo nella Svizzera, e non potevano pili ordi^ 
narsi. Un corpo prussiano sotto Gròben investi Rastadt,. 
il principe inseguì i fuggitivi sino a Friburgo, e Peucker 
per la Selva Nera giunse sino a Donaneschingen. Qui 
gli insorgenti saccheggiarono il castello, e prima la vil-^ 
leggiatura badoso di Neuenberstein nella Murgthal , in 
cui Bleuker e sua moglie (I) si mostrarono tanto attivi; 
ma allorchò si avvicinarono i Prussiani, tutti fuggirono- 
in Svizzera, parecchie migliaja d'uomini, con molti carri 
e cannoni. 

Hecker, che era stato chiamato in fretta dall' America^ 
giunse il 15 luglio in Strasburgo, quando Baden eragià 
stato sottomesso. Rastadt si arrese al 23. Costi vennero 
fucilati il comandante Tiedemann, i maggiori Biedenfeld 
e Heilig, Bdnnìng il vecchio condottiero di corpi firan* 
chi , in Mannheim TrQtsehler ed un insegnante radicale 
Hofer, insieme con alcuni altri di minore importanza. Al 
18 agosto il principe di Prussia accompagnò in Karl-* 
sruhe il granduca di Baden. Oltre Baden, i Prussiani 
occuparono anche Sigmaringen ed Hechingen, e visitarono 

' (I) Questa gentile amazzone s' aggirava civettando nel campo 
rivoluiiunario, in calzoni, sciabola e pistole. Il eappello cosi 
detto alla calabrese, grìgio di feltro con punta alta e larghe fai- 
de , era il segno di ricognizione dei corpi franchi e veniva ac- 
cettato anche dalle cardie urbane. I repubbiicani vi ponevano 
una penna di gallo, i costiluzionali una nera o bianca. Tra i 
corpi franchi si distinguevano i GinnasUci di Hanau pel loro 
vestito teatrale di tela non imbiancata , come anche per va- 
lore. Vi erano anche molti falciatori , contadini raccogliti r:ci ar- 
mati di falce, che presto si disperdevano. Tutti i democratici la- 
sciavano crescere allora la barba. Essendo giunti i Prussiani a 
Sinsheim, i barbieri potevano appena bastare per radere tutte 
le barbe sospette. Ogni rivoluzione ha le sue ligure terribili e ie 
&ue caricatuie. 
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divotainente il vecchio cfistello di Hohenzollern, culla 
della loro dinastia. Nella primavera del 1850 i due prin« 
cipi rinunziarono i loro Statereilì al re di Prussia. 

Nella Svizzera sconfinava il radicalismo. Al 12 set- 
tembre 1848, compiuta la iniova costituzione federalo , 
Berna diveniva sede dei Coasiglio foderale , Druey pre-» 
sidonte. Neufchatel erasi strappata dalla Prussia dopo la 
rivoluzione di febbriyo. In Lucerna furono aboliti i con- 
venti, in Friburgo continuamente perseguitato e maltrat- 
tato il partito cattolico , il vescovo arrestato. Tutti i 
corpi franclii di Struve si erano riforniti in Svizzera ; 
il vicario imperiale chiedeva soddisfazione, ma non gli ii 
badò. Appena neir autunno 1849 i Prussiani si accalca- 
rono ai confini della Svizzera, Bruej stimò prudente 
Allontanare dal paese i caporioni dell' insurrezione ba- 
dese, e consegnare i cannoni, le armi ed i cavalli tratti 
dai fuggitivi. La Francia si comportò in modo ancor 
più leale. Nel 1848 impediva a tutti gli avventurieri i 
passi che conducono in Germania, e riconsegnava al 6o- 
verno badcse le somme che i rivoluzionarj avevano por- 
tato a Parigi. Ròsler di Oels, che aveva insurrezionato 
la Selva Nera wiirtenbei^hese , iu imprigionato sull'A- 
sperg, ma fuggiva con un colpo ardito. Fickler si lasciò li* 
bero. Kinkd, &tto prigioniero fra gli insorgenti di Ba- 
den, venne trasferito a Berlino, e, fuggito in Inghilterra 
ed America , continuò a sognare ancora una republica 
tedesca (1). 

In tutti gli Stati federali ormai venivano processati i 
capi della rivoluzione, ma per 1* influenza di segrete mi« 

n accio democratiche, e pel comodo dei tribunali novella- 
mente istituiti, riuscivano quasi legalmente assolti, 

(1) Uno dei molti poeti allora, che annunciavano la < pri- 
mavera dei popoli insieme con Hervegh, Freiligralb^ ecc. 

Sloyia dei Tedeschi. ^ 
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UUimi aneliti della rivoluzione in Ungheria 

ed in Italia. 

Gli U&ghereai averano abasato di Yienoa, poi nel mo* 
mento del perìcolo non le prestarono alcun efficace soc- 
sorso; ben9l nel proprj coniai opposero fiiriosa resi- 

utenza, alla reazione proveniente da Vienna. 

Kossuth, insieme col governo e colia Dieta di Pest 
ritiratosi molto al di là di Debreczyn, protestò con-» 
tro la successàone del trono, e rìconosceva ancora Fer- 
dinando per re. Ma al 5 genns^o 1849 WindischgrlUz 
entrava in Pest» mentre gli Ungheresi si ritiravano 
dietro la Theiss. Jellachich gli ^ra ai fianchi. Nel sud 
i Raizi ed i Serbi continuavano la lotta contro gli 
Ungheresi. Dal Nord Schlick giungeva sino a Tokai , 
ma veniva respinto. A levante, dapprima Pucbner fu 
fortunato contro Bem che comandava agli Ungheresi , 
ma dovette presto chiamare in ajuto i Russi dalla Va- 
lacchia, od insieme a questi rigettato ancora, Hermann- 
stadt fu conquistata, e rinfelice Paese dei Sassoni dato 
in preda alla più selvaggia devastazione. U parroco Roth^ 
che alcuni anni prima aveva promosso la colonizzazione 
di molti Tedeschi, specialmente del Wftrtenberg, nella 
Transilvania, venne giudizialmente fucilato. Windisch- 
gràtz insieme con Schlick ottenevano una vittoria a Ka- 
polna il 26 e 27 febbrajo sulla forza superiore riunita 
sotto aGòrgey ed al polacco Dembinski; ma poco dopo 
i suoi corpi, accampati a MezO Kòsved e Szolnok , sof- 
fri rono altre sconfitte, appunto come Schlick presso Hat- 
van, Jellachich ad Isaszegh, e Windischgratz stesso al 0 
aprile videsi costretto a G&dóilò ad evacuare di nuovo 
Pesth. Le strade cattive, con un fàngo insormontabile, ren- 



Digitized by Google 



FINE BELLA RIVOLUZIONE UNGHERESE 375 

(levano diflicile la ritirata. Gurgey, il condottiere più 
focoso ed abile dei Magiari, assaltava Waizen sulla linea 
di ritirata degli Imperiali, dove cadde il loro valoroso 
gienerale G5tz; liberò dair assedio la forte piazza di Ko- 
morn, ed a Gran sconfìsse il generale Wolilgemuili. Wel- 
den aveva assunto il comando invece di Windiscligi'utz, 
ma non potò lar procedere più innanzi T armata indebo- 
lita e spossata. Jella^ich dovette rifuggirsi in Croazia. 
Gli Ungheresi avevano vinto su tatti 1 punti , liberato 
il loro paese, e la loro Dieta a Debreczjn dichiarava 
decaduta la casad'Habsburgo-Lorona, e proclamava la re- 
publica dando la dittatura a Kossuth, il 14 aprile. Se 
non che Gorgej non era d'accordo con Kossuth, e gra- 
vemente s'offese perchè Kossuth lo posponesse al polacco 
Dembinski ; - Kossuth vi aveva la sua buona ragione , 
volendo far insorgere i Polacchi. 

La rivoluzione in Italia non aveva perduto il coraggio, 
perchè,nonostantele vittorie di Radetzki,rAustriaIimitossi 
al ricupero della Lombardia, per far piacere alla Francia 
e air Inghilterra. In Roma veniva stilettato il ministro 
Rossi, e il papa si rifuggi di notte tempo a Gaeta (24 no- 
vembre 1848), nella carrozza deir ambasciatore bavaro 
conte di Spaur ; Roma divenne repubblica, e parimenti 
la Toscana, il cui granduca Leopoldo II dovette fug-* 
g^re Ael febbnyo 1849. Per questi fatti e per le vit- 
torie degli Ungheresi incoraggiato, lo sleale re Carlo 
Alberto denunziava l'armistizio, ed avanzavasi verso Mi- 
lano. Ma Radetzki girò la sua iX)sizione dalla parte me- 
ridionale, abbandonando Milano, e lo feriva nel cuore in 
una campagna di soli cinque giorni, senza esempio nella 
storia. Al 21 marzo egli passava i confini sardi, ed assa- 
liva Mortara; al 23 guadagnava la battaglia principale 
di Novara, e nel seguente giorno Carlo Alberto alnli- 
cava, e correva a nascondere la sua vergogna in Por- 
togallo, e ove ad Oporto moriva neirestate. Il suo %lio 
e successore Vittorio Emanuele , in un convegno per- 
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sonale, implorò la pace da Radetzki, c T ottenne senza 
pordcre un palmo del suo paese (1). Alle spalle di 
Radetzki, Brescia era insorta, ma con soli 1200 uo- 
mini Haynan sforzava la città , e la castigava in una 

lotta furiosa di due giorni per le vie (31 marzo e 1 
aprile). Per non perdere del tutto la loro influenza 
in Italia, i Francesi mandarono un esercito sotto Ou- 
dinot (figlio del generale napoleonico) a Roma, che la 
prese a stento dopo l'assedio di dieci settimane (3 laglio). 
11 Governo pontificio venne ristabilito, ma il papa non 
ritornò. Frattanto gli Austriaci sotto D'Asper avevano 
invasa nel maggio la Toscana, il cui granduca rimpatriava, 
ed in mezzo ai trionfi occupavano Bologna, poscia An- 
cona nel giugno, per mantenere inalterabile la loro in- 
fiaenza nell'Italia centrale a fianco dei Francesi. Vene- 
zia si difese ancora per qualche tempo; dopo un impo- 
nente e incessante bombardamento , cedeva il fòrte di 
Malghera (27 maggio), e Venezia stessa, ormai raggiunta 
dalle palle austriache ed affamata, si arrendeva il 25 
agosto (2). 

Durante questi precedenti , la guerra ungherese pro- 
cedeva con un furore assassino. Al 21 maggio, Buda era 
assalita da Gòrgey; il valoroso generale Ilenzi (svizzero, 
nipote del capitano fucilato a Berna) fu tagliato a pezzi 
con quasi tutta la guarnigione. Bla al domani il giovane 
imperatore d'Austria si abboccò in Varsavia coir impe- 
ratore Nicolò, e stringeva un'alleanza colla Russia, la 
cui armata di 140 mila uomini sotto Paskiewic pas- 
sava i monti Carpasi, e dalla Yalaclùa entrava in Un- 
gheria. 

(I) Il polacco Ramorino, nolo dal 1831, aveva condotto sì male 
una parte deU*e$ercito piemontese, che venne giudizialmente fu< 
cilato. 

(3) Due giorni prima venne dato in Milano un pubblico castigo 
di bastonate ad audaci motteggiatori, tra 1 quali anche a ragasze, 
che si erano permessi di hisuitare rimperaforp e gl'imperiali. 
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La Russia prestava qaesti ajati airAustria nel proprio 

interesse, poiché molte migliaja di Polacchi si orano uniti 
agli Ungheresi, che allora avevano sotto le armi 200 
mila uomini « c quando fosse autonoma » 1* Ungheria di- 
fenderebbe anche i PolacchL L'unità germanica era to> 
nata in si poco conto, che la Russia, e non già la Prus* 
sia, ajutava gli Austriaci. 

Hajnau ricevette il supremo comando degli Austriaci 
in Ungheria, rinforzò possibilmente l'esercito indebolito 
di Welden (da 80 a 100 mila uomini), e finalmente re- 
spinse Gàrgey in parecchie sanguinose battaglie saUa 
Waag ed a Koraorn. La sua unione con Paskiewic, 
( ho veniva da Kaschau , fu impedita da Dcmbinski , 
che respingeva quest' ultimo a Duna Resx ed a Hatvaii 
(23 luglio). Ma allorché Hajnau irruppe contro di lui, 
Dembin^ki ritirossi verso il sud, Haynau gli tenme die- 
tro per riunirsi con Jellachich, mentre Paskiewic in- 
seguendo Gòrgey, ripiegante al nord , rivolgevasi verso 
Debreczyn per sconfiggerlo ed isolarlo^ e intanto unirsi 
vittorioso in Xransilvania col Russi avanzatisi sotto il 
generale LMers» ed fyutare a schiacciar completamente' 
Dembittski al sud. Bem si trovava battuto su tutti i pnnt! 
in Transil Vania; e ritiravasi su Bcmbinski, che, battuto 
da Haynau a Szòrej, dirigevasi a Tcmeswar, dove Haynau 
lo raggiunse di nuovo, lo battè (9 agosto), e nella stessa 
sera liberava la città ancora assediata* Anche Jeliachichi 
qui rlunavasi con lui, essendosi vittoriosamente avan- 
zato dopo parecchi combattimenti. 

Frattanto Gorgey, collo mosse più ardite, aveva attra- 
versato i corpi di Paskiewic e Lilders, onde ajutare Dem- 
binski , oppure mettersi in posizione di poter capitolare- 
coir apparenza della necessità , poiché da lungo er^ in 
segrete trattative coi Russi. Kossuth Tavcva appunto fatto 
riconoscere dittatore, a sua propria rovina, quando Gur-^ 
gey, sebbene riunito con Dembinski, non poteva più snU 
vare f Ungheria, e preferi di arrendersi ai Russi a Vi<* 
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galoschwar al 14 agosto, quattro giorni dopo la battaglia 
di Temeswar. Anche la maggior parte dei corpi angheresi 

si assoggettarono. Kossutli , Dcmbinski, Bem fuggirono 
in Turchia (1). 

I Russi si ritirarono. L* Ungheria Tenae occupata in 
tutto lo direzioni dagli Austriaci, e col nuovo Statuto 
di tutto l'impero perdette la sua antica costituzione, e 
Uitti i suoi privilegi nazionali, ma in sostituzione di ciò 
veniva liberata dagli abusi della sua antica nobiltà. Le 
ultimo vittime della furibonda guerra civile furono iduci 
deirinsurrezionc, che caddero per giudizio statario. L'in- 
felice ministro conte Batthjani venne fucilato a Buda ; i 
generali Kiss, Lazar, ecc., in Arad ; i generali Vecsey, 
Aulich, Leiningen, Toriik, ecc., erano pure impiccati ad 
Arad , il principe Wronizki e due altri a Pesi. Gòrgey 
restava libero a Gràtz; Klapka, che difese si splendida- 
mente Comom , e ancor prima dell' ultima determina- 
zione aveva fatto una mossa ardita a Raab per la con- 
segna della fortoz/.a, si ritirò libero in Inghilterra. 

I profughi (Iella rivoluzione trovarono iu Inghilterra 
festosa accoglienza e protezione dal ministro Palmer- 
ston , detto perciò lord istigatore. Gli Ungheresi , gli 
Italiani , i Polacchi , i Tedeschi formarono un comi- 
tato rivoluzionarlo in Londra , il rfuale continuava a 
sottominaro il continente. Mercò 1* intervento inglese, 
Ivossuth fu liberato, e mentre la Francia gli ricusava 
il passaggio, giunse iu Inghilterra, dove T aspettavano 
continue feste. Si portò anche nell'America del Nord, 
per farsi ammirare, e raccogliere denaro per 1' avve- 
nire. Mazzini invoce conservava il stio quartier gene- 
rale in Londra, e di tempo in tempo so n'andava tra- 
vestito m Isvizzera ; per regale di qui suli' invisibile 

(1) Beni si faceva maomellano, pai bascià; ma le minacele tìeila 
Hnssia e dL'ii"A»ustria oo.strinsoro la Porta a trattare i fuggitivi um- 
ghorcsi e pol icriii come prigionieri. Alcune migliaja rimpatriarono, 
e furono amnistiati. 
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ropabblica Italia. Il valoroso Hao^nau » dimesso dal- 
l' imperatore pei soverchi soprusi covomessi in Unghe* 
ria, fece un viaggio per T Europa, oAde f&r ammirare 

la sua barba imponente, e fu ben accolto a Berlino, malo 
a Londra, dove la plebe in una gran birreria da lui 
visitata, lo maltrattò, senza che il Governo inglese desse 
una soddis&zione all'austriaco. 

Il piii importante avvenimento perla pace in Europa 
fu il colpo di Stato in Parigi , del 2 dicembre 1851. 
Luigi Napoleone, presidente della repubblica, pose ter- 
mine al cicaleggio dell'Assemblea nazionale, divisa i^ par- 
titi, e da sé stessa profondamente degradatasi ; ne scacciò 
i membri, arrestò i generali e giornalisti più pericolosi, 
s'appellò al popolo, che lo appoggiò con 7 a 8 milioni 
di voti, e nel prossimo anno si proclamava imperatore 
dei Francesi col titolo di Napoleone III. Egli, domata la 
rivoluzione, corresse la politica rivoluzionaria di Palmer- 
ston, dacché doveva procurarsi T amicizia della Francia 
per non .essere isolato. 

Poiché non poteva ottenere in moglie nessuna princi- 
pessa tedesca, Napoloonc sposò una bella spagnuola. Nello 
stesso mese nel quale si eflettuava in Parigi il colpo 
di Stato , anche Schwarzenberg aboliva la costitu- 
zione austriaca al 31 dicembre, e rese TAustria in un 
tutto omogeneo, colla abolizione di tutti gli Stati provin- 
ciali, di tutte le dogane interne , ecc. , sicché divenne 
possibile dì effettuare fmalmente in Ungheria quelle be- 
nefiche riforme , che sino allora erano state impedite 
dalla nobiltà. 

Mazzini intanto teneva in susta i suoi partigiani, e 
di punto in bianco al 6 febbrajo 1853 una numerosa 

banda si scatenò in Milano, stilettando quanti ufficiali 
austriaci incontrava. Il vecchio Radctzki conservò inal- 
terato Ford ine, e bandi tutti i Ticinesi dalla Lombardia, 
perché molti avevano preso parte alla insurrezione, la 
\uale era sta^a .in massima parte organizzata dalla 
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Sviuera. I confini al Ticino erano sorvegliati. Dei resto 
Radetzki si mostrò dolce e benigno come dapprima, per 
isventare il desiderio di Mazsini* die Yolontierì aTrebbe 

vista tuUa l'Italia inviperita per le violenti misure del- 
l'Austria. Il Cantori Ticino meritava un castigo, tanto più 
che i Cappuccini austriaci, senza comi>enso di sorta, n'erano 
stati cacciati dai loro convealL Ai 18 febbntfo, un Un- 
giicrese, per nome Libeny, tentò assassinar in Vienna il 
giovane imperatore, mentre passeggiaTa, e lo ferina nel 
rollo, per iortuna leggermente. L'assassino moriva sulla 
forca^ 

CAPITOLO XL 

L unione j^russiana. 

Il re di Prussia avrebbe volontieri assecondato i mo- 
derati e giusti voti del patrioti , ma nel dissuadevano 
i riguardi che doveva a sd stesso e airestero, sempre 

sosjpcttoso, e il dover evitare la piii leggiera apparenza " 
eh egli facesse causa comune colla rivoluzione: quindi il 
suo riputar la corona e Io statuto imperiale, a cui 
s* erane attaccato mani troppo impure. Dopo che nella 
stessa Francoforte i puri elementi patriotiei e costiturio- 
nali s'erano staccati dagli anarchici, il re non indugiò 
un istante ad offrir loro la destra. Già il 17 maggio, il 
generale di Radowitz , personale amico del re , che al- 
rastrema diritta s'era distinto nella chiesa di San Paolo, 
ed erasi acquistata la stima ancbe de* suoi awersaij, 
apriva in Berlino una conferenza cogli inviati degli al- 
tri principi tedeschi per trattare della futura costitu- 
zione della Germania. L'austriaco ricusava parteciparvi 
quando s'accorse che si trattava di riaccettar modificata 
r idea di Gagem , e riservava i diritti delFAustria. La 
Prussia voleva dapprima riunirsi cogli altri regni , se- 
Aonch4 la Baviera e il Wiirtenberg propendevano peif 
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la parte auBtriaca; onde al 28 maggio ai riusciva alla 
così detta Unione tra la Prussia, la Sassonia e l'Anno* 
ver, nella quale si assicuravano al popolo tedesco un'as- 
semblea popolare, e persino i diritti fondamentali. Frat- 
tanto, scadendo il Parlamento di Francoforte, Gagern 
convocò tutto il suo partito in una riunione a Gotha ^ 
dove al 26 giugno rendeva npto il pensiero deirUnione, e 
lo raccomandava con tutta la sua morale autorità. Si per- 
metteva ad ogni Stato tedesco d'aderirvi, e la maggior parte 
accorrevano, principalmente l'Assia Elettorale, Badcn , 
Brunswick, Holdenburg, Mecklenburg, e i principati 
delia Turingia. La Prussia teneva ancora occupata Ba- 
den ; con un trattato parziale riuniva la piccola armata 
brunswickese colla prussiana, e comperava dai principi 
di Hohenzollern (Sigmaringen od Hechingen) i loro di- 
ritti di sovranità ed i paesi. Finalmente, in nome del vi- 
gente Consiglio d* amministrazione, convocava vn nuovo 
Parlamento ad Brfurt per tutti i paesi partecipanti alla 
Confederazione (17 novembre). 

Sebbene allora la Prussia si fosse intesa coli' Austria 
in un abboccamento personale del re in Tfiplitz col gio- 
vane imperatore per un interim (30 settembre), pel qualo 
ambedue toglievano il loro carico all'arciduea vicaria 
imperiale di rappresentare il supremo potere federale 
sino a tanto che fosse ristabilito un nuovo legittimo pa- 
tere federale, in modo che ne fossero salvi i diritti deirAu- 
stria in Germania, e questo interim avesse efiettivamento 
luogo mentre Tarciduca Giovanni al 20 dicembre rasse- 
gnava il suo ufficio di vicaria imperiale nelle mani dei 
plenipotenfkiarj austriaco e prussiano (feldmaresciallo 
Schònhals , distinto nelle ultime guerre , e generale 
(li Radowitz), negli Stati tedeschi meridionali domi- 
nava un gran malcontento [>er runione prussiana, mas^ 
simamente dopo che Tintervento del ministro, bavsuraso 
de Pfortden era stato rigettato con insistenza dalla Prus- 
sia. U re di Wilrtenberg ebbe a Linz un àbibocca« 
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mento col principe Schwarzenberg. Non solo TAostria 
e la Baviera, ma la Sassonia e TAnnoTer protestarono 
contro il Parlamento d* Erfort , poiché esse credevano 

pericoloso rinnovare il cicaleccio parlamentare, e nel 
gennajo 1850 1 dichiaravano sciolti formalmente dall'U- 
nione. Al 27 febbrajo la Baviera, la Sassonia e il Wttr- 
tcnberg conchiasero la Triplice Alleanza qnale contro- 
unione , con proposte anch'essa di costitoxione per la 
Confederazione Germanica. Questa avrebbe un proverno 
foderale di sette voti (Austria, Prussia, i quattro regni 
mediani c le duo Assie riunite), ed anche un Parlamento 
popolare. L'Austria approvava questa federazione, ma 
chiedeva d* esservi ammessa con tutte le sue provincie 
non tedesche, e per la prima volta metteva in veduta 
l'unione dell'Austria ad uno Zollverein generalo tedesco. 
Allorché il re di Wiirtenberg al 15 marzo 1850 aprì 
la seconda Dieta ( poichò aveva dovuto scioglici^ la 
prima come democratica), si dichiarò con motti assai 
pungenti contro il tentativo artificiale delFUnione prus- 
siana; dopo di che la Prussia ruppe ocrni relaziono di- 
[ilomatica col Wiìrtenhorg. In pari tempo il Parlamento 
unitario d'Erfurt veniva aperto dal generale liadowitz, 
ma s*occupò solo della revisione dello statuto proposto 
dal Consiglio dell'amministrazione unitaria, e al 29 aprile 
era congedato di bel nuovo. Lo si chiamò il postarla" 
mento, per contrapposto a quello di Francoforte, che si chia- 
mava prima ayiic-parlamento. Il partito qui rappresentato 
appellava generalmente dei Gothistl, a motivo della 
riunione già tenuta a Gotha. Nella Germania meridionale 
soltanto i Wùrtenberghesi preparavano in una nume- 
rosa assemblea a Plochingen in gennajo un indirizzo a 
fiivore dell'Unione, in contraddizione tanto col Governo, 
quanto coll'assemblea costituente, predominata da soli de- 
mocratici. 

Dopoché TAustria tenne in scacco l'Unione prussiana, 
Schwarzenberg pretese la necessità di un semplice ri* 
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torno airaniica Dieta federale, come che essa sola avesse il 
diritto plenario delFantica Confederazione di assumere una 

revisione della Confederazione ancora in vigore. L'assem- 
blea plenaria ebbe luogo in Francoforte al 10 maggio, in 
cui gli Stati unitari non erano rappresentati. Le due 
Assie coi Baden volevano già abbandonare FUnione. Al 
l."" settembre il plenario ristabiliva formalmente Ttotica 
Dieta federale, e avvisava la Prussia ad ubbidire. Ra- 
do witz , elevato a ministro degli esteri in Berlino, vo- 
ieva,.sc bisognasse, sostenere l'Unione anche colle armile 
in un convegno deli' impcrator d*Au8tria coi re di Baviera 
0 di Wttrtenberg a Bregenz (11 ottobre) si preparavano 
- alle armi. L'Assia elettoi'ale aveva nominato ministro il 
noto Hassonptlug, e sciolti gli Stati. Ma poiché Ilas- 
scnpUug continuò a levare le imposte anche sonza Fnp- 
provazlono degli Stati, questi protestarono, appoggiati da 
tutti gli ufficj politici e comnnalL Dovendo intervenire 
il militare, il generale Bauer rifiutossi. Il principe elet- 
torale e Hassenpflng colla fuga si tolsero a questa op- 
posizione generale passiva e quasi concertata, andando 
ad Hanau por l'Annover, Colonia e Francoforte, onde sta- 
bilirvi la sede del Governo. Allora per semplice decreto 
vennero cassati tutti gli impieghi^ compresole magistrature 
giudiziarie; e il vecchio generale Haynau (fratello delfaur 
striaco 0 figlio naturalo dell'avo del principe elettorale) 
si assunse di disarmare Casscl. e di eseguire le ordi- 
nanze di Hassenpflug. L'opposizione anche in questa cir- 
costanza restò puramente passiva, e 200 ufficiali accet- 
tarono il loro congedo* Il paese sperava nella protezione 
della Prussia, perchè esso apparteneva alPUaione; ma 
appunto perciò la Dieta federale diretta dall'Austria di- 
chiarav.isi por il principe elettorale, e spediva un' ar- 
mata di esecuzione, a cui precedeva la Prussia, poi- 
ché un^ armata prussiana dal nord sotto il generalo 
Gròben occupava TAssia elettorale prima dell'armata 
federalo. La Baviera con pochi Austriaci sotto il principe 
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de Thurn e Taxis dal sud avanzavasi verso Falda. Al- 
rS novembre ri scontrarono gli avamposti a Bronnzell, e 

scambiarono un pajo di fucilate , ma Groben ricevette 
ordine di ritornare. In seguito ad im colloquio a Var- 
savia tra il conte de Brandenburg, allora prelùdente del 
ministero pmssiano, e Timperatore Nicolò, sagace osserva- 
tore del corso degli af&rì, colloquio del quale niill*altro tra- 
pelò se non che la Russia dichiarerebbe sul momento guerra 
alla Prussia se non cedesse, Radowitz fu dimesso il 3 no- 
vembre, ed il signor Manteufel spedito ad Olmutz per 
ivi trattare con Schwarzenberg (29 novembre). La Prussia 
si tolse all'Unione, e cedette non solo TÀsria elettorale 
e Baden, ma anche lo Sleswig e PHolstein. Qnest'altimo era 
la richiesta capitale della Russia: e fu fatale per la Ger- 
mania questo indirizzo degli affari, dato dalla Russia; ma 
rlove avrebbe trascinato uno strazio vicendevole dell'Au- 
stria e delia Prussia? Le conferenze tenute in Dresda 
nel dicembro smascherarono la ritirata dall'Unione. Tutte 
le proposte furono esaurite, e si ritornò semplicemento al« 
l'antica Dieta federale, che al 12 maggio 1851 si apriva 
«li nuovo, e al 23 agosto solennemente aboliva i diritti 
fondamentali tedeschi, e quindi tutte le legislazioni dei 
singoli paesi riducevansi a determinazioni. 

Con ciò terminava anche la protezione che la Prussia 
aveva esteso sino allora sugli Sleswig-Holsteinesi. L'ar- 
mistizio di Malmoe era stato prorogato dalla Danimarca 
oltre l'inverno, non potendo approfittarsi delle sue navi; 
ma nella primavera 1849 rimettevasi all'armi. Ne 
sorti esito infelice, perchè nella biya di Eckemfòrde la 
l^rossa nave di linea Cristiano VITI fu colata a fondo 
da una batteria della spiaggia, diretta dal sergente boi- 
steinesc Preuss(l); si prese la fregata Ge/?o« (5 aprile), 
e le truppe imperiali (Baviera e Sassonia) assalirono le 

(l) Mentre c?li gencros.'iuienle salvava i Danesi dalla nave che 
abbruciava, fermandosi troppo sulla nave, saltò in aria coi resto. 
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trincee di DUppel (al 13). I l'russiani sotto il generale 
Bonin procedettero a forza fino nel Giutland, ed ottennero 
splendide vittorie a Kolding^ e Fridericia (8 maggio). 

Senoncliò allora la diplomazia impose di nuovo silenzio, 
e ul 0 luglio la piccola armata dogli Sieswig-Holsteincsi 
veniva sorpresa a Fridericia da una forza superiore di 
Danesi sotto il generale Rye, che colÀ trovò la morte 
mentre quella era presa. I Prassiani e le truppe impe- 
riali non osarono più far nulla, perchè al 10 luglio era 
stato oonchiuso un nuovo armistizio, ottenuto a forza dalla 
liussia, Inghilterra e Svezia, colle quali la Prussia non 
si sentiva di accìngersi ad una guerra. Nel 1844 in Svezia 
ora morto Carlo Giovanni, e divenuto re suo figlio Oscar, 
il quale spediva un^armata in ajuto ai Danesi. Allora la 
l'itirata delle armate tedesche divenne generale. Il po- 
polo in Amburgo insultò i Prussiani che ritornavano, pel 
che la città fu occupata da un corpo prussiano (agosto). 
1 Danesi occuparono lo Sleswig e non l' Holstein , dove 
stavasi ancóra sotto le armi, e dove affluivano molti vo- 
lontarj dalla Germania. Il generale prussiano de Willisen 
restava alla loro testa. Appena i Prussiani avevano con- 
chiuso nel 2 luglio 1850 la pace colia Danimarca, i Da- 
nesi s'avanzavano, e con forze superiori vìnsero Willisen 
ad Idstildt (S9 lug!io). Al 2 agosto le grandi Potenze 
sottoscrissero un protocollo a Londra, che garantiva I*u- 
nità delia monarchia danese. Avendo il principe Schwar- 
zcnberg tolto ad Olmiitz l'ultima difesa che gli Ilolstei- 
nesi avevano trovato nella Prussia, un'armata austriaca 
sotto il feldmaresciallo Legeditsch giunse ad Amburgo 
e Kiel, consegnò ai Danesi la fortezza di Rendsburg 
(8 febbrajo 1851), e ristabili il Governo danese nel- 
r Holstein. Lo truppe holsteinesi vennero sciolte. La 
liotta tedesca s'apparecchiava a far altrettanto. Colie poche 
loro navicelle, il comandante Brommy aveva scacciato 
le navi danesi dall'Elba. 11 vicario imperiale, poco prima 
della sua sortita, lo elevava a contrammiraglio, Il re di 
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Pruaiia comprò i bei trofei del Gefion. Tutto il materiale 
della flotta veaiva vendato al minuto. 
Nuora contesa sorse tra la Prussia e TAustria porlo 

Zollverein. L'Austria voleva entrare in uno Zollverein 
tedesco generale, la Prussia voleva conscrvar;>i nell'attuale, 
0 al 7 settembre 1851 ccmchiuse im trattato doganale col- 
TAnnover. Al 6 aprile 1852 gli Stati meridionali tedeschi 
s*aeoordarono di non rinnovarlo «ensa Tammissione del- 
l'Austria. Si stette a i:uarJ.arsi in faccia in atteggiamento 
(lispeitoso. Ma alloriiuando scoppiarono nuovo turbo- 
lenze in Italia, gli affari in Oriente si avvilupparono, 
e sino la Francia sperava di guadagnare dall' interna 
disc(Mrdia della Germania (Napoleone protestava contro 
l'ammissione dei paesi non tedeschi dell' Austria nella 
Confederazione Germanica, onde, coma questi , cosi anche 
^ la Prussia orientale ed occidentale restavano escluse 
nella primiera guisa), il temuto principe Schwarzenberg 
(5 aprile 1852) moriva repentinamente, e gli suben- 
tra va il mito conte Ikiol-Schauenstein, onde l'Austria 
stimò bene di avvicinarsi alla Prussia. Con questa con- 
chiuse un trattato di commercio per dodici anni (19 aprile 
1852); poscia anche gli Stati me^ rinnovarono Tantico 
Zollverein prussiano coli* ammissione dell' Annover (22 
marzo). Nell'anno 1854 la Prussia comprava dairOlden- 
burg un porto nella bega di lahde, per aprirsi talmente 
il mare del Nord. 

« 

CAPITOLO XII. 

La quistione clericale badese, — Le missionL. 

L'uragano del 1848 e 1849, in certo modo benefico, 
purificò Taria tedesca dal velenoso miasma dell'incredu- 
lità, del quale sì a lungo e fortemente era stata im- 
pregnata. Molti caporioni del partito irreligioso avevano 
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attizzata la rivoluzione democraticaf e gloria vansi aperta- 
mente che FinoreduUtà avesse servito loro a coprire po- 
litici rivolgimenti. L* anarchia, specialmente nel Badòse, 

aveva lasciato scorgere uii precipizio di morale .sch aggia, 
(la cui si rifuggiva con ribrezzo. I protettori attuali di 
tutte le tendenze anticristiane degli ultimi tempi si ver- 
gognavano più di prima, oppure non volevano compro- 
mettersi. Per qualche tempo si era fatto rumore; ciò 
aveva servito al partito cristiano ambe le Confessioni, 
a dappertutto si palesava un ardente zelo per la Chiesa. 

Appena scomparve Tinsurrezione badese, i devoti, op- 
pressi sino allora, e una quantità di traviati ora pentiti, 
accorrevano alle missioni cattoliche, che dapprima sulle 
rive badesi di Costanza e della Selva Nera, poscia oltre 
il Reno e giù pel Danubio, venivano tenute dai Gesuiti, 
tra i quali distinguevasi per profonda eloquenza il pa- 
dre Roh. 

Oli stessi Gesuiti, che due anni prima nella guerra del 

Sonderbund erano stati scacciati oltre i monti, ora pre- 
dicavano liberi al nord delle Alpi, ed erano ascoltati con 
divozicme ardente. A ciò cooperava una grande diffusione 
delle assocuziooi Piana e Borromea, die sempre più da- 
vano appoggio alla coscienza cattolica, speciaknente nella 
stampa. Nel mezzo deirirrequieto 1848 i vescovi cattolici 
della Germania, radunati in Wurzburg, fecero diiioii- 
derc una nota sensata, nella quale ricordavano i diritti che 
alla Ghidsa aneora si competevano, I vescovi della pro- 
vincia renana superiore, sotto il loro venerando metro- 
polita Ermanno de Vicari, arcivescovo di Prihurgo in 
Brisgovia, dirigevano direttamente a tutti i governi tem- 
porali della loro diocesi una memoria^ in data dei 5 di- 
cembre 1851 , nella quale pregavano pel ristabilimento 
di quei privilegi vescovili che loro spettavano secondo 
il diritto canonico, e giusta lo stato di possesso garantito 
dalla pace di Westfalia e dalle decisioni della deputa- 
zione imperiale, ma clie negli ultimi tempi della Coafe- 
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derazione renana erano stati tolti. Nel granducato di 
Baden in ispecie il Coniglio supremo esercitaTa questi 
diritti di governo. Investiva delle parrocchie, dirìgeva 

r istruzione del clero, e prima aveva perfino assunta la 
protezione di sacerdoti irregolari e beffeggiatori sfacciati 
(Ielle leggi ecclediastiche, per esempio il parroco rivo- 
luzionario di Gostanza Kuenzer, che aveva accusato Far- 
civescovo. Friburgo, Tunica università cattolica della 
^provincia ecclesiastica del Reno superiore, dalla quale 
doveva uscire il giovine clero educato allo spirito eccle- 
siastico tra i milioni di cattolici della provincia, era stata 
sistematicamente acattolixzata: vi si erano messi a prefe- 
renza professori che dettavano contro la Chiesa, ì quali, 
come Reichlin-Meldegg, passavano apertsimente al prote- 
stantismo, Enrico Scheiber ai cattolici-tedeschi, oppure, 
come Rotteck e Welker, tenevano in un'agitazione politicala 
gioventb studiosa, servivano in silenzio di segreta polisia 
al governo laico. In mezio a queste circostanze Farcive» 
scovo era ridotto a fantoccio. Quando alla morto dello 
sventurato granduca Leopoldo (24 aprile 1852) egli si ri- 
fiutò di celebrare le solenni esequie (essendo il eranduca 
protestante, ed il catechismo di £idelberga notamente desi- 
gnando la messa cattolica quale opera diabolica), e solo or» 
dinò un funerale senza la specifica funzione cattolica, venne 
riguardato quasi per ribelle. Allorché vietò del tutto al 
clero della sua diocesi la messa da morto, si potè appena 
comprendere come giungesse a tanto ardire. Tanto si era 
ignoranti nelle questioni ecclesiastiche , e tanto erano 
divenuti ciechi contro i naturali ed antichi doveri pasto<^ 
rali. Ora poi i parroci renitenti ali* arcivescovo non 
venivano appoggiati dal Governo, e si sottoponevano al 
leggiero castigo degli esercizj spirituali a San Pietro. 
Queste premosse sembrano aver indugiata la risposta dei 
Governi alla memoria di tutti i vescovi, che seguiva al 
5 marzo 1853. Quésta risposta deviava dall'essena^le , 
avendo voluto i vescovi dichiarare i loro diritti in una 
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contro-dichiarazione. Il Governo badese, appena scampato 
dalla procella rivoluzionaria^ sconosceva la verità, che 
uno Stato infermo]*[si può solo guarire col mezzo della 
Chiesa. Al granduca Leopoldo, invece del suo primoge- 
nito Leopoldo malaticcio, era succeduto il figlio minore 
Federico, qual principe reggente, dirotto dal ministero 
Marschall, poscia Wechmar. La burocrazia credeva che, 
quanto più debole si dimostrasse a petto della rivoluzione, 
tanto più forte dovesse procedere verso la Chiesa. Al 7 
novembre 1853 uscirono' da Karlsruhe i più rigorosi 
decreti contro Friburgo, lo Stato volendo ad ogni a <io 
tenere la Chiesa sotto il solito rigore. 11 seminario , 
che il vescovo aveva preso sotto la sua direzione, 
venne occupato militarmente, e sbanditi tutti gli alunni. 
Se non che Y arcivescovo emanò dei controdecreti a 
tutti i parrochi e fedeli , richiedendone da spirituale 
obbedienza, e scomunicò diversi Consigli superiori ec- 
clesiastici, e il direttore comunale di Friburgo, sotto 
la cui speciale ispezione era posto. Allorché il Governo 
ordinò di rassegnare Famministrazione dei fondi di le- 
gati pii esclusivamente nelle mani secolari, l'arcivescovo 
die un altro contrordine, talché nasceva grande agita- 
zione e discordia nelle Comunità. In Taubergrund i 
contadini opposero passiva resistenza agli impiegati ci- 
vili , ma tosto furono molestati dall' esecuzione mili- 
tare , r arcivescovo stesso arrestato per alcuni giorni , 
e tutti i preti che gli avevano jirostato ubbidienza , 
parte posti in prigione, parte castigati con multe pecu- 
niarie. Frattanto il Governo rallentava questo rigore , 
negoziava con Roma, ed al 24 giugno 1854 si veniva ad 
un intentn, mediante il quale le ordinanze di novembre 
venivano poste fuori di uso. Le trattative del resto 
non sono ancora conchiuse. T'na simile lotta, in propor- 
zione minore, sosteneva il vescovo Pietro Giuseppe di 
' Limburgo col Governo di Nassau. 

Sloria dei Tedetdu. 25 
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Papa Pio IX , ritonia|x> a Roma ed assistito colla 
più grande riyerensa dai Franoesi ancor di gaamigìone 
(dacché anche *in Francia lo spirito religioso era dive- 
nuto pii} potente), neirautunno 1853 radunava quasi lutti 
i vescovi del mondo cattolico in Roma, e da essi fa- 
ceva proclamare l' Immacolata Concezione della Beata 
Tergine Maria quale dogma religioso. Al 5 giugno 1855 
▼eniva celebrata a Fulda 1* undecime centenario di san 
Bonifacio: immenso popolo vi assisteva in profonda de- 
vozione e con spirito giulivo : il Legato pontificio car- 
dinale Viale-Prelà teneva la presidenza tra i vescovi 
astanti; il vescovo di Magonza, Guglielmo Emanuele 
barone de Ketteler, diretto successore di san Bonifo- 
cio, esaltò il grande apostolo dei Tedeschi, il quale 
un giorno coll'unità della Chiesa aveva fondata in pari 
tempo anche quella dell'impero, e si lagnava amaramente 
dell* insana ed invadente separazione della Chiesa dal- 
l'impero, avvenuta in seguito. NelP autunno dell'istesso 
anno avea luogo un nuovo Concordato dell* Austria con 
Roma, nel quale il giovane imperatore feceva le più 
ampie concessioni ai vescovi del suo impero, o confer- 
mava quelle che erano state prima elargite. 

Anche nei dominj protestanti lo spirito religioso faceasi 
allora più. vivo che non da un secolo. La filosofia di 
Hegel restava in fondo della scena; anche Strauss, pochi 
anni prima straordinariamente popolare, era dimenticato. 
Ma i fedeli, benché numerosi, energici e sempre influenti, 
non potevano accordarsi fra di loro. I Governi prote- 
stanti riconoscevano il bisogno Idi una intelligenza co- 
mune nell'azienda delle loro chiese regionali, e nel 1862 
^ istituirono una conferenza annuale in Eisenach, com- 
posta di prelati di tutti i concistori singolari , che sino 
allora non avevano attuato che un nuovo manuale co- 
rale. Nelle Diete ecclesiastiche, frequentate da gran nu- 
mero di persone ecclesiastiche e laiche, il candidato 
Wichern (fondatore di uno stabilimento de^ figli discoli 

« 
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4ul Amburgo) propugnava il felice pensiero delle mìs* 
^oni inteme. Tra queste egU intendeva le opere ^ mto 

«d ora rigettate dai Protestanti, giusta la teorìa deUa 
giustificazione di Lutero, e dichiarate inutili ove basta la 
.sola fede. Il pietismo di Spener aveva chiesto di nuovo 
la caritÀ insieme colla fede : ora Wichem insisteva no- 
bilmente sull'amore attivo^ sulle buone opere, sulla cura 
«dei poveri e degli ammalati, sulla provvidenza pei bam- 
bini , per gli abbandonati , i prigioni , ecc. , nell' essen- 
ziale comprendendo lo stesso pensiero della Chiesa cat- 
tolica nelle sue pie associazioni. Si vide cosi il magni- 
fico istituto cattolico delle Sorelle della Misericordia 
imitato colle Diaconesse Evangeliche. Anche nei rap- 
porti rituali e gerarchici s'incominciava a rivolgersi da- 
.^li Evangelici alla Chiesa antica. 

Un gran partito, specialmente in Prussia, riagiva nel 
^enso delFantico luteranesimo, parte contro la fusione or- 
dinata da Federico Guglielmo III, parte nel cuore del- 
Tunione stessa, contro gli elementi che vi s'introducono 
per il calvinismo ed il razionalismo. Si attaccarono an- 
cora al vecchio luteranismo, colle croci mezzo cattoli- 
-chCy cogli altari addobbati, coi lumi, coUe cotte e colle 
jtntifone. Si faceva spiccare P importanza dei divini uf- 
. fizj. I vecchi luterani, perseguitati dal re anteriore, tol- 
lerati dall'attuale, costituivijno una Chiesa particolare, 
divisa dalla unitaria in un modo sorprendente in Slesia, 
come dalla parte opposta nella Franeonia bavarese, e 
tenevano la lofo conferenza annualmente a Lipsia, quale 
organo principale dell'esclusivo luteranesimo. I loro capi 
erano Kahnis e Kliefoth. Nel seno dell'unione prussiana 
stessa si rendeva potente la direzione strettamente lute- 
rana di Stalli e Bethmann-Hollweg nei due partiti in- 
fluentissimi, che in occasione della guerra della Russia 
si separarono profondamente gli uni dagli altri, finchò 
Stahl, Gerlach, ecc. (il così detto partito della Gazzetta 
<^rociata) riconobbero nella Russia Tultimo sostegno del 
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senùmeoto conservativo morale e polìtico. Di più, pro^ 
posero ana lega del protestantesimo colla Chiesa greco* 
russa contro il cattolicismo invadente. — Del resto con- 
tinuarono ancora le riunioni dell'associazione Gustavo- 
Adolfo, fre(|iientato per Io più da vecchi razionalisti e 
dagli indiiforenti, senza giustificare il loro nome guer- 
resco col £atto. 

Tra i più giovani teologi, la religione luterana era prin- 
cipalmente rappresentata da Harless in Baviera, L6he, 
Sartorius , Rndelbach , ecc. Nojati delle inlerminaìùli 
contese di costoro, che volevano innalzare la Chiesa, molti 
si diedero ad un idillico isolamento in piccolo, una pura, 
congrega- sceltissima. Di tal modo erano i Battisti, gli 
Irwingiani apoealiptici , i quali negli ultimi tempi do* 
vettero salvarsi nella loro arca, come Noè dal diluvio- 
universale, come soli e veri conservatori degli apostolici 
doni. Le cosi dette chiese libere cessarono, i cattolico- 
tedeschi decaddero ogni giorno pià. 



CAPITOLO XIIL 
La Dieta federale ripristinata. 

Dopo che la rivoluzione del 1848 e il rovesciamento della* 
Confederazione Germanica d' allora, tentato nella chiesa 
di San Paolo a Francoforte sul Meno dagli incaricati 
della nazione tedesca , erano mal riusciti, né un vera 
Cfato imperiale, nè l'unione propugnata dalla Prussia si 
era effettuata, e non sorgevano altre proj^oste, od almeno- 
non furono seriamente discusse , nuir altro restava che 
ritornare semplicemente all'antico statuto federale. Se 
non che nella permanente tensione tra V Austria e la 
Prussia, la Dieta federai© di Prancoforte non poteva riu* 
scire ad alcuna utile efficacia. Gli Stati medj fino al 1853- 
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si tennero molto riser\ati, nel mudo istesso con cui si 
erano opposti all' unione prussiana , e più attaccati al- 
l'Austria. Ma allorché , nella gran guerra allora inizia- 
tasi in Oriente, TAustria si mostrò p«U nemica della Ras- 
sia che la Prussia, gli Stati mediani propendettero per 
la Prussia, finché scorsero nella Russia un garante alla 
loro indipendenza. In queste circostanze si evitava di 
venire a qualche determinazione federale decisiva. 

Nelle dinastie regnanti ebbero laogo vaij cambiamenti 
negli ultimi anni. Nel 1851 al re Ernesto Augusto di 
Anno ver succedeva il cieco figlio Giorgio I ; nell' 01- 
denburg al granduca Augusto nel 1854 succedeva suo 
figlio Pietro. Il re Leopoldo nel 1853 maritava il suo 
primogenito Leopoldo duca di Brabante con Maria arei- 
•duchessa d'Austria » figlia del palatino Giuseppe, fratello 
<Ìell*imperatore Francesco. L'imperatore regnante Fran- 
cesco Giuseppe d'Austria nel 1854 si sposava colla princi- 
pessa Elisabetta, figlia del duca Massimiliano in Baviera. 
Il principe reggente Federico di Baden nel 1855 si spo- 
sava colla principessa Luigia, figlia del principe di 
Prussia. 

Alla politica procella seguiva la bonaccia. Di nuovo 
predominavano l'mdustria, gli interessi materiali; si esten- 
devano le ferrovie, e si prolungarono fino in Isvizzera. 
Nel 1851 era stata aperta in Londra una grande espo- 
sizione mondiale d'industria; nell'estate 1854 lire di Ba- 
viera ne faceva aprire una seconda a Monaco in un pa- 
lazzo di vetro gigantesco. Ma gli ospiti numerosi furono 
cacciati dal colera, 'cbe per la seconda volta menava 
strage in Monaco. Tra questi ospiti trovavasi anche il 
. re Federioo Augusto di Sassonia, il quale in una escur- 
sione botanica ad Imbst in Tirolo, percosso nella fronte 
dal cavallo della sua carrozza rovesciata , perdette d* un 
tratto la vita (9 agosto). Gli succedeva suo fratello Gio- 
Tanni« 

L'attività delle Camere dopo le anteriori procelle prò- 
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oedeya lentamente. La Prussia restava sulla Tiaoostita*- 
zionale, che aveva improntata dal 1847, e trovava Camere 

che r assecondavano. Nell'Annover nel 1855 si insediava 
un ministero puramente aristocratico. In Sassonia il mi- 
stro Beust continuava sotto il re Giovanni quella in- 
fluenza che aveva esercitato sotto il fratello di lui. Nella 
stessa guisa il ministro Pfordten in Baviera. Tvi la Osr 
mera opponcvasi al Governo, parte per l'amministrazione 
finanziaria , parte por la politica estera , raccomandan- 
dosi più pel ravvicinamento alla Prussia che air Austria.. 
La Camera eletta novamente nel 1855 s'assunse anche 
di rivedere lo statuto federale germanico, e di manda- 
re una rappresentanza popolare presso la Dieta fede- 
rale. 

Nel Wiirtenberg il re Guglielmo faceva sciogliere nel 
1850 l'assemblea costituente^ per la terza volta convo* 
cata, ma ancora sempre ostinata nella asprezza demo- 
cratica, e fece occupare mOitarmente la sala del Consi- 
glio, e proclamare semplicemente la continuazione dell' an- 
tico statuto. Qui, come dappertutto, si passò alla trista 
misura di annichilar tutti i provvedimenti del marzo». 
La nobiltà, gravemente ferita o danneggiata dalle leggi 
di abolizione, chiedeva compensi, e divenne fino ac- 
cusatrìce nella Dieta federale. Nel 1855 Pfeifer ([>rima 
aìicora della mozione bavarese) poneva sul tappeto della 
Dieta federale la quistione della rappresentanza popolare; 
immantinenti fu sciolta. 

Nell'Assia elettorale il ministro Hassenpflug, arbitra 
assoluto, castigava e allontanava chi non gli garbasse^ 
donde numerose emigrazioni. Lo Statuto concesso nei 
1852 assicurava questo potere ministeriale. Il giovane 
principe d'Ysenburg, il quale, in matrimonio morganatico 
aveva sposato una figlia del principe elettorale, e non 
era appoggiato nelle sue pretensioni da Hassenpftng,. 
bastonò costui sulla pubblica via, ma dovette espiare que^ 
sta scappata in uno stabilimento di pazzi* Neirauttmuo del 
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1855 tutto il' ministero fu licenziato* senza clie si aspet* 
tasse un oambiamento nel sistema governativo del prin- 
cipe elettorale. 

Nell'Assia Darmstadt il granduca Lu'v/i III, la cui so- 
rella Maria aveva sposato il principe ereditario russo ^ 
ora imperatore di Russia Alessandro. II , introdusse il 
sistema russo, giusta il quale i servi civili non dovevano 
comparire che in livrea. # 

Senza dubbio ogni movimento della interna politica 
tedesca « sin lo sviluppo ulteriore dei principj interno- 
' dinastici , politici e religiosi , fu rattenuto od attraver- 
sato dalla gran guerra in Oriente, scoppiata nel 1863* 
Gli occhi di tutti si rivolsero colà, donde era attera una 
l'isolazione non solo ai nodi avviluppati dell' Oliente , 
ma ben anco dell'Occidente. 



CAPITOLO XIV. 
Guerra alla Kussia. 

U istinto religioso in vario modo rinvigorito neirOc* 

cidente, non poteva più a lungo tollerare l'indecenza elio 
i popi grcci^ sotto la protezione russa, esercitavano ai 
Santo Sepolcro in Gerusalemme conti'o i pellegrini e sa- 
cerdoti cattolici. Il patriarca greco, aizzato dal console 
russo, violava colà,^gli antichi trattati, e chiudeva il 
Santo Sepolcro ai Cattolici. Allora Napoleone III chiese 
al Governo turco la parilicazione dei Cattolici coi Greci, 
eie chiavi del Santo Sepolcro; al che aderiva il sultano 
Àbdul Megid. In pari tempo T Austria impediva il 
colpo violento ohe i Turchi volevano dare contro gli 
sfrenati Montenegrini^ perchè ciò avrebbe avuto per con- 
seguenza una persecuzione de'Cristiani, e violenze sul ter- 
ritorio austriaco. Anche qui il sultano accedeva. L'influenza 
che la Francia e FAustria esercitavano sulla Porta» allarmò 
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r imperatore rosso Nicolò^ che da solo Yolea potere in 
Oriente. Nel 1853 fece segrete praticbe con lord Sej- 

mour, ambasciatore inglese in Pietroburgo, che la Russia, 
e l'Inghilterra si dividerebbero la Turchia, e colla loro 
forza riunita escluderebbero la Francia e l'Austria da 
ogni acquisto ed influenza in Oriente. L* Inghilterra ri- 
fiutò, e Nicolò si credette abbastante forte per affrontare 
Francia e Austria; mandò quindi il principe Menzikoff 
a Costantinopoli , che in paletot e stivali entrò nel Di- 
vano, raccolto solennemente, e chiese nient'altro che IV 
scIusìyo protettorato dell'imperatore russo sopra tutti i 
Greci cristiani della Turchia (marzo). Il sultano invocò 
Fajuto di tutte le grandi Potenze europee. La Francia 
spediva to.sto una flotta. L'Inghilterra, contro raspctta- 
zione della Russia, si unì alla Francia, e mandò tosto una 
fiotta all'imboccatura dei DardanellL L'Austria assunse 
aria di mediatrice. Allora il sultano rigettò tutte le pre- 
tensioni della Russia (nel maggio). Un esercito russo, sotto 
il principe Gorciakoff, al 2 luglio passava il Pruth ed 
occupava la Moldavia e la Valacchia. Al 14 l'Austria apriva 
una conferenza a Vienna, composta de'pleuipotenziaij delle 
grandi Potenze, per conservare possibilmente la pace 
europea. Bla il sultano non accettava la proposta di me- 
diazione , siccome minacciosa a* suoi diritti , e dichiarò 
guerra alla Russia (26 settembre). Neil' istesso tempo 
r imperatore Nicolò s' incontrò in Olmiitz col giovane 
imperator d'Austria, ed a*Postdam con suo cognato il re 
di Prussia. La guerra incominciava sul basso Danubio. I 
Russi, per quanto assalissero, decimati nelF inverno dalle 
malattie, furono respinti su tutti i punti del Danubio 
dai belligeri turchi, entusiasmati da Omcr bascià. L'am- 
miraglio russo Nachimofi' distruggeva nel dicembre una 
fiottiglia turca davanti a Sinope. Allora le fiotte riunite 
anglo-francesi per i Dardanelli entrarono nel Bosforo, 
tenendosi quivi aggrappate per le procelle invernali. 

primi mesi dell'anno 1851 doveva scoppiare una 
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rgrande insurrenone di Greco-cristiani in Turchia, a fa- 
vore della Russia, e scoppiava infatti nel piccolo regno 
della Grecia, a non poca vergogna de^ povero re Ottone; 
jna Tenne ben presto repressa. Affinché non avesse a pro- 
pagarsi nella Serbia, TÀustria, nel fbbbrajo, spediva un e» 
^rcito ai confini. Schivando gli Austrìaci, Gorciakoff si 
-difilò verso il mar Nero , nel marzo passava il Da- 
nubio nella Dobruscia , ed assediava la fortezza turca 
<di Silistria. Non venendo a capo di alcuna cosa, Tim* 
peratore mandò dapprima il generale Schilder, poscia 
anche il non mai vinto Paskiewic; ma il primo soc- 
•combeva , il secondo s' ammalò , e dopo terribili per- 
dite in ripetuti assalti sempre infruttuosi su Silistria di- 
fesa da Mussa bascià, i Russi dovettero nel giugno ri- 
passare il Pruth. Frattanto anche la Prussia si era in- 
-dotta, in un trattato coH'Austria del 30 aprile 1854, ad 
•opporsi alle velleità conquistatrici della Russia , ed era 
pronta ad unirsi alla coalizione contro a stessa , caso 
ohe le truppe russe sorpassassero il Balkan. L'impera- 
tore Nicolò non si aspettava un'opposizione si concorde 
dalle Potenze europee. E mentre d'allora in poi si limi- 
tava alla difensiva, neutralizzò la politica prussiana, alla 
quale solo era stata molesta la sua offensiva; e i suoi di- 
plomatici ed agenti spiegarono un'ammirabile attività per 
favorire l'interesse russo in tutte le Corti e nella stampa, 
lu Berlino il partito Crociato, che fino allora si era. 
opposto in modo energico all' incredulità ed alla de- 
mocrazia , dedicossi ciecamente al servizio russo. Negli 
Stati mediani germanici sussistevano legami di parentela 
-colia Russia, e Tinfluenza suscitava l'idea che per mezzo 
della Russia sarebbero protetti contro una possibile ege- 
monia dell'Austria e della Prussia. Quindi nel maggio i 
plenipotenziari degli Stati mediani, a Bamberga resero 
•dipendente radesioueai trattato del 20 aprile dalla con- 
dizione che tornasse di vantaggio alla Russia; se i Russi 
Tipassasscro il Pruth, anche la fiotta anglo-iirancese do* 
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veaie ritiram, e la Grecìanon venisse regolata dalle Po-- 
tenze occidentali (1). Ma frattanto la pubblica opinione in 

tutta la Germania mostravasi ostile ai Russi, c d'un tratto 
i partiti s'accordarono in questa quistione, per la quale 
aveWBO coEzato nel 1848. La supremazia e la tutela- 
rasa, mentre defignava la aaaionalitÀ slava, l'autoorasia 
e la chiesa greca, come i soli fattori dell' aYTenire eu- 
ropeo , aveva minacciato 1' interesse nazionale di tutti i 
Tedeschi, come tutte le idee e le costituzioni liberali e 
la Clùesa cattolica e la protestante. La paura della Russia 
opprimeva come un monte il petto dei Tedesciii : "ognuBo 
• respirava nella speranza che finalmente la Russia sa- 
rebbe resa inocna. 

L'Austria allora operava grandi sforzi , salutati con 
gioja dalla pubblica opinione in Germania. Essa al i4 
giugno strinse un trattatto colla Turchia, in forza del 
quale occupava la Moldavia e la Valacchia, tenute dai 
Russi. In pari tempo poneva 300 mila uomini ai con- 
fini russi, in Gallizia e Transilvania, e faceva fi^nte alle- 
spese con un prestito nazionale di 500 milioni di fio- 
rini, che TAustria patriotica soddisfaceva nella speranza 
d* una grande guerra. Nel settembre le flotte delia Fran- 
cia e d^r Inghilterra si mossero verso la Crimea, e ad 
Eupatoria si fusero in una sola armata sotto il maresciallo 
francese Saint-Arnaud, e il generale inglese, poscia ma- 
resciallo , lord Raglan. I Francesi erano circa tre volte 
più numerosi degli Inglesi. Al 20 settembre queste 
truppe riportarono una splendida vittoria ad Alma su 
Mensikoff, governatore della Crimea, e poscia posero*^ 
assedio alla fortezsa di Sebastopoli, baluardo prind— 
pale della potenza russa nel sud. La lotta intorno a 
questa fortezza, oltremodo difesa e difiicilmente accessi* 

(1) Sulle vicende della Grecia in quel tempo, vedansi i Parali- 
pomeni del Cantù alla Storia del liisorgimento della Grecia iu 
questa Collana. 
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bile, cliO ;^uice tra i monti, e lambe da due lati una 
baja, durò quasi un anno, ed inghiottì immensurabili quan- 
tità di uomini e di danaro. — Durante Testate una flotta 
aaglo-franceae entrava nel Baltieo, ma non osò assalire 
la soìUda Gronstadt^ da cui è coperto Pieitroburgo, e 8*ao- 
contentò della conquista delle isole Aland , della distru- 
zione di molti piccoli porti nella Finlandia, e della cat- 
tura di bastimenti mercantili russi 

Al 2 dicembre 1* Austria conobiuso un traUato eolia 
Francia e Tlnghilterra, nel quale obbligavasl a difendere 
la Moldavia e la Valacchia contro la Russia, mentre 
tutte le tre Potenze si obbligavano scambievolmente a 
trattare d'ora innanzi in comune colia Russiate non strin- 
gerà con essa alouna parziale obMigaxioae. Allora la 
Russia, per noa indispetìtire rAustria^ 8*acca&cìò alla oon- 
fcrensa di Vienna, die si raccolse al 28 dicembre (senza 
l'intervento della Prussia), e nella quale il fratello del 
principe Gorciakof s'impegnava nella discussione dei 
quattro punti a lei proposti. Questi erano: Lobo la Russia- 
dovesse perdere l'esclusivo protettorato sttlla Moldavia e 
suUa Valacchia; IL che lasciasse libera la navigazione- 
dei Danubio; III. che rinunciasse alla sua anteriore pre- . 
|>onderanza sul mar Nero ; e IV. che d'ora innanzi non 
si assumesse il protettorato sui Cristiani greci in Turchia. 
La lUasiia accedeva a tutto, meno al terzo punto. 

Le trattative pendevano ancora, quando inaspettata* 
mento l'imperatore Nicolò il 2 marzo 1855 moriva im- 
provviso a Pietroburgo. Suo figlio e successore Alessan- 
dro II, continuò semplicemente la politica del padre, ondo 
la* ^ Alimnia si do vette sciogliere. L'Austria però non di* 
chiarava per anco guerra alla Rus«a, essendo essa stessa 
.impedita da) contegno della Prussia e degli Stati medj te* 
deschi, favorevoli alla Russia, e perchè le Potenze occi- 
dentali non avevano riportato troppi successi. La pretesa 
dell'Austria, che la Ck>nfederazione Germanica venisse ad 
una mobilizzazione, fu temperata dalla determinazicMEie fed^ 
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rale, che avessero laogo soltanto preparativi di guerra su 

larga scala. Ciò costrinse le Potenze occidentali a strin- 
gere ancor più saldamente la loro alleanza. Napoleone III 
la sua sposa Eugenia fecero una visita solenne a 
Londra, restitnita dopo poche settimane dalla regina 

' Vittoria col suo sposo il principe Alberto, e alla tomba 
di Napoleone il Grande sigillarono la concordia della 
nazione francese e inglese (1). 
La Sardegna venne eccitata a spedire in Crimea un 

•.esercito sotto' Lamarmora. 

Frattanto i Francesi sotto Ganrobert^ e gl'Inglesi sotto 
Raglan, avevano assediato Sebastopoli nel corso di tutto 
l'inverno e la prinaavera , e battuto in due sanguinose 
battaglie le armate russe ausiliarie. Nell'estate Pelissier 
subentrava al rinunciante Canrobert, e Simpson a lord 
Raglan , morto al campo, come anche dalla parte rossa 
Gorciakoff subentrava a Menzikoff ammalato; nna terza 
armata era stata sconfitta , e all' 8 settembre Seba- 
stopoli fu assalata e presa dai soli Francesi , gli In- 
glesi restando isolati. Nell'estate del 1855 la flotta al- 
leata aveva visitato di bel nuovo il mar Baltico, bombardato 

^weabprg, ed impedito il commercio russo marittimo; le 
navi inglesi s'erano avanzate Ano al mar Bianco e alle 

•coste di Kamsciatka, distruggendo altri porti russi; ma la 
pirateria non fu permessa in questa guerra memorabile. 
Straordinaria quantità di navi tedesche mercantili se- 
guirono la flotta delle Potenze occidentali tedesche nel 
mar Nero, e servirono ai trasporti. 

Con una trista incertezza e con una viva aspettazione 
della nazione tedesca, sull'avvenire della quale essa non 
.avrà alcuna influenza, mentre gii eventi ne avran una 

(1) Napoleone era morto e sepolto a Sant'Elena, e Luigi Filippo 
aveva fatto trasportare la sua salma a Parigi, e deposta alla Casa 
degli Invalidi. 
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importante, io chiuderò questo schizzo incompleto con 
uno sguardo dubbioso nel tenebroso avvenire, dal quale 
ci salverà la protezione di Dio. Poiché quanto minore negli 
uomini 9 tanto maggiore dev' essere la nostra fiducia in> 
quel Dio, che tutto dirige. 

» 
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Scriviamo quest'appendice sotto Timpressione dei fatti 
-ohe sovvertirono la Oermanla, e fecero giganteggiare 

la Prussia. Vedemmo neiropera precedente, che l'unità 
germanica fu il sogno del 1848, e l'Assemblea costituente 
• convocata a Francoforte col suftragio universale, decretò 
il 28 marzo: 

€ 1. assemblea naraonale procederà aireleà<Hie d*aii 

imperatore. 

€ 2. L'elezione si farà a maggioranza di voti. 

€ 3. Ogni membro dell'Assemblea sarà invitato, per ap- 
pello nominale, ad indicare il principe sovrano della Ger- 
mania, al quale dà il soo voto. 

€ 4. L'elezione dell'imperatore sarà promulgata solen- 
nemente dal presidente dell'assemblea nazionale >>. 

In conseguenza il presidente ha proclamato la pub- 
blicazione dello statuto, e poscia ha aperto lo scrutinio 
per l'elezione dell'imperatore coli' appello nominale. 

290 deputati han votato pel re di Prussia ; 248 si sono 
. astenuti. 

Il re di Prussia Federico Guglielmo IV è stato pro- 
clamato imperatore dei Tedeschi , cogli applausi della 
jnaggioranza dell'Assemblea. 
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Ma il re di Prussia imperatore eletto rifiutò nobilmente 

l'ortiMta, e così provvide non solo al decoro degli altri 
sovrani, ma eziandio alia dignità della sua corona, e ri- 
spose: 

« L'Assemblea nazionale tedesca si è rivolta a me 
quando Tolle fondare T unità della Germania e la po- 
tenza della r*rus>:ia. Mi tengo onorato della sua fiducia , 
e vi prego di ringraziarla a mio nome. Sono pronto a 
provare col fatto che non si sono ingannati coloro che 
riposero la loro ferma speranza nel mio zelo, nella mia 
fedeltà e nel mio amore per la comune patria tedesca. 
Ma, signori, non giustificherei la vostra fiducia, non 
corris{>nnder(^ì alla vostra aspettazione, non fonderei la 
unità della Germania, se, violando diritti sacrosanti e 
mancando alle solenni dichiarazioni che ho fatte anterior- 
mente, io, senza il libero assenso delle teste coronate,, 
dei principi e degli Stati liberi della Germania, pren- 
dessi una risoluzione , che avrebbe le più gravi conse- 
guenze, tanto per essi, quanto per tutti i popoli te- 
deschi. » 

In seguito a questo rifiuto, yenne prima disperso il 
Parlamento tedesco, e poscia ricostituita l'antica Dieta 

germanica a Franco forte, testé disprezzata e sciolta. E 
fu ristabilita dietro proposta della stessa Prussia, che vi 
mandava nel per suo delegato il conte Bismark» 
quello stesso che nel 1866 disperse la Dieta medesinm 
di Francoforte a colpi di cannone. 

Ma dopo d' allora aspirùvasi airunion germanica , va- 
riata secondo i jìartiti. Nel ISCì2 l'Austria fo'un pro- 
getto d'egemonia austriaca. Poi si tentò unir in federa- 
zione distinta i paesi non tedeschi: col che si sarebbe 
avuto una Germania di 75 milioni , da Kiel a Trieste^ 
padrona del Baltico e dell* Adriatico, cioè dell' America 
o dell' Oriento per Suez. Tornava centro dell'Europa. 

Bastava l'accordo di Prussia ed Austria con reciproci 
concessioni: e parve farsi quando insieme compirono 
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r impresa dei ducati. In altra opera parleremo di ciò. 
Ma r occupazione dei ducati dell* Elba sotto alla Dani- 
cimarca era un attentato ali* indipendenza dei piccoli 

Stati, che fino allora si erano considerati come i più ge- 
losi delle libertj^ nazionali. L* Austria aveva avuto la de- 
bolezza di secondar la Prussia in quella usurpazione : 
pure essa aTeva combattuto in nome della Confederazione 
(Germanica della quale era a capo, e alla Germania ren- 
deva i paesi di cui si era impadronita. Ma la Prussia 
domandava affatto per sò i ducati, presi malgrado il 
trattato dei 1853, e la Francia, avviata a riconoscere 
i &tti compiuti e le imprese della riToluzione, non le 
ostaya. 

No era ministro Bismark, che era mal veduto dai li- 
berali perchè non soffriva le franchezze rappresentative 
nel suo regno , e perché , quando i Polacchi si solleva- 
rono, prestò man forte alla Rnaaia» perfino obbligandosi 
a consegnarle gV insorti che ai ricoverassero sul territo- 
rio prussiano, mentre 1' Austria uniyasi alla Francia e 
air Inghilterra a far rappresentazioni alla Russia. 

L'impresa contro i ducati non tardò a causar dìssic^j 
fra le dna Potenze usurpatrici: la Prussia voleva tutto 
per sé ; ì* Austria glieFimpediva coireccitare nei conqui- 
etati il desiderio d'indipendenza; lasciava che il principe di 
Augustenburg si stabilisse neirHolstein; voleva rispettati 
i diritti delle popolazioni, e che se ne interrogasse il voto; 
al qaal fine si convocarono gli Siati dall* Holsteàn : men- 
tre domandavasi il disarmo. 

L'Austria era talmente dalla parte della libertà, che 
dovevano darle ragione anche quelli cui è più antipatica. 
Ma di repente si ode che il regno d' Italia, formatosi col 
cacciare V Austria dalla penisola mediante gli ftfuti di 
Francia, fa armi grosse e colla maggior prestezza, nel- 
r evidente intento di toglier all'Austria le provincie ve- 
nete rimastele. L'Austria è dunque costretta ingrossare 
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unch*68sa il tao esercito; e la Ppuseia dichiara die 
questa è una tnioaccia pei* lei; eie 1* Austria la provoca, 

r vuol portello alla guerra. Più tardi si seppe che, dopo 
lunghe trattative, hi Prussia e Tltalia al 10 iiprile ]Hij(> 
avevano fatto un trattato, obbligandosi a far guerra al- 
l' Austria ; ia compenso il regno d* Italia acquisterebbe 
il Veneto. 

Guidatore della politica europea apparirà alloi*a Na- 
poleone III, che col titolo di voler la pace aveva cret- 
tato già tanto guerre. Oggi egli dichiarava detestare i 
trattati del 1816 $ il che fu ricevuto come una disfida 
contro tutti gli Stati esbtenti, e un* aspirazione a recu-» 
perar la linea del Reno. Dopo questa intimazione di 
guerra si propose un congresso di pace ; e pareva na- 
turale cho si cercasse risparmiar tanto sangue c tante 
lacrime. Ma invece di reprimere 1* avidità della Prus* 
sia, si voleva insister coll'Austria perchè cedesse il Te<* 
neto, dandole iperb compensi , in modo che rimanesse 
sempre poderosa nella Confederazione. Il gabinetto di 
Vienna accettava il congresso, ma a patto non si pen- 
sasse a verun ingrandimento, né a cessione di terrltorj 
legalmente posseduti : convocava i deputati dell'Holstein 
perché decidessero della propria sorte, e alla Germania 
sottometteva lo sue differenze colla Prussia. 

T^n tal procedere fu denigrato dai giornali, come l'Au- 
stria fosse causa delia rottura: essa che unica volea la 
I)ace, ia tacciata di provocare la guerra; davanti a qud 
concetto prestabilito dai giornali, non valsero voci di Ca« 
jnero o di prudenti : la forza ornai deciderebbe, e bisogna 
crescerla alla Prussia. Valse a questa l'alleanza del regno 
d'Italia, die diceasi metter in linea 350 mila uomini e una 
formidabile flotta^ e ohe, malgrado V espreisa dichiara- 
zione , intimò la guerra. • - 

I Prussiani imitarono V antica costituzione romana 
quanto al militare. I primi elettori di Brandeburgo , al 
pari degli altri signorotti di Germania, non avevano.truppe 
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j< labili, se non per la guardia personale. Giovanni Sigis- 
mondo, quand'ebbe ad assicurarsi la successione di Berg 
e Juiicrs, assoldò 1400 uomini r nella guerra dèi Trenta 
anni con soli 8 mila fanti e 8 mila cavalli si ostò agli 
Imperiali e agli Svedesi. Fatta la pace di Westfalia, Fc-* 
derico Guglielmo fu dei primi ad accorgersi che il mondo 
ormai sarebbe dei soldati, e nei 1653 portò il suo eser- 
cito* a 26 mila uomini^ tolti dai piccoli Assidenti e in- 
dustriali ; e con questi oompiò le campagne, che gli val- 
sero il titolo di grand' elettore. Costituito il regno, Fe« 
derico I non oì)bc stabile organizzazione, ma nella guerra 
di Fiandra i suoi soldati acquistarono pratica. 

' Àirassedió di Tournai, avendo i soldati inglési beffato i 
suoi, Federico Guglieimò slmpùntò a migliòrarìi, e tutto 
diresse ad avere buoni soldati ; si 'sa quanto pagasse un 
gi^natiere ; dirigeva le cure tutte alla formazione di uo- 
mini alti ; e a tal uopo combinava i matrimonj. 
. Federico II, a cui la liiosofia non impediva di sma- 
niare per le conquiste, ebbe .un esercito» reso famoso non 
solo per le vittorie se]^ l'Austria, ma anche per quelle 
«opra la Francia; dopodiché la reputazione militare 
della Prussia restò assiomatica in Europa. 

Ciò non tolse che nella battaglia di Jena V esercito 
prussiano fosse in un sol giorno disfatto dal francese. 
Allora il generale Sehamoret si applicò subito alla 
sistemazione nuova, per la quale nel 1813 si potò met* 
tere in campo 260 mila uomini. 

Tutti i Prussiani non infermi son soldati a 20 anni, 
e devono servire per 3 anni. Tutti questi poi formano 
la 1/ categoria della landwehr, che comprende i citta* 
dini dai 20 ai 32 anni: due volte all'anno si riuniscono 
per 3 settinmne a far V esercizio, e in caso di guerra 
costituiscono l'esercito attivo. 

Dai 32 ai 40 anni si sta nella 2.* categoria, la quale 
in tempo di guerra ha la custodia delle piazze e delie 
guarnigioni* 
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Nel caso di invasione del territorio, cliiamaai il land* 
sturm di tatti qaelli minori di 50 aniii. 

Non è dittiniioaa di nateita, non etensiona, non so- 
stitaziotta ; ogni eittadiao fa soldaio^a eenaio di asserìò, 

conserva per nove anni le abitudini militari. 

Gli ultimi re di Prussia non mostrarono smania di 
guerra: nel 1848 parTero ad un ponto d*attaccare TAu- 
strìa, appor il rattannaro ; non praairo parta alia folle 
goem di Crimea. Intanto però ri aumentaTano di forte, 
ed essendosi inventati i foelli ad ago, ne provvidero tutto 
il loro esercito, col quale or venivano al decisivo con- 
flitto. 

Perocché dapprima le armi prussiane sciolsero colla 
forza gli Stati dell*Holttein : i piccoli Stati di Qannania, 
tcfcondo i loro obblighi federali, avrebbero dovuto unini 

all'Austria, ma noi fecero, o sentó vigore e risoluzione; 
mentre la Prussia, con una rapidità inattesa, comandata 
dal prìncipe Federico Carlo ^ procede vittoriosamente , 
d*ogni paese cha occupa adopra la forze, invade la Sa^ 
aonia, occupa 1* Hannover, s'avanza in Boemia. I#*asercito 
austriaco, tenuto sempre pel più formidabile d'Europa , 
abbandona le posizioni migliori dopo sciagurati fatti 
d' arme ; nella pianura di Sadowa lasciasi sorprendere 
avendo alle spalle V Elba, e riporta una della più disa- 
strose seonfitie che & rammentinò, perdoido 400 cannóni 
a 40 mila prigionìerL La capitale aastriaca é n^ac* 

ci aia. 

Grossa parte dell' esercito austriaco aveva dovuto te- 
nersi in Italia a difender la Venezia, ed ebbe prosare 
le giornate di Custosa a di Lissa.. Ma nall'inq^wiso 
rovescio ddla Gannanià, 1* imperatore Franoesco Oli»- 
seppe compie quel che già era predestinato; cede il Ve- 
neto air imperatore dei Francesi, per potere cosi ripor- 
tar tutte le sue armi a diiesa di Vienna. Allora la 
Ihnisria accetta una tregua ,* ed entra a trattativa , od 
patto che la Confederarione Germanica resU sciolta : ai 
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formi una Confederazione degli Stati del Nord, alla quale 
potranao unirai quelli del Sud, ma sempre esclusa V Au* 
st^ia, e tal ConfederaEione resti sotto la dtresioiie della 
Prussia^ che ne avrà il comando delle forze, e la rap*» 
presentanza in faccia agli stranieri: e riserYavasi di 
decidere degli Stati conquistati, sia per annetterseli, o per 
tenerli dipendesti. Era il trionfo più assoluto della forza 
materiale: era la 4listruzione dell'opera di Caj^ld Magno, 
che per mille anni aveva ijnnito il corpo germanico: 
era il compimento più pericoloso dei trattati del 1815, 
giacché costituiva contro la Francia due Stati potenti, 
r Italia e la Prussia. L'Austria cessava di essere la con- 
servatrice minacciosa ; non pili a capo della Germania: 
esclusa dall'Italia, esclusa dalla Confederazione, prevede 
che gli 8 milioni di Tedeschi eh* essa ancor tiene, si 
staccheranno presto, in nome della nazionalità, ed essa 
rimarrà una Potenza slava^ ^chè la Prussia, ancor in 
noipe ideila nazionalità, la assorbisca. I piccoli Stati ger- 
manici, tutela dell* indipendenza e spesso della libertà , 
restano ornai sottoposti alla preponderanza delia Prussia, 
che si annette l'Annover, la città libera di Francoforto 
il ducato di Nassau, V Assia Elettorale, oltre i ducati 
dell'Elba; tien in dipendenza la Sassonia, riceve omaggi 
dalla Baviera, e bea presto sarà cambiata in un grande 
impero, secondo le pendenze del secolo di far sparire le 
autonomie per concentrar la libertà in queste grandi 
masse di popoli, al modo dell'Asia. Al discorso del re, 
la Camera rispondeva: « La prospettiva ci ò aperta in- 
nanzi, die fra pòco la Germania, unita politicamente, si 
svilupperà sotto la direzione del grande Stato germanico ». 
E Bismark : « Noi non siamo alla meta della nostra po- 
litica; siamo solo al principio E Carlowitz: « Io ac- 
cetto la linea del Meno, ma come un acconto 

I giornali gridano die cessi la distinzione fra Stati 
del nord e del sud, e la Baviera, cui pareva destinata 
la capitananza d^l Sud, vi rinunzia in mano della Prussia. 
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Tanfoméno' è' quésta dispósta a cedére alla Francia i 

paesi sino al Reno, della cui speranza erasi lusingato 
1 imperatore fìn a sostenere le aspirazioni prussiane: 
anzi ph>clama che il prussiano è il primo esercito d^Eu-- 
ropa; e che bisogna compiere l'opera del 1815. Cosi il 
diritto delle minorìtà, il rispettò ai trattati, la salvaguardia 
delle libero autonomie, la feconda e originale varietà 
.soccombono alle grandi agglomerazioni nazionali, agli ac- 
. centramenti amministrativi, all'apoteosi del £Eitti .compiti, 
.e al .diritto di conquista. 

Dappoi appanre coma 11 giorno stesso che cohcedeva 
pace alPAustria, promettèndo non passar il Meno e fa- 

• vorir una Confederazione del sud indipendente, la Prussia 
facesse accordi coi principali paesi del sud, la Baviera 
e il WUrtenberg, convenendo che lo loro truppe in 
ogni evento sarebbero sotto il comando della Prussia. 
Poi le sue intem^ohi spiegò il re nell* aprire il Parla- 
mento della Germania settentrionale , assemblea qualo 
non si vide da secoli intorno ad un sovrano tedesco. «Io 
ne rendo grazie alia Provvidenza divina, icbe ha con- 
dotta r Alemagna ve^o la scopo desiderato per vie che 
noi non abbiamo potato nè scegliere, nè prevedere. Coh- 

; fidando in questa guida suprema, noi raggiungeremo que- 
sto scopo tanto più presto, in «juanto che, gettando uno 
sguardo retrospettivo sulla storia delia Germania, rico- 
sceremo piti chiaramei^te le cagioni che av^viuio allon- 
.tanatò da tale scò^. e noi é i nostri -màggiori. 

a Altre volte potente, grande, rispettato, perchè \inito 
V governato da mani forti, 1" impero tedesco è caduto, 
non senza colpa del suo capo e dei suoi membri. Priva 
della sua influenza nei Consigli di Europa> e della sua 

• azioae.' sopra i propri. destini, la Qerniania é diventata 
rarena> delle Potenze straniere, per le quali essa ha .ver- 
sata il sangue de' suoi figli , popolato i campi di batta- 

.^ilia, e sborsato il prezzo dei combattimenti; nondimeno il 
. popolo, tedesco non iia.cessato mai di aspirare. aLÌ)eui ciie 
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ayera perduti; 0 1^ a^da dcd nostra tempo é piena del 
suo deaiderìo di riconquistare alla Qerinania 0 al popolo 
tedesco la grandezza del suo passato» Se queste aspira- 
ziotli non 1' hanno sin qui condotto alla meta ; se , in 
luogo di rimediare allo smembramento, non hanno fatto 
che aumentarlo 9 perchè le speranze ed i ricordi sul va-» 
loro del passato e le illusioni sulla realtà dei fatti tra- 
yiarono dal eammino, un tale risultato dimostra la ne-p 
cessità di cercare 1' unione del popolo tedesco sulla baso 
(lei fatti, e di non più sacrificare ciò <?he è praticabile 
a. ciò che è d^idcrabUe, 

« Con questo spirito i Governi confederati riappic- 
cando relazioni a cui si erano abituati in- altri tempi « 
si sono intesi sopra un eerto numero d'istituzioni deter- 
minate e limitate, ma praticamente importanti ; istitu- 
zioni che si trovano egualmente nella sfera della possi- 
bilità immediata, 0 in quella dei bisogni incon^tetati. 

€ Come erede della corona di Prussia, io mi sento forte 
del sentimento che ì felici avvenimenti della Prussia 
sono stati altresì tappe per arrivare al ristabilimento 
e al rialzamento della potenza e dell'onore della Germa- 
nia, Malgrado le prof^te che erano state fatt^ da tutto 
le parti, e benché i grandi avvenimenti dell'anno pas* 
sato abbiano tutti convìnto che il .riordinamento della 
costituzione tedesca era indispensabile, e resi gli spiriti 
pili accessibili che non erano altre volte, né lo saranno 
forse più tardi, all' adozione di questo riordinamento ; 
nondimeno abbiamo provato quanto sia gravoso il con- 
durre un accordo completo fra tanti, governi indipen- 
denti» le cui concessioni debbono conciliarsi con le riso- 
Suzioni delle loro Camere rispettive. 

« Oggi trattasi sopratutto di non trascurare il momento 
favorevole per l'erezione dell'edifìzio, il cui futuro inco- 
ironikmento potrà essere lasciato con . fiducia all' azione 
.eomiine dei sovrani .0 dei popoli di Qerpaania. Il rego- 
.lan^ento d^lle relazioni ^azionali della Con&deraeione 
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del Nord em nostri eompstrioti diiSod è niwtato dai 
trattati di paca dell'àttfto aomo ad vok libero «oeomoda- 

mento tra le due parti. Siccome gli istiitti del genio te- 
desco sono in generale volti alla pace e alle opere della 
pace, cosi la Confederazione degli Stati tedeschi avrà ua 
carattere essensialmante difeasÌTOw li maviiiMato todasco 
durante 1* ultimo periodo non ebbe ncoiua a tendenza 
ostile ai suoi vicini, nessuna idea di conquista, ma unica- 
mente il bisogno di procurare ai vasti territorj che si 
stendono dalle Alpi al mare* le basi fondamentali d'uno 
sviluppo politico cbe il procedere d^li nvrenimenti du* 
rante i secoli passati non aveva laseùrto giungere a ma- 
turità, è per la difesa e non per Toffesa ebe le stirpi 
tedesche si uniscono, e che la loro fratellanza sia così 
compresa dai popoli vicini, n' ó prova l'attitudine bene- 
vola degli Stati dell'Europa piU potenti y che senz' ap- 
prensione e senza invidia veggono la (xermanìa pren- 
dere possesso degli stessi vantaggi d*una grande comu- 
nità politica, di cui essi stessi godono da secoli. 

« Non dipende che da noi, dalla nostra unione, dal no- 
stro patriotismo, di assicurare per T avvenire tutta la 
Germania contro il pericolo di ricadere nello smembra- 
mento e aell'impotensa, di coltivare in pieno possesso 
della sua autonomia il suo sviluppo oeeliturionale e la 
sua prosperità , e di compiere ne' consigli do' popoli la 
pacifica sua vocazione ». 

Di questi fatti gemettero quei che venerano 1' antico 
diritto tedesco, ma principalmente i Catt4^y cbe vi scor- 
sero la prevalenza del principio dissidente, fino a vedersi 
alla testa dell'impero germanico un protestante. Alla 
prima conseguenza della guerra, il celebre Kettelor ve- 
scovo di Magonza esclamava: 

» Giorni dieresi son sorti sulla nostra pevwa patria, 
e pid ddorosi forse sono queUi ehe iaeono risMrvati. Le 
anticbe piaghe, per le quali già da lungo tempo ftioeva 
sangue la Germania, furono violentemente riaperte. Si 
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Tedom di bel bqoto i Tedeséfai impegnati in una lotta 
fratricida, ed alleati a popoli stranieri per combattere po- 
poli tedeschi, ed operare alla distruzione d' una Potenza 
tedesca. È 1* aotàco e disastroso flagello, che da più se- 
coli ridosse non soie ad impotenza la più forte naxioae' 
dell* nuveno» ma lé procaccia ancora periodiolie nmi* 
liazioni e miserie. Non si è oggimai fatto, per così dire, 
di diritto europeo che le Potenze straniere decidano a 
ior piacimento della nostra sorte, e dispongano di noi 
come di on popolo in lor tutela t Dopo le gloriose guerre 
dell* indipendenza del 1813-1815, dopo inaudite umilia- 
zioni, queste secolari piaghe parevano pure una volta 
marginato ; il sangue che si era allora versato in co- 
mune, aveva saldamente cementata T unione dei popoli 
germaaioit sì che aemfcraya omai impossiUile che aves* 
sero a ritornare le passate dissensioni ; che ansi queete 
piaghe si erano talmente cicatrizzate, da essere perfino 
svanito il pensiero che mai potesse uomo al mondo sen- 
tir la tentazione di riaprirle: ed ora esse palpitano di 
bel nuoTOy e si nono profondamente squarciate , e Dio 
solo sa quali semi di discordie e di oéy intestini, di tradi- 
menti e di fellonia ci serbi rayyenìre. 

» Le mani clic da lungo tempo preparavano in segreto 
questa nazionale sciagura, si sono rese colpevoli d' un 
orribile delitto. Non oravi in Germania alcun male tanto 
grave da dar motivo ad una guerra civile, e da giusti- 
ficare r alleanza collo straniero. Ora la nostra etema 
sventura ha ripigliato il suo corso. Il diritto é scosso 
fino dalle radici ; ogni Potenza tedesca che avrà salvata 
la sua esistenza nella terribile lotta, sarà novamente 
costretta di portarsi verso l'altrt eoDa pih grande diffi- 
denza, di considerarla come una nemica, che spia il mo- 
mento propizio per nuocerle, e non rifiuta mezzo alcuno 
per giugner ai suo scopo. Le alleanze segrete collo slra- 
niero per fiuvi forte contro roocoKo nemico, traendo 
dietro a loro un seguito di ignominie e di avvilimenti, 
ricominceranno ad infettare la nostra storia. 
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»' Lo stesso .eroiBma eoi quale .i gigantoaclii eserciti 
-germanifii ai sonp .battuti, ba da essere peer uoi ua ar- 
gomento di dolore ; é cosa cbe oi attrista il peSsare ai 

rii;ultati d*una lotta che queste forze avrebbero potuto 
ifttraprenderiB ia comune a favore del diritto e dell'o- 
nore tedesco, corno ci addolora il pensiero dell'odio im- 
;ak$nsQ cbe sia per eimSeguoiiza di tanto sangue y^^^to. 
Si ottànefà forse, mediante il soccorso della Filanda e 
dell* Italia, l'abbassamento dell'Austria, mal disposta , a 
([uanto si vede, per una sì formidabile guerra ; ma (|uant<) 
rapidamente non potranno allora oamlùar d'aspetto le 
pOliJticbe reiasioni, e quante diverse alleanze non potranno 
4dlora compirsi I. Il teatro della lotta sari ancora una 
volta la Germania, il cui scopo sarà di far vendetta di 
una aggressione fratricida. Si può amar la Germania, e 
riguardar senza piangere i tempi avyenire cho gli ul- 
timi avvenimenti ie preparano ? 

InfiGttti rantag<mismo secolare tra TAustm e la Prussia, 
lungi dall'essere cessato o diminuito dopo la battaglia 
di Sadowa, è cresciuto anzi di forza e di intensità. Nella 
Prussia lo mantiene sempre più vivo la opposizione 
aperta ed energica di quanti sono gli Stati germanici , 
i quali rifuggono di venire annessi al paese conqui- 
statore ;. opposisione cbe essa crede, e non forse a 
torto, favorita dallAustria : in questa è alimentato dalla 
brama di trarre una memoranda vendetta della patita 
sconfìtta^ e di restaurare con ciò la sua più che scossa 
autorità nella Geiìnania, e la fortuna dell* niluliato im- 
.pero» Sintomi non dbbbj. di questi timori da una parto 
e di questa speranza dall'altra appariscono tutti i giorni 
su pei giornali delle due emule Potenze; nè mancano lo 
velato minaccio degli. organi bismarkiani per accrescere 
i rancori tra i due .popoli e gU odj , cbe, divampando 
un giorno, trarrebbero a nuova « piii terribile guerra 
la Prussia è T Austria, ó lorse con esse. tutta r£a<- 
ropa. ;• ... . : .: ' 

* • «« * • 

* r • # 
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Quanto alla Germania, la sognata grandezza dìsparc , 
o resta divisa in due : la Prussia avrà 35 milioni , ma 
chiusi tra Francia e Russia, senza il Mediterraneo; coi 
Baitico diviso colla Rassia, e perciò causa di conflitti. E 
.questa paura appare dalFarmarsi che fa tutta TEuropa, 
fino a tornare, come ne* peggiori tempi del medio-evo^ 
a laro di ogni uomo un soldato. 



FINI-:. 
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